
biblioteca 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




<9 


DIgitized byGoogle 


Digiiized by Google 



/. 


t 



COLONIA RAGUSEA 



I 

t 


DIgitized by Google 


ueeio 

D’ UNO STUDIO STOEICO-CEITICO 

SULLA COLONIA E SUL CONTADINA GGIO 

NEL TERRITORIO DI RAGUSA 


ANTONIO DESL’ IVELLIO. 



RAGUSA 

Curio l’ietiiiT, Editore 
1673. 


Digilized by Google 



Proprietà dell’ Editore. 


btab. Tip. di Carlo Pretner in Bagusa. 



Al lettore. 


y/uel tratto del suolo Dalmato che costituiva il 
territorio continentale della repubblica di Ilagusa, presen- 
ta da alquanti anni a questa parte un fenomeno singola- 
re, che, in una delle Contrade ragusee specialmente, si fìt 
ogni giorno più disastroso. 

L’ industre agricoltore non cessa dall’ abituale suo 
paziente lavoro, e quegli cui il censimento considera qua- 
le proprietario, raddoppia di cautele nel vegliare ai suoi 
interessi; eppure il primo non arriva a ritrarre in frutto 
di sue fatiche quanto basti ai suoi modesti bisogni, ed il 
secondo deve altrimenti che colle rendite delle terre sod- 
disfare alle pubbliche gravezze! 

D’ onde questa sproporzione tra lavoro e compenso, 
tra censo e rendita fondiaria? 

Tra i lavoratori della terra e quelli i quali a titolo 
di proprietà pretendono ad una parte dei di lei prodotti 
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ed a certe prestazioni d’ opera, sorse questione relativa- 
mente all’ origine, alla natura ed ai più essenziali acci- 
denti del rapporto che li lega; e le vicende della loro 
contesa consumano quasi l’ intero attuale prodotto, met- 
tendo in condizione di minaccioso languore la speranza di 
migliori risorse avvenire. 

Il rapporto controverso dipende dalla specialità del- 
l’antica colonia ragusea, intorno alla quale nulla d’autore- 
vole sanno addurre gli stessi contendenti, fuori delle at- 
tinenze particolari di quello stato di fatto cui, fino ad un 
certo punto, il solo religioso rispetto generalmente porta- 
to alle costumanze locali bastava a conservare. Tali irre- 
cusabili attinenze allegando, ognuno dei contendenti vi 
aggiunge i propri apprezzamenti, le proprie vedute, le 
più svariate illazioni; e sebbene tutti convengano nell’ im- 
plorare d’ urgenza l’ intervento dei fattori legislativi dello 
Stato, è pur giusto e naturale che questi se ne ristieno 
quasi perplessi esigendo elementi più sicuri al loro ver- 
detto. 

Se la colonia ragusea, invecchiata fra l’avvicendarsi 
di più secoli e di tre diverse legislazioni, quasi più non 
riesce a farsi hen riconoscere dagli stessi suoi concittadi- 
ni, non deve destare sorpresa che altrove se ne abbiano 
idee ancora raen chiare. 

Nè il còmpito dei fattori legislativi potrebbe limitar- 
si al pronunziare un ’ ultima parola sull’ origine e la na- 
tura della colonia ragusea; ma dessi dovrebbero pro-s^ede- 
re alla liquidazione della di lei eredità quando fosse de- 
stinata a morire, assicurarle una tranquilla esistenza nel 
caso si decidessero a mantenerla. E perchè un tema cosi 
arduo venga convenevolmente risolto, è indispensabile pre- 
cedano pazienti studi preliminari, è assolutamente necessa- 
rio che, per così esprimermi, un buon numero di fiaccole 


Digitized by Google 


VII 


illumini questo campo su di cui si combatte alla cieca: 
altrimenti nulla garantirebbe che un provvedimento qua- 
lunque non fosse per tornare inutile, e forse coll’ effetto 
dannoso d’ un colpo di più menato alla ventura. 

La mia condizione ufficiosa mi tiene da ciixa quat- 
tro anni appunto dove più impegnata e calorosa ferve la 
lotta, ed ho dovuta assistere assai da vicino a molti dei 
più deplorabili suoi particolari. Ne provai quel senso che 
avrebbe provato qualunque altro al mio posto, e tentan- 
do un semplice saggio d’ uno studio storico-critico da 
farsi sull’ argomento, intesi di servire a quel dovere che 
chiama ad accorrere pei primi anche i più deboli, se più 
prossimi al luogo del pericolo. Non tacque in me la co- 
scienza di mia pochezza, uè m’illusi quanto al tempo ed 
agli altri mezzi che sai'ebbero abbisognati anche per fare 
un discreto saggio ; ma mi parve che nessun riguardo 
valesse a dispensarmi da quel poco che per me potesse 
esser fatto; il dovere, pensai, non va mai più in là del 
potere; e da ciò trassi incoraggiamento ai miei sforzi e 
fiducia di gentile indulgenza. 

Le poche cose contenute nell’ opera, sono sovente 
in un luogo accennate od esposte, in un altro comprovate 
ed altrove sviluppate, essendomi studiato di legarle poi in 
modo da riprodurre alla meglio quel concetto complesso 
che io ho saputo formarmi. E per cogliere meglio questo 
scopo, tralasciai di ripartire il mio lavoro in Capitoli e 
Titoli che avrebbero forse anziché raccolta, spezzata 1’ at- 
tenzione che desidero vi sia posta. Che se la forma co- 
si prescelta porta pure qualche difficoltà non da me po- 
tuta vincere, ne sarò compensato ove per siffatto modo il 
lettore si sentirà disposto a non fissare intempestivamente 
le sue idee ed i suoi giudizi dopo aver scorse poche pa- 
gine; ma a rassegnarsi alla paziente lettura di tutto il 
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mio libro dal suo principio alla fine: con ciò solo egli 
potrà desumere un giusto criterio, scuoprire il punto do- 
ve io fossi tratto in errore da apparenza del vero. 

Io lio richiamato sibbene talvolta l’ attenzione sopra 
errori commessi, o che a me sembrarono tali, e lo feci a 
malincuore : avrei preferito lasciarli obliati nella singola- 
rità del caso pratico al quale si riferivano; ma ho sem- 
pre creduto che quando si voglia efficacemente provvedere 
all’ avvenire, giovino anche i più minuti dettagli dell’ e- 
sperienza del passato. 

Aggradirò con riconoscenza tutte quelle confutazioni 
della mia teoria che derivassero da uno studio serio e 
non ingeneroso dell’ istituto al quale io almeno ho consacra- 
to sforzi e tempo, e da una lettura completa del mio lavoro. 
Le opinioni contrarie vuote di valide riprove e le obbie- 
zioni che mi si muovessero sopra singoli punti non es- 
senziali, lascerò pur cadere, evitando così di sturbare con 
vane polemiche lo spassionato esame che la colonia ragu- 
sea reclama dal pubblico e dai fattori legislativi, e sti- 
mando non esservi parte d’un tutto complesso la quale 
ammetta perfetta discussione senza aver sempre di mira 
r armonia dell’ insieme e richiamarvisi. 

Ragusavecchia, in Febbrajo del 1873. 


Antonio degl’lvellio 

c. r. Aggiunto giudiziario. 
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d’ imo studio storico - critico sulla colonia e sul contadi- 
naggio nel territorio di Ragusa. 


Quod qnisque populus ipse sibi jus constituit, id ipsins 
proprium civitatis est, vocaturque jus civile. Così i giureconsul- 
ti (li Roma più antica definivano il diritto civile, del (piale il pri- 
vato è una parte; e Giustiniano conservi') lo stesso concetto, 
semplificandone 1’ espressione : .Juìì civile est quoti unaqmieqnc 
civitus sibi constituit." Io non so veramente se il diritto roma- 
no, come insegna Savigny. si sia perpetuato nelle istita/ioiii dei 
popoli, 0 se, con più ragione, lo si abbia a consideiare eclis- 
sato completamente dalle tenebre del medio evo ; ma ritengo che 
il primo risorgimento della scienza It'gislativa rimonti appena al 
secolo XI, e che .soltanto dopo i nuovi impulsi datile nel corso 
degli ultimi duecento anni da Domat, da Montesipiieu, da d’ A- 
gnessean, da Vincenzo Gravina, da Vico, da l'othier, dal Filan- 
gieri e dal Reccaria, da Hugo e Savigny, da Gans e da Thihaut. 
si sia alfine riconosciuto (lualmente la storia e la filosofia deb- 
bano egualmente intervenire nello studio e nello sviluppo del 
diritto. 

Le idee generali tornarono in pn-gio, ed il frutto della 
moderna civiltà pose in nuova luce il retaggio lasciatoci dalla 
romana saggezza. Risorse il sano criterio del jus civile ; e nel 
discorso preliminare del primo proggetto del Codice Civile fran- 
cese, Portalis aveva detto con forma tutta propria alla sua lin= 
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gua. „Les codes des peuples se font uvee le temps^ mais à prò- 
pr etileni parler, on ne les fait pas/^ Così la pensava anche 
l’autore dello Spìrito delle leggi nel fissare i requisiti indispen- 
sabili pej che una legge qualunque, sia eh’ ella statuisca sopra 
oggetto del diritto delle genti, del politico o del civile, corri- 
sponda al suo scopo. „Zc leggi, dice Montesquieu, devono esse- 
re talmente proprie al popolo per cui sono fatte, che soltanto per 
effetto di singolare combinazione quelle d’ un popolo potrebbero 
ad altro convenire.'*' E giacché cercai appoggio in riflessi d’or- 
dine generale, prima di tentare il propostomi esame sulla natu- 
ra specifica della relazione sórta fra i proprietari di fondi ed i 
lavoratori dei medesimi nel territorio di Ragusa, ricorrerò anco- 
ra all’ autorità contemporanea dell’ illustre Commendatore Negri. 
„Le leggi, egli ci avverte, sono il risultato dei bisogni sentiti 
dalla nazione, o piuttosto da chi la rappresenta e ne esercita la 
sovranità : il bisogno ò la potenza motrice della legge, e questa 
è V espressione con cui il bisogno si soddisfa. Il bisogno s’ i- 
dentifica nella consuetudine, e la consuetudine s’ identifica nella 
legge.’* A queste massime incontrastabilmente autorevoli, si uni- 
forma anche il grande illustratore francese del diritto romano, 
r Ortolan, secondo il quale ogni giureconsulto dovrebbe essere 
in pari tempo uno storico. Non ne deriva infatti d’ evidente con- 
seguenza che le consuetudini s’ introducano, si generalizzino e 
si fissino in relazione necessaria, armonica e costante colla con- 
dizione fisica del paese, col suo clima, la sua posizione geogra- 
fico -politica e la sua estensione? Non devono le consuetudini 
avere un’ intimo nesso colle specialità naturali od acquisite del 
popolo, col suo genere di vita, col peculiare suo genio e colle 
sue credenze? E per quanto- finalmente concerne le consuetu- 
dini che al diritto civile si riferiscono, non ne segue forse che 
debbano uniformarsi alla natura del politico reggimento ed al 
grado di libertà che il medesimo può comportare? E se la leg- 
ge nella consuetudine s’ identifica, non si avrà ragione a pretende- 
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re che ogni indagine sulla natura giuridica d’ una costumanza 
e d’ una legge scritta eh’ ella ebbe quasi a dettare, sia conse- 
guente alla più ponderata valutazione d’ ogni particolarità delle 
condizioni del territorio e del popolo da tale consuetudine o da 
tale legge governato? 

Giusta quindi si presenta 1’ esigenza dell’ Ortolan, non so- 
lo quando s’ abbia a discorrere del corpo complesso delle leggi 
d’ un popolo determinato, nè solamente quando si voglia accin- 
gersi a studiare le sue leggi d’ ordine del.jus gentium, o le po- 
- litiche, 0 le civili partitamente ; ma ben anche ogni qualvolta 
trattar si voglia d’ una qualunque relazione particolare nascente 
dall’ uno o dall’ altro di questi diritti. E siccome, a detta di 
Jouvencel, non bisogna scinder la natura dalle sue opere, per- 
chè dessa è un tutto complesso, un’ opera e non una persona, “ 
così non s’ha da separare la manifesti\zione del criterio del 
giusto in un determinato rapporto di diritto presso tale o ta- 
r altra nazione, dal genio particolare eh’ ella manifesta nel com- 
plessivo sviluppo della sua legislazione consuetudinaria e scritta. 
y,Non vi ha soffio, osserva Tutle, quanto sia leggero, ed onda 
che Sìdia costa si rompa i cui movimenti non percorrano V uni- 
verso altrettanto, panni, potrebbe dirsi parlando del siste- 
ma legislativo d’ un popolo: non vi ha accidente d’ interno or- 
dine politico, 0 vicenda di contatto coll’ estero, le cui conseguen- 
ze non portino un riflesso sulla legislazione, e fin sopra ogni 
specialità di privata relazione di diritto. 

Compcnctrato di silfatti i)ricipì, io per mia parte vedo nel- 
la geografia, nella storia, nella statistica., più che ausiliarie scien- 
ze alla giurisprudenza, altrettante fonti d’ incotrastabile verità, da 
cui, chi parla di consuetudini c di leggi d’ un popolo, deve prin- 
cipalmente dedurre ogni sua asserzione ; e quindi ritengo, che 
attesa la specialità della relazione di diritto privato della quale 
sto per occuparmi, ed il genio particolare della legislazione ra- 

gusea, un completo esaurimento della mia tesi solo allora po- 
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Irebbe esser ragg;iiiiito, quando alle questioni d' indole giuridica, 
precedere si facesse una dettagliata esposizione storica delle 
condizioni sotto cui sorse Ragusa, e delle vicende sotto l’ influs- 
so delle quali si sviluppò il suo privato diritto. Oltre a do, con- 
verrebbe comprovare ogni asserto col portare tutto quello che 
delle fonti del Ragusino diritto si è conservato fino a noi, dopo 
tante stragi di ripetuti incendi e di terremoti distruggitori. Sen- 
nonché la debolezza delle mie forze, il bisogno di brevità, e lo 
scopo precipuo che mi sono prefisso, m’ inducono a presupporre 
nel lettore molte delle nozioni relative alla storia ed alle fonti 
del diritto di quest’ esistenza politica d’ altri tempi, piccola as- 
sai in estensione, ma di bella, interessante ed istruttiva storica 
memoria, che ci porgono gli scritti di Mauro Orbino, di Lodovi- 
co Cervario - Tuberone, del Resti, del Coleti, del Cerva, del Luc- 
cari, del Giorgi, del Dolci, del Matteie del Piarista Appendini; e 
le tante raccolte d’ antiche leggi, di giudiziali trattazioni, e di stipu- 
lazioni private, avvalorate da legale autenticità, che tuttavia si con- 
servano. Io ho fatto del mio meglio per ispogliarmi dai pregiu- 
dizi che taluno dei surricoidati scrittori ha perpetuati, di concilia- 
re col sussidio di paziente critica quanto di contraddittorio in- 
contrasi nei loro assolti, di rincontrare la congruenza delle in- 
valso costumanze e delle precise disposizioni di legge relative alla 
mia t('si, con altre costumanze ed altre leggi concernenti ogni 
altro rapporto di diritto; e per tal modo mi sono formato quei 
concetti storici e giuridici i>iìi sicuri, ai quali nel corso del mio 
saggio dovrò di frequente riferirmi. Chi li trovasse poco esatti, 
(lovr(‘bl)e ritentare la paziente mia fatica prima d’ attaccare quelle 
conclusioni che a me parve si lascino dedurre dagli avvanzi di 
tante sciagure, e da tanto oblio degno di rimpianto. Lo scopo 
precipuo per me si è quello, di presentare la grave, l’ allarmante 
condizione attuale del diritto di proprietà fondiaria e delle ragio- 
ni dei lavoratori di fondi nel territorio di Ragusa; e se del pas- 
sato dovrò occuj)armi, lo farò soltanto perchè il modo d’ esser 
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attuale d' un’ individualità qualunque, non può altrimenti meglio 
constatarsi e studiarsi, che indagandone 1’ origine, seguendone il 
corso e lo sviluppo, e ponderando l’ influenza dell’ estrinseche 
circostanze che ne favorirono od avversarono il fisiologico svol- 
gimento. — 


1 . 

La fondazione di Ragusa cade in quel periodo che segna 
una delle più importanti epoche storiche. Quando la barbarie 
riversandosi a torrenti dal nord, ed irrompendo dall’ Asia supe- 
riore, innondò il mezzogiorno d’ Europa; quando ogni istituzio- 
ne, ogni c-oncetto dell’ antica civiltìi andò quasi a cancellarsi per 
effetto di quel fenomeno di reazione che la storia ci registra 
tra il III. ed il VII. secolo dell’ era nostra, sorse quella prima 
associazione di pochi profughi, che seppe così in breve costitu- 
irsi a stato libero ed indipendente. E ben pochi, ma non privi 
di civiltà ed agiatezza, dovevano esser quelli che sfuggendo al- 
r ecidio della romana Epidauro, poterono cercar scanqjo sopra 
uno scoglio scosceso e boschivo, a circa cinque miglia lontano 
da lei verso occidente, e separato dal continente da ristretto 
canale ; in un luogo che l’ Imperatore Eraclio non s’ era conser- 
vato, e che nè gli Avari nè gli Slavini s’ erano curati d’ occupare. 
Non poteva trattarsi d’ un’ emigrazione simile a quelle dei tempi no- 
stri, facile sfogo al proletariato di troppo popolose città ; ma d’ un 
convegno di pochi fortunati, cui non mancassero i mezzi di sfug- 
gire agl’ invasori, e che avessero un senso d’ indipendenza, e 
delle richezze da mettere in salvo. La strage di Salona au- 
mentò verso la fine del settimo secolo il loro numero; ed a 
quest’ epoca, sebbene lo stato nascente non avesse ancora per 
così dire un territorio extra muros, aveva già una propria 
costituzione, un esistenza sua propria: ce lo attesUi la prima 
moneta di rame coniata nel 596, e conosciuta sotto il nome di 
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minca. Questa data non è constatabile con mezzi d’ incon- 
trastabile autenticità, perchè prima del 1626 le monete di Ra- 
gusa non portavano seco Tarino di loro ammissione; ma il Re- 
sti al lib. I. § 4. pag. 33. della sua storia dice che la minca, la 
quale portava sopra una faccia la città nascente e sull’ altra la 
testa di Cesare, fu coniata nell’ anno 596, e vari istoriografi 
dopo di lui lo ripetono. Daltronde per più ragioni è da ritener- 
si che i Ragusei avessero già monete proprie quando venne fi'a 
loro Paulimiro; ed il cap. XVI lib. 8 dello Statuto, parla già 
della moneta nazionale d’ argento detta ipperpere, ragguagliandone 
il valore con quello d’altre monete del paese e forestiere: „Sta- 
tuimus quod amodo in antea duodecim denarii grossi currant prò 
uno ipprrpcro, et centuin viginti milancnses prò uno ipperpero, et 
Hullus dictos follaros prò uno ipperpero vaìeat refutare sub poe- 
na unius grossi prò ipperpero.“ Se si consideri che lo Statuto 
era semplicemente una raccolta ordinata fatta nel 1272 delle 
leggi emanate dai tempi più antichi fino a quell’ anno, e che la 
riferita disposizione, la quale regolava il corso d’ una moneta 
d’ argento in un sistema monetario già sufficientemente svilup- 
pato, potrebbe essere stato ben anteriore alla compilazione del- 
lo Statuto in cui fu accolta, non si presenta piu tanto invero- 
simile che T apparizione della Minca, moneta di rame d’ assai 
tenue valore, rimonti a qualche secolo prima. 

Sarebbe ben difficile anche l’immaginare che fin da quel 
tempo ed in così limitata estesa di suolo, potessero i pochi abi- 
tanti essere già stati distinti in ceti; e dall’ attestazione di 
Leonico Calcondila. . . „Eam urbetn incoìvnt viri admodum illus- 
tres, qui eo convenere'^ (de origine ture :) mi sembra sempre 
niaggionnente giustificata T opinione che T incipiente repubblica 
constasse delle famiglie sotto ogni aspetto più illustri, le quali 
avessero potuto sottrarsi alle rovine d’ Epidauro e di Salona. 

La forma del Governo di Ragusa era in quei primi tempi 
democratica nel più comune senso della parola; nè altro pote- 
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va essere il reggime di famiglie d’ egiial condizione, cui la me- 
desima sciagura aveva affratellate, e che dovevano aver portato 
seco il senso e 1’ abitudine delle libere istituzioni dei municipi 
dai quali traevano la loro origine. Appena nel 743 il governo 
di Ragusa assunse aristocratiche apparenze, forse per il gran 
numero di gente inetta ad avervi parte, che la famiglia Epicu- 
lari, la quale poi ebbe il nome di Gozze, aveva seco condotta, 
trasportandosi in quell’ anno dal vicino Cheimo a Ragusa. Le 
idee di libertà non erano a quei tempi esagerate, e le aspira- 
zioni più spinte si piegavano volentieri alle esigenze della prati- 
ca applicazione ; la tendenza, plausibile sempre in sè stessa, di 
far ognuno partecipe del governo, cedeva dinanzi a riguardi 
manifestamente dovuti al bene universale; ed a condurre la 
pubblica bisogna, i Ragusei trovarono savio di non ammettere 
se non se chi ne fosse capace. Ecco come si manifestò la for- 
ma aristocratica ; ma d’ un aristocrazia numerosissima popolare, 
e costituita da quanti atti al governo annoverava lo Stato. 

Quand’ anche si volesse questionare se la valle di Breno, 
il seno d’ Ombla, Gravosa, Malti e quanto vi ha di lido lungo 
il mare fino a Valdinoce, sia stato donato ai Ragusei da Stefa- 
no padre di Crescimiro, o da altro Stefano re di Dalmazia, 
resta sempre certo che fino alla fine presso a poco del IX se- 
colo, il territorio di Ragusa s’estendeva da S. Giacomo in le- 
vante fino alle cosidette dchele medje verso ponente ; perchè ap- 
pena nel 1100 Re Bodino di Slavonia donava la piccola valle 
di Gionchetto al Monastero Benedettino sórto per cura speciale, 
della repubblica già nel 1023 sulla vicina isoletta di Lacroma. 
Prima di tale acquisto, il tenitorio di Ragusa non eccedeva in 
lunghezza un miglio marittimo e mezzo, tre ottavi d’ una lega 
tedesca; e dalle attuali mappe catastili la precisa sua estensio- 
ne risulterebbe di jugori 1282 Klafter 585; cioè di poco più 
che mezza lega quadrata. 
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Eppure già a quest’ epoca Ragusa, come osservai, coniava 
moli f te, aveva accolto ospite Paulimivo principe della Zaculmia 
reduce da Roma, aveva concliiuso il primo suo trattato coi li- 
mitrofi principi Slavoni (Porfirogeneto cap. 29. de Dalm.), ed a-^ 
veva per tre volte esteso 1’ originario circuito delle sue mura. 
Egli è troppo evidente come in tutto questo primo periodo, as- 
sai semplice potesse essere il sistema che regolava la coltura 
del poco suolo coltivabile circostante. Un’ estensione cosi limi- 
tata, e la cura che i Ragusei si diedero d’ assicurarsi col surri- 
cordato loro primo trattato 500 buoi, 500 animali minuti e 200 
some di grano all’ anno, ci persuade qualmente quelle poche 
terre bastar non potessero alla loro sussistenza. Ci manca, è 
vero, ogni autorevole diretta attestazione sul modo preciso con 
cui quelle poche terre venissero coltivate, e sul sistema che re- 
golò la prima loro divisione ; ma il tenore del cap. XX. lib 5. 
dello Statuto „Territoria quae siwt exira murum civiiatis ire 
licheni cum illis ierminis qui raduni per civiiatem'‘ messo in 
relazione colle disposizioni dei primi capi e del cap. XXVII, 
dello stesso libro „Paironus terme rei vineae, quae vadit versus 
montem ascendendo, ire potest ad suam voluntatem deorsttm in 
sursum donec inveniet contrarium per consuetudincm,“ farebbe 
credere che 1’ occupazione mediante erezione d’ edifizi in pietra 
e la riduzione del terreno in cultura, esclusa però la semplice 
semitia, fosse 1’ originario modo d’ acquisto della proprietà dei 
fondi. Il cap. XI. lib. 5. dello Statuto così si esprime: „Anti- 
qua coiisuetudo est quod mdium laboreriutn lignaniinis habeat iws- 
sessionem rei terminum stabilcm,'^ e così il cap. XXVIII. nSi terra 
aliqua fiierit laboraia ad blavani per cum qui eam possidet, et 
alius super terra ip>sa vellit petere rationem, lahorerium illud si- 
bi non noceat, nec propter hoc lìerdat rationem suam." 

Dediti alla navigazione ed al traffico, implicati di già in 
varie guerre, poco potevano curarsi i Ragusei della coltura dei 
scarsi jugeri di suolo che circondavano le loro mura. Comunque 
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potesse esser stata divisa quell’ estesa di circa due miglia qua' 
drate d’ un suolo sassoso ed ingrato, la proprietà di lui deve 
aver spettato senz’ altro a gente che abitava la città. In un’e- 
poca in cui non v’ era sicurezza che entro al ricinto di fortifi- 
cate muraglie; in un nascente staterello i cui limiti un’ uomo 
avrebbe potuto percorrere in poche ore di cammino, circondato 
da ogni parte dalla barbarie e dal disordine; in un tempo in 
cui r arte di coltivare i fondi non era ancora rinata, non è pos- 
sibile che sia esistita una classe agricola, un ceto che, abitan- 
do la campagna, stipulasse coi proprietari del suolo complicate 
convenzioni. Dal mio canto io non saprei immaginare quel breve 
tratto di terreno altrimenti reso fruttifero, se non se per cura 
diretta dei rispettivi propiretarl, i quali lo facessero lavorare dal- 
le persone di loro famigliare servizio. 

L’ acquisto della vicina isoletta di Lacroma, di Gionchetto, 
della valle di Breno, di Gravosa, d’ Ombla e di Malti fino a 
Valdinoce, nonché di quella parte di Breno conosciuta sotto il 
nome di Zrnovica, che al cittadino raguseo Micaccio fu data da 
Decusio, allora signore di Canali, a titolo di dote della figlia di 
Decusio che il Micaccio prendeva in moglie, per l’ influenza al- 
meno che tale acquisto potè avere sull’oggetto di mie ricerche, 
può dirsi quasi contemporaneo; e la repubblica di Ragusa rag- 
giunse con esso la complessiva estensione di 45 miglia quadra- 
te e 796 klafter, ossia di circa tre leghe quadrate e mez- 
za. — 

Dell’ acquistato territorio fecero i Ragusei quanto di nuove 
terre acquistate fece ogni stato nascente che la storia ci ricorda; 
quanto fecero i Romani delle terre dei Toscani, degli Equi e 
dei Volsci, fino a tanto che ai soldati non assegnarono un de- 
terminato emolumento. I Ragusei però non vendettero a caso 
ai primo acquirente a pubblico profitto una parte del territorio 
novellamente acquistato, per divider l’ altra fra i cittadini verso 
un’annua rendita a favore della repubblica; ma divisero in mo- 
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do proporzionato ai rispettivi bisogni tutto il nuovo territorio 
fra i cittadini di Ragusa: i Romani adottarono un sistema cor- 
rispondente ai loro bisogni, ed i Ragusei si lasciarono suggerire 
il più conveniente per essi dalla specialità delle loro circostanze. 

A quest’ epoca appena, dopo questo primo ingrandimento 
del territorio, può ragionevolmente cercarsi 1’ origine e la natu- 
ra delle relazioni sórte tra i proprietari di fondi dimoranti nella 
città ed i lavoratori che cominciavano a spargersi per la vicina cam- 
pagna. Ognuno può di leggieri rappresentarsi la nessuna civiltà 
e lo scarso numero degli abitatori del paese che la repubblica 
aveva acquistato. La novità di non poche leggi e la diversità del- 
la religione, indussero molti ad abbandonare un suolo sopra cui 
nulla lasciavano, ed a ritirarsi sotto i loro primi padroni. Per 
tal modo i Ragusei si trovarono in potere di terre che biso- 
gnava popolare e ridurre a coltura, ed al governo di rustici 
che conveniva civilizzare. A raggiungere questo triplice scopo, 
nulla di più adatto del sistema che invalse come per forza di 
neccessaria conseguenza, e, direi quasi, per effetto inevitabile del 
complesso di circostanze in cui lo stato versava. Così 1’ antico 
abitatore della regione del Nilo divenne, senza espressamente vo- 
lerlo, astronomo, geometra e commerciante: cresceva desso in 
una zona quasi tropicale, scevra egualmente dalle piogge equa- 
toriali e dalle brume del nord, sopra un suolo fertile senz’ arte 
e con poco lavoro, ed inondato di frequente senza morbifere 
esalazioni, in una posizione topografica centrale pel mondo anti- 
co, posta fra due mari che bagnavano le più ricche contrade, 
con un clima salubre ed un fiume immenso eppur docile; ed era 
naturale che si sentisse trasportato a studiare il cielo, a misu- 
rare i terreni ed a mettersi in relazione coi popoli circostanti. 

Ogni proprietario scelse qualche tratto dei fondi e lo riser- 
vò alla coltivazione sotto 1’ immediata propria sorveglianza; lo 
fece lavorare, come adesso si direbbe, per economia; e questi 
ebbero il nome di carina: le altre sue terre le divise in altrettante 
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tenute, che distribuì a famiglie rustiche. Ognuna di queste fami- 
glie si domiciliava sull’ assegnatale tenuta, ed andava ad occu- 
pare una casa che quivi il proprietario le faceva costruire. Il 
principale corrispettivo che il lavoratore retribuiva al proprieta- 
rio, forse r unico in questo stato primordiale della colonia, era 
la metà d’ ogni prodotto della tenuta concessagli. È troppo noto 
quanto scarso fosse generalmente a quell’ epoca il numerario, 
i manifesto quanto raro dovesse essere fra gli abitanti di 
quelle prime campagne di Ragusa ; e quindi d’ altri retributi non 
poteva trattarsi che di retributi in natura. Si deve credere che 
generalmente si convenisse nella metà del prodotto la quota da 
retribuirsi al proprietario, perchè nelle i>iù antiche leggi s’ incon- 
tra sempre la parola polovÌ 2 za (jwlovica - metà), ed anche più 
tardi si continuò ad usare la frase „dare ad polovizzam“ per 
indicare il patto più elementare di quella colonia, sebbene in 
più casi venisse convenuta col colono la retribuzione d’ una quota 
anche minore: la quarta parte poi era la quota normale di 
retribuzione pei prodotti dei fondi seminativi. 

Sennonché la vita della famiglia rustica s’ andò sempre più 
sviluppando, e le risorse de 11’ agricoltura crebbero sempre mag- 
giormente a favore del proprietario e del colono ad un tempo. 
Quei rozzi pastori, fissata la loro dimora, assicurato il loro av- 
venire e quello della loro discendenza, ingentiliti sempre più al 
contatto della civile città cui si trovavano tanto vicini, cominciarono 
a sentire crescenti bisogni. Le case dei rustici si circondarono 
d’ ortaglie e si cinsero di cortili che ricoverarono ogni sorta di 
bestiame vantaggioso all’ agricoltura ed alla famigliare economia. 
Questi orti e questo bestiame, dei quali ogni utile ritraeva il 
rustico, con detrimento di quel reddito complesso di cui al pro- 
prietario spettava una parte, diedero origine ad un nuovo genere 
di retribuzioni, cui fin da quei primi tempi i lavoratori delle 
terre ben volentieri s’ assoggettarono. Ebbene, disse allora il pro- 
prietario al suo colono, tu coltiverai a piacer tuo 1’ orto, (costi- 
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tuito al solito da un’ estesa d’ un soldo, misura superficiale chia- 
mata anche colla voce slava zlatica e pari a 400 passa quadra- 
te), e ne godrai ogni prodotto ; ma, in compenso di quella quota 
della sua rendita che altrimenti a me spetterebbe, mi darai 
ogni anno un pajo di galline, un pajo di polli, dieci uova ed 
un capretto. La tenuta comprendeva molto spesso anche dei 
tratti boschivi, ed il colono ne raccoglieva il frascame, tagliava 
quanta legna occorresse al suo focolare e coglieva le ghiande. Per 
questi avvantaggi ritratti dall’ uso del bosco, il rustico lavorato- 
re retribuiva al proprietario uno o due prosciutti ed una testa 
di majale annualmente : e queste retribuzioni venivano chiamate 
poklon. 

I primi esempi di patti così vantaggiosi devono aver na- 
turalmente lusingato non pochi rustici dei paesi circonvicini a 
trasportarsi nel piccolo stato ed a popolarne così il territorio. 
Ma si trattava sempre d’ un popolo ancora scarso, nè fra le sue 
classi poteva esistervi un ceto di semplici lavoratori, i quali si 
ripromettessero di vivere col solo dare a mercede la fatica delle 
loro braccia. Un tale ceto può esistere appena in più esteso 
paese e fra più complicate e progredite sociali istituzioni. Il pa- 
store di Rascia e della Tribunia non era al certo in grado di 
comperarsi un fondo e di costruirvi sopra una casa in cui po- 
tesse ricoverare una famiglia, che poi progettasse di mantenere 
colla mercede giornaliera ed instabile dell’ opera sua locata ai 
proprietail di terre. E chi fra i proprietari si sarebbe trovato dis- 
posto a costruire delle case quà e là nella campagna per con- 
cederle ai ordinaria pigione a proletari siffatti? Che cosa mai 
avrebbe garantito il prezzo della pigione che si fosse convenu- 
to; che cosa avrebbe assicurato il proprietario della casa che il 
suo inquilino si sarebbe realmente dato al lavoro con tutta 
r attitudine e la buona volontà occorrenti perchè potesse ritrarne 
tanto da sostentare la propria famiglia e da pagare una pigio- 
ne? Credo anch’ io che, quando i proprietari fossero stati disposti a 
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costruire delle abitazioni rustiche per darle a semplice e tenue 
pigione a quelli stessi cui contemporaneamente avrebbero concesso 
una tenuta a colonia, ciò avrebbe bastato a procurare al terri- 
torio della repubblica un sufficiente numero di coloni. Ma in ta, 
le caso, che cosa sarebbe successo delle carine, di quei terreni 
cioè che i proprietari volevano lavorati per proprio conto? Il ru- 
stico, assicuratasi l' abitazione, avrebbe devoluta ogni sua cura 
alla tenuta concessagli a colonia, dei cui prodotti doveva esser 
partecipe, e non avrebbe locato il proprio lavoro che difficilmente 
assai e verso esagerate mercedi. Kra quindi necessario il tro- 
vare un sistema che, provvedendo la famiglia del colono d’abi- 
tazione, assicurasse delle braccia al lavoro delle carine. La col- 
tura di queste doveva star principalmente a cuore ai proprietari 
atteso il maggior utile che ne potevano ritrarre, e savie vedute 
d’ ordine politico dovevano procurarle la protezione del legisla- 
tore, perchè le carine diventavano tanti terreni modelli, altrettante 
scuole per quegl’ inesperti lavoratori : il sistema del conta- 
dinaggio d’altronde garantiva egregiamente il territorio dello 
stato dall’affiuenza eccessiva e sregolata di barbari cicostanti. 

Alla singolarità della situazione corrisponde 1’ originalità del 
ritrovato rimedio. Il proprietario forniva la famiglia rustica del- 
r abitazione, che ella non avrebbe potuto altrimenti procurarsi, 
e la famiglia rustica in corrispettivo somministrava al proprieta- 
rio le braccia occorrenti per la coltura della carina. Questo cor- 
rispettivo di lavoro fu detto Sluiba, cioè servizio o servitù, con 
voce suggerita unicamente dalla specialità materiale di siffatto 
retributo. 

In questo abbozzo mi sembra d’ aver tratteggiata una colo- 
nia ragusea considerandola oggettivamente e demarcando il pro- 
filo, i lineamenti più caratteristici del relativo sistema. Sennonché 
non si ha a ritenere che per regola impreteribile, e nemmeno 
forse nel massimo numero dei casi, in progresso di tempo 
specialmente, ogni proprietario avesse una o più carine ed 
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una 0 più tenute coloniche, come non ogni rustico si li* 
mitava al lavoro d’ una sola tenuta : il territorio dello stato 
era assai piccolo, numerosissimi i proprietari, e quindi la pro- 
prietà fondiaria d’ ognuno consisteva in tratti di suolo d’ esten- 
sione ben limitata, e sparsi qua e là in località diverse. Non 
ogni proprietario voleva riservarsi dei fondi da coltivare per 
proprio conto, ed allora li concedeva tutti ad un colono o fra 
più coloni li ripartiva ; e siccome non abbisognava dell’ opera 
del colono per lavorare carine che non s’ era riservato, cosi non 
forniva il colono d’ abitazione. Vi erano d’ altronde degli altri 
proprietari i quali preferivano tenere a carina una maggiore é- 
stensione, e questi costruivano e concedevano, verso il corrispet- 
tivo del lavoro contadinesco, una casa a quel colono cui altro 
proprietario aveva soltanto dati dei fondi da coltivare. Per tal 
modo la specialità degl’ interessi d’ un proprietario veniva in soc- 
corso alle particolari vedute d’ un’ altro, ed il lavoratore si trovò 
vincolato da due ben diversi rapporti di diritto: la relazione 
colonica si risolse, si decompose, si ramificò direi quasi, in due 
istituti tendenti al medesimo scopo d’ avvantaggiare l’ agricoltura, 
ma ognuno per la via del soddisfacimento di differenti bisogni. 
Quando il rustico, perchè ne abitava la casa alla quale era di 
solito unito 1’ orto verso il corrispettivo del poklon, doveva ad 
un proprietiirio il lavoro sulle carine^ dicesi kmet, espressione 
più tardi tradotta colla parola italiana contadino; e quando 
invece teneva soltanto delle terre i cui prodotti dovevano divi- 
dersi, chiamavasi polovnik, ed italianamente colono semplicemente 
tale. E co.sì uno stesso individuo, o meglio, come fra breve farò 
osservare, una stessa famiglia rustica, era kmet (contadino) per 
un proprietario, e polovnik (colono puramente tale) rispetto ad 
un’ altro. 

Queste due diverse relazioni non si stipulavano mai per 
un tempo determinato, nè s’ estinguevano, eccettuati alcuni casi 
previsti espressamente del cap. XXIX. Uh. 5. dello Statuto, pel 
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passaggio del diritto proprietario da uno in altro padrone, o per 
la morte dell’ originario colono; ma si stipulavano per sè e suc- 
cessori da ambe le parti. Ambedue queste relazioni erano per 
propria natura rescindibili per volontà d’ uno qualunque dei 
contraenti in qualsivoglia momento; dopo il primo anno però se si 
trattava di fondo già lavorato al momento in cui il colono l’ aveva 
ricevuto, e dopo il primo triennio se il fondo concesso era del 
tutto incolto, una lidigna (dallo slavo ledinà) come lo chiamava- 
no le leggi ragusee ; salvi però alcuni casi eccezionali, nei quali il 
proprietario poteva riprendere a sè la sua terra lavorata o la 
sua lidigna, anche prima dell’ espiro dell’ anno o del triennio. 
Lo scioglimento della relazione portava peraltro sempre seco le 
seguenti conseguenze: quando il proprietario voleva riavere a 
propria libera disposizione i suoi fondi ed allontanava il polovnik, 
doveva rimborsarlo d’ ogni spesa di lui fatta (solutis expensis è 
la frase usata dalla legge al cap. XXIX. lib. 5. dello Statuto 
per indicare quest’ obbligo del proprietario) ; mentre invece il 
polovnik che abbandonava la concessagli tenuta perdeva ogni dirit- 
to a qualsifosse indennizzazione. Quanto al kmet, a quello cioè 
il quale occupava la casa e 1’ orto del proprietario, egli, quando 
il proprietario lo voleva escomiare, aveva diritto di essere inden- 
nizzato soltanto di quegli ammeglioramenti che avesse praticato 
nella casa dietro espressa autorizzazione ottenuta dal proprieta- 
rio (Statuto lib. 5. cap. XXXI). Di tal guisa entrambe le rela- 
zioni di diritto, ed il polovnistvo ed il kmetstvo o kmetinstvo 
si perpetuavano d’ acquirente in acquirente, di generazione in gene- 
razione. 

Chiunque per poco conosca la specialità del diritto famiglia- 
re consuetudinario slavo, soprà facilmente riscontrare la perfet- 
ta convenienza del sopraesposto sistema alle abitudini ed ai biso- 
gni dei lavoratori che in breve popolarono il primo più esteso 
territorio della repubblica di Ragusa. Le famiglie di tali rustici 
vivevano di quel nesso die suol chiamarsi patriarcale, nesso che 
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tuttavia tenacemente conservano, e che con luttuose conseguenze 
reagisce contro gl’ incompatibili principi d’ eterogeneo diritto 
civile. Il numero dei loro membri era in termine medio di dieci 
in quindici individui, viventi sotto la potestà d’un capo famiglia 
chiamato domaòin, il quale solo diriggeva ogni interna famiglia- 
re faccenda, e rappresentava senza altra espressa e speciale 
autorizzazione 1’ intera famiglia in ogni di lei esterno rappoi'to 
con terzi. Al qualunque patrimonio immobiliare della famiglia, 
aveva sempre diritto ogni suo membro maschio, in quanto aves- 
se col proprio lavoro contribuito a conservarlo, a migliorarlo, 
ad accrescerlo. Le femmine non avevano di regola altro diritto 
che quello d’ esser mantenute in casa paterna, d' esser fornite - 
d’ un corredo costituito da pochi capi di vestiario nel caso pas- 
sassero a marito: in mancanza soltanto di maschi appartenenti 
alla comunione, succedevano o piuttosto continuavano la comunio- 
ne le femmine, finché altri maschi sorgessero a reclamare il 
privileggio del sesso preferito: le leggi ragusee dicevano y^est 
masculus^^ parlando della condizione famigliare di quella fem- 
mina che diriggeva la comunione rispetto alle altre che ne fa- 
cevano parte. Nel diritto consuetudinario slavo, e per quanto 
concerna una sostanza immobiliare, può dirsi non vi sia idea 
d’ una successione legittima ereditaria, perchè in qualunque mo- 
mento si faccia una divisione e si tratti di separare dalla co- 
munione un suo membro maschio, egli ottiene la sua quota seb- 
bene viva suo padre. Io non posso addentrarmi in un’ esame 
più dettagliato delle particolarità del diritto consuetudinario che 
regolava le famiglie dei coloni ragusei, e che resta tuttavia 
il solo da loro sentito e compreso; e, rimandando II lettore 
all’ erudito e sotto ogni aspetto pregevolissimo lavoro dell’ illu- 
stre compatriota Signor Baldassare Bogiàié „Fravni ohicaji u 
Sloventty^ rammenterò solamente quelle che, a mio avviso, prin- 
cipalmente legavano tali famiglie all’ invalso sistema di colonia 
e contadinaggio in un’ armonia d’ interessi che difficilmente si 
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riescirebbc i>er altra via a ragaiiiiiigere. Una mimerosa famiglia di 
lavoratori, diretta da un solo capo, poteva assai vantaggiosamen- 
te provvedere al lavoro di tenute relativamente anclie più este- 
se, e le riesciva quasi insensibile, a quei teuq>i specialmente, lo 
• staccare di quando in quando taluno dei suoi membri per man- 
darlo a lavorare la carina del proprietario della casa, il quale 
daltronde doveva mantenerlo durante il lavoro e somministrar- 
gli i mezzi di trasporto eventualmente occorrenti. Il capo della 
famiglia contadinesca raramente si recava in persona a prestare il 
retributo di lavoro, la cosidetta scrciìa, sulla carina del proprie- 
tario, ma destinava a ciò di volta in volta quella delle persone 
di sua famiglia che gli riesciva meno gravoso d’ allontanare dalle 
famigliari incombenze, e con riguardo alla qualità del lavoro che 
al proprietario si rendeva necessario: per i lavori che si potevano 
prestare utilmente anche da ragazzi o da femmine, mandava ra- 
gazzi 0 femmine. Quest’ occasione di frequente contatto ravvici- 
nava sempre maggiormente la famiglia rustica alla persona del 
projirietario, e li legava d’ una relazione supeiiore a quella del 
solo interesse, ma che poi si ritietteva con vantaggio sugli 
interessi d’ entrambi, specialmente quando la famiglia rustica 
era ad un tenq)0 Jcmet e jwìovnilc, contadino e colono, rispetto 
allo stesso proprietario. Oltre alle sovvenzioni ben frequenti di 
denaro o di generi che il proprietario faceva alla famiglia ru- 
stica nell’ atto in cui 1 ’ accoglieva sui i»ropri possedimenti, ne- 
gli anni di carestia il proprietario tollerava la mora del colono 
nel corrispondere la quota padronale o gliela condonava del 
tutto, e spesso anche altrimenti lo soccorreva: lo stesso suo in- 
teresse consigliava al proprietario ogni riguardo acciocché la fa- 
miglia del suo colono si conservasse numerosa e forte; ed il 
rustico per sua parte doveva essere altrettanto interessato al 
più vantaggioso prodotto delle carine del proprietario dal quale 
si riprometteva più facilmente paziente aspettativa ed ajuto. 


2 


Digitized by Google 



18 


Il contratto di colonia o di contadinaggio, il proprietario 
non lo stipulava colla detorininata persona fisica del colono o 
del contadino; ma a di lei mezzo coll’intera comunione fami- 
gliare, la quale era considerata dalla legge nei suoi rapporti di 
famigliare interesse come una sola persona morale. Quando, o 
por troppo cresciuto numero, o per altro qualsiasi motivo, la fa- 
miglia del colono veniva a dividersi, lo faceva previo assenso 
del proprietario; ed allora ogni membro staccato dalla prima 
comunione famigliare, otteneva la sua porzione in determinata 
parte dei terreni della tenuta colonica, e continuava a lavorarli 
colla sua nuova famiglia, retribuendo al proprietario la quota 
proporzionale dei prodotti a seconda dell’ originario patto. Quan- 
to alla casa ed all’ orto, o venivano materialmente divisi la ca- 
sa e r orto fino allora comuni, ed in tal caso il membro separato 
si rendeva responsabile d’ una proporzionata parte del lavoro 
che la famiglia complessa doveva corrispondere al proprietario 
e d’ una parte del pohlon ; oppure il membro separato entrava 
in un rapporto del tutto nuovo di hmdstvo verso lo stesso od 
altro proprietario che gli forniva una casa ed un orto a parte. 
Sebbene adunque i diritti dei proprietari ed i vantaggi che dessi 
ritraevano dalla colonia o dal contadinaggio restassero in regola 
gli stessi, eccettuati pel contadinaggio i casi in cui il membro 
separato avesse ottenuto una casa ed un orto a parte, divisioni 
siifatte portavano una sensibile alterazione agli obblighi d’ inden- 
nizzazione . incombenti al proprietario nel caso eh’ egli avesse 
voluto escomiare un colono o contadino, e riavere i fondi, o la 
casa e 1’ orto da lui detenuti. Siccome la divisione della fami- 
glia colonica o contadinesca faceva imidicitamente ed ipso facto 
sorgere un rapporto del tutto nuovo ed indipendente di colonia 
0 di contadinaggio, così il proprietario poteva escomiare uno 
dei membri separatisi dall’ originaria famiglia colonica, rimborsan- 
dolo solamente delle spese eh’ erano state fatte da lui o dai di 
lui antecessori sopra i fondi a lui toccati in porzione, e ripren- 
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dorli con ciò in propria libera disposizione; e così del pari era 
tenuto a pagare soltanto gli ammeglioranienti arrecati con suo 
assenso alla parte della casa e dell’ orto toccati in porzione al 
membro diviso dell’ originaria famiglia contadinesca. 

Egli è tanto vero che questo sistema s’ accordava piena- 
mente coi bisogni e col consuetudinario diritto famigliare di 
quei primi abitatori della campagna ragusea, che ben presto li 
troviamo inciviliti ed arricchiti, e vediamo non iioclii di loro 
acquistare e casa, ed orto, e fondi, e diventar proprietari. In 
Astarea, così fu in seguito chiamato il territorio al quale si 
estendeva il dominio della repubblica nell’ epoca cui fino ad ora 
ci riferimmo, cioè fino al 13.33, non vi fu mai limitazione di 
sorta relativamente alla capacità soggettiva d’essere proprietario 
di fondi 0 di edifizi, e poteva divenirne padrone tanto ogni modesto 
dissodatore di quel suolo per la massima parte ingrato, quanto 
il patrizio rivestito delle cariche più importanti del governo. 
Fin dal primo acquisto del tratto di paese conosciuto sotto il 
nome d’ Astarm, erano stati assegnati dei fondi in proprietà a 
famiglie rustiche; e quel Micaccio, sposo alla figlia del Signore 
(li Canali, la quale aveva recata in dote la parte di Breno det- 
ta Zmovica, era un semplice cittadino. A persuadere viemeglio, 
riporterò qui due leggi, togliendo la juima dal Capo 8 pag. 20 
delle Riformazioni, e la seconda dal Capo 74 (kd Verde; le 
quali due leggi ammettevano in ogni suddito dello stato il di- 
ritto proprietario, ed autorizzavano ognuno, senza qualsiasi di- 
stinzione, a vendere e comperare immobili, ad istituire colonie 
e ad accogliere contadini. 

„De domihus ardifìcandis in Ermo. 

Anno Domini 1385, Inditione Vili, die 3 Junii, Rectore 
D. Clemente Marini de Cozze, in Majori Consilio sono campanae 
congregato captiim fnit quod in trrritoriis Ermi et in aliis terri~ 

toriis nobis datis et coneessis ab imperatore Orosio patrono ipso- 

♦ 
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non terrenorum^possit et eUkiimn sH aedificare seu aedificare fa 
cere demos et mansioves prò ìiahitationibus personarum, et quod 
possÌ7ìt condmere rusticos et coìonos forenseos, et non aliquos 
qui stcnt aut stetcrint in distriefo Bacusii quoqno tempore; de 
quibiis rusticis forenseis si aliqiii forent sciavi volentes iìluc veni- 
re ad commorandum, debennt priinnm hahitare in civitate Ba- 
cusii sccundnm antiquam consuetudinetn, et inde possint illue 
accedere ad pennanendum in dictis locis. Qui rustici ita con- 
dneti possint in illis territoriis facere et operare omnia labore- 
ria terrarum, excepto quod tion possint plantare, seti pastinare 
vites modo aliquo, vel hu/enio. Et in omnibus aliis, ordines an- 
tiqui facientes mentionem de dictis territoriis observentur, et in 
stio ì-ctnaneanl robore firmitatis. Et quicunque fecei'it cantra prae- 
dicta, si patronus fuerit incidat in j)oenam ippor. 200. Bastici 
vero in poenam ippor. 50 prcr quolibet et qualibet vice. Et poe- 
na saluta, nihilominus praedicti ordines deheant observari se- 
cundum formam praescriptani, et nnusquisqiie possit denuntia- 
re et accusare et ìiabeut medietatem poenae seu poenarum, si per 
ejus accusam vcritas repteriatur.'^ 

„Qtwd terrae Breni divisue per Commic possint alienariet ven- 
di Bachuseis. 

Aìmo eodem (sdì: 1393) die penultima Maìiii in Majori 
Cons: Consiliarorum 72, captuin fuit per 53 ipsorum quod ter- 
rae Breni datae et divisae inter cii'es Bachuseos p>er Comune 
Baehusii possint vendi, donavi, permutavi et alienavi ad henrpla- 
citurn illorum qui partetn hubent in dictis tcrris; non obstante 
aliquo statuto, ordine seu reformatione hactenus edito loqnentc 
quoddictae terrae vmdi et alienar i non possint; va untamen ven- 
di. alienavi, transferri non possint nisi dvibus Baehusii, cum 
conditionihus quod in dictis terris 7ion debeat nec possit aliquis 
plantare facci e vites sub poena alias ordinata; et debeant labo- 
rari prò seniinatione quarumeumque seminum, in quibus possint 
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plantare arboreti cujnscumque generis et aedificari donius prò 
rusticis ; et hoc ideo quod quilihet hahcns partem dictarum ter- 
ramni, et ex ea pcrcipit niimniam utilitutem, et stando sicut 
mine stani circunivicini. interdum volenti tempore succedente pos- 
sint habere causatn generationis scandali propter eonfinia ap- 
parentia et existentia in similitudinem confiniinn sclavoruni, et 
vendendo ipsas partes quilibet venditor sentirei utiìitatem ex tali 
venditione et emenfes pliires particulas, et in untoli rediicentes 
poternnt domos acdificare, et rusticos ponere prò eorum utilitate 
captanda, et per taleni modum destructa forma confmium cessa- 
bit materia scandali.'^ 


Il territorio di Ragusa era ancora così limitato all’ estesa 
complessiva di circa tre leghe quadrate e mezza, quando il si- 
stema della colonia propriamente tale e del contadinaggio, o 
meglio del polovnistvo e del kmetinstvo, aveva di già raggiun- 
to il suo pieno sviluppo. E dico all’ estesa di tre leghe quadra- 
te e mezza, sebbene al principiare del XIV secolo il dominio 
della repubblica di Ragusa s’ estendesse anche so[U'a le isole di 
Calamotta, Mezzo e Giuppana, sull’ isola di Meleda e sopra quel- 
la di Lagosta, le quali cinque isole nel loro complesso presen- 
tano una superficie di tre leghe quadrate, un miglio quadrato, 
393 jugeri e klafter 291. Ma la loro area lo non la calcolo, per- 
chè sopra quest’ isole il sistema in questione non fu mai intro- 
dotto. Le prime tre di queste isole, 1’ Elaphites di Plinio, furo- 
no donate ai Ragusei dal Re Silvestro nell’ anno 1080: erano 
già ridotte a coltura e poi)olate da abitanti dediti principalmen- 
te alla navigazione ed alla pesca, e provveduti delle loro abita- 
zioni; e le abitudini già da loro contratte, male avrebbero com- 
portato il sistema tanto adatto al l imanente del territoi io. L’ i- 
sola di Meleda fu data in dono alla repubblica nel 1141 da 
Re Dufian figlio d’ tJroS, con patti speciali che assicuravano ai 
Monaci Benedettini, i quali quivi fondarono un Monastero, alcu- 
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ne particolari prerogative, e che garantirono l’ ulteriore svilup- 
po d’una legislazione del tutto locale: sotto il protettorato di 
quei Monaci, i Meledani compilarono fin dal 1345 un loro pro- 
prio Statuto che in seguito s’ accrebbe d’ altre diverse leggi. 
Lagosta era stata venduta ai Ragusei da Stefano II. Re di Ser- 
via sopranominato Crapulo; ma il rifiuto per parte d’ UroS II. 
di Rascia a riconoscere tale vendita, e la gelosia di Venezia che 
fomentava il malcontento di quegli isolani, persuasero la repub- 
blica di Ragusa a riconoscere ed approvare le leggi e consue- 
tudini antichissime dei Lagostani, i cui diritti civili venivano da 
un Conte raguseo regolati a norma del loro patrio Statuto fVeg- 
gasi il cap. XV lib. I dello Statuto). Sull’ isola di Lagosta sor- 
geva fin da tempi remoti assai una città ben fortificata della 
quale ci parla Porfii’ogeneto, e Vespasiano Imperatore aveva 
concessa a tre Lagostani la cittadinanza romana. 

Tutto ciò ci persuade sempre maggiormente come la rela- 
zione invalsa tra i proprietari ed in lavoratori in tutti i possedi- 
menti di terraferma, non dovesse la sua origine alla natura del 
sistema politico in vigore, nè dipendesse da prerogative del ce- 
to che aveva in mano il governo, in confronto ai semplici citta- 
dini ed ai villici. Ma le circostanze particolari dei possedimenti 
di terraferma, i bisogni speciali di questi paesi, avevano sponta- 
neamente dato vita a quella relazione nel libero e consensuale 
svolgimento del diritto privato. Nelle cinque isole queste circo- 
stanze particolari non vi erano, non vi si facevano sentire i me- 
desimi bisogni, ed il sistema della colonia propriamente detta 
e del contadinaggio, non vi si insinuò : le cinque isole erano già 
popolate abbastanza, i loro abitanti avevano già le loro case 
quando quelle cinque isole passarono sotto il dominio di Ragu- 
sa, ed il mare che le separa dal continente, difficoltava abba- 
stanza r intrusione di gente d’ ogni sorta dai paesi d’ oltre il 
confins dello stato. 
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La repubblica di Ragusa fino alla seconda metà del XUI se-* 
colo non aveva un corpo di leggi raccolte ordinatamente: le leggi 
del suo Maggior Consiglio, le decretazioni del suo Senato e del Con^ 
sigilo Minore, e le decisioni delle sue Magistrature erano rac- 
comandate a separate pergamene. Nel 1272 appena, Marco Giu- 
stiniani, uno di quei Conti Veneti i quali dal 1204 al 1358 ri- 
siedevano a Ragusa in seguito a patto stipulato con Venezia 
e senza che per ciò Itagusa avesse perduta la propria indipenden- 
za, le proprie consuetudini e le proprie leggi, unì in un corpo 
ordinato per analogia di materia tutte le leggi vigenti. Questo, 
corpo di leggi, presentato ai tre Consigli della repubblica, fu dai 
medesimi intieramente approvato ed accetUito col nome di „Li- 
ber Statutomm civitatis Eagusii“. Lo Statuto è diviso in otto 
libri suddivisi in 486 capi, e conserva traccie non poche dell’ i- 
dee generali più civili delle legislazioni di Grecia e di Roma. 
Nè poteva essere diversamente dacché il corpo legislativo ragu- 
seo era costituito, come ho già ricordato, d’ individui che tra- 
evano la loro origine dal fiore della civiltà d’ Epidauro e di Salo- 
na, da famiglie venute da Roma nel seguito di Paulimiro, e da 
famiglie trasportatesi a Ragusa da altre parti d’Ralia: poche a 
queir epoca erano le famiglie di pura origine slava associate 
alla legislatrice aristocrazia. Sennonché la civiltà latina della 
più antica aristocrazia, non s’ impose, ma si piegò benefica alla 
natura, ai costumi ed al senso giuridico del maggior numero 
per cui statuiva, e dall’ intelligente e ben proporzionata fusione 
d’ idee ed asi)irazioni disparate, pazientemente elaborata nel cor- 
so di secoli, nacquero la civiltà e la legislazione di Ragusa, ci- 
viltà e legislazione affatto particolari : non era più a parlarsi di 
civiltà e di legislazione occidentali, e non erano slave del tutto ; 
ma dovevano dirsi civiltà ragusea, legislazione di Ragusa. In 
breve lo Statuto non bastò più, e le leggi successive furono 
raccolte nel Libro delle Riformazioni (dall’ anno 1272 al 1357), 
nel Libro Verde, che in 483 capi comprende le numerosissime 
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leggi emanate dal Febbraio 1358 fino al 27 Novembre 14G0, e 
nel Croceo, nel quale si trova riportata per la prima la legge del 

10 Docembrc 1400 e per 1’ ultima quella del 26 Gennajo 1791: 

11 Crocco è diviso in due libri, il primo con 418 leggi ed il se- 
condo con 53. Tra le fonti del diritto raguseo arrivate fino a noi, 
oltre alle rammentate collezioni, vanno ricordate le Determinazioni 
del Senato, chiamate volgarmente Parti dei Pregati e registra- 
te in appositi libri, nei quali è riportata ogni legge dal 1791 fino 
al cadere della repubblica, e le consuetudini tenute in tutto il 
vigore dalla costante pratica c dalle sempre conformi decisioni 
dei giudizi. Nè i principi teorici del jus romano, nè le sue ge- 
nerali disposizioni come tali, furono mai accolti dalla legislazio- 
ne raguseo, la quale escludeva dall’ applicazione pratica diretta 
tutto ciò eh’ ella non si fosse espressamente appropriato : nel- 
r introduzione al libro degli statuti si legge „Et quia non pos- 
sunt omnes casus in juris tniiculis comprehemli^ cum plura sint 
nctjotia quam sfafuta, volumus ut si quando aìiquis inopinatus 
casus cmcrscrit, qui praecisr, praesentibus non determindur sfatu- 
fis, ad ca quae sunt Uìi simiJia recunafur, et sic de simiìihus ad 
similia proccdaiur.“ Sarebbe estranea al mio tema un’ indagine 
particolare sullo spirito e sul genio delle disposizioni d’ ogni 
ordine di cui la legislazione ragusca si compone; ma non 
esito a sostejiere che quanto vi s’ incontra di specialmen- 
te relativo alla vita degli abitatori della campagna ed alle 
relazioni tra lavoratori e proprietari, s’ accordi perfettamente 
col diritto consuetudinario di quel popolo slavo, e con quanto 
ho tino ad ora esposto. Per accertarsene, si veggano p. e. le di- 
sposizioni relative all’ ordine di successione, alle divisioni di be- 
ni famigliari ed ai diritti delle femmine, contenute negli ottan- 
ta capi del lib. IV dello Sùituto, le leggi riportate nei capi 
XXVI, CCCXXI, CCCLXIV, CDLX, CDLXVIU del Verde, e quel- 
le registrate a carte 64, 65 e 66 del Croceo. 
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Nel 1333 Stefano VI di casa Neniagna, Imperatore di 
Servia, Bosnia e Zaculmia, sopranominato aneli’ egli Duèan, cedet- 
te alla repubblica di Ragusa la penisola di Punta colla città di 
Stagno giacente sul di lei istmo, verso la corrisponsione pronta 
di 8000 ipperperi e T annuo retributo d’ ipperperi 500, e d’ al- 
tri 600 per le pretese che vantavano i Bani di Bosnia sopra 
quella contrada. Così il territorio della repubblica s’ accrebbe 
d’ un paese dell’ estesa di circa cinque leghe e mezza quadrate, 
cui il cosidetto Primorie, appartentc ancora al Re di Bosnia, 
separava di circa 15 miglia da Valdinoce, estiemo limite oc- 
cidentale del vecchio possedimento raguseo, detto, come ram- 
mentai, Astarea. A richiamar l’ attenzione sulla particolare con- 
dizione di questa nuova contrada e dei di lei abitanti all’epoca 
in cui passò sotto la dominazione di Ragusa, mi giova riportare 
un brano d’ una pergamena custodita fin circa 70 anni fà nel 
Convento di S. Nicolò dei RR. PP. Min. osservanti in Stagno, 
e che ora può leggersi per esteso nella biblioteca dei RR. PP. 
Francescani in Ragusa. 

„In Nomine Domini Amen 
3WCCLXXXXU1I. 

Propter puncta et motiva infrascripta Fratres Minores Vi- 
cariae Bosnae commorantes in Puncta Stamni cum bona con- 
scientia usque modo per annos quinquaginta ministraverunt Sa- 
cramenta Divina Pópulo UH, et usi sunt Privilegio eis concesso 
a Sede Apostolica inter infìdeles. et schismaticos, licei per Prae- 
latos, et alios, multas patiantur contrarietatcs, et primo : 

Cum illa terra antequam perveniret ad maniis Dominorum 
de Bagusio, fuerit suhjecta schismaticis et Patarenis per annos 
forte trecentos, nec erat mentio ibi de cultu Catholicae fidei, 
imo Calugliicri, ■ et Sacerdotes Jiasciani ibi habitabant. Postmo- 
dum vero, Deo disponente, cum pracdicti Domini Punctam illam 
occupasscnt sub certo tributo, dando Regi Rasciae, vel Pano Bo- 
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snae sinyulis annis mille perperas : et insuper volentes, Punctam 
illam conservare, et tenere coìttra potentium Sehismaticorum, et 
Haereticorum, fecerunt castra duo fortissima, et perduxemnt mu- 
rum magnum cum turrihus ab uno castro usque aliud per m* 
num miniare; in quibus aedificHs, et aliis necessitatibus expen,‘- 
diderunt circa centum vigiliti milia ducatoruni de camera comu- 
ni: et sub quieto tenendo ibi Calughieros et sacerdotes praedictos 
(Frati Min. Oss. e Sacerdoti cattolici) tamen sieut Catholici uti 
volentes, fklem ibi Romanam plantaverunt, et praeterea colloea- 
vcrunt Fratres praedictos, et locuin eis construxcrut. Qui Fra- 
tres, Dei gratta operante, Populum eum convertcrunt, et baptiza- 
verunt, et usque modo convertunt venientes quotidie de terris 
Sehismaticorum ad tcrram illam, etc. etc.“ 

Queste particolarità delle condizioni di Punta e Stagno in 
uno stato che per impreteribile principio non tollerava qualsiasi 
religione diversa dalla cattolica, in uno stato che coll’ opportu- 
nità e saviezza delle sue leggi d’ ordine politico sapeva assicu- 
rare il buon ordine interno e la propria sicurezza, e supplire 
così a quasi ogni altro mezzo di polizia; queste particolarità, 
dico, delle condizioni d’ una contrada appena acquistata e sepa- 
rata dal rimanente del territorio, richiedevano naturalmente delle 
particolari e corrispondenti disposizioni legislative. 

Le terre di Punta e Stagno furono con ingegnoso sistema 
divise fra i sudditi ragusei, e sempre senza distinzione di sorta, 
tra nobili e plebei : nessuna delle leggi relative a quella divisio- 
ne (Veggansi nel Libro delle Riformazioni le leggi: „De parte 
assignundi Stagni illis de q>opulo.“ al fol. XXV cap. I — „De 
parte Stagni et Punetae non alienanda.^ ibid- Cap. XII — „De 
decenis Punetae fiendis^ ibid. cap. XIII — „De quirte Stagni et 
Punctae.“ fol. XXVI cap. IX — „De villanis Stagni et Pun- 
ctae.'^ fol : XXXI cap. IV — „De purtibus Stagni et Punetae.“ 
ibid. cap VII) od alla divisione degli altri territori mano a ma- 
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no acquistati, nè delle leggi successivamente emesse, porta qual- 
siasi traccia d’ una distinzione che avesse esclusi i semplici 
cittadini od i villici dal fatto riparto. Fra poco avrò motivo di 
citarne ancora e di riportarne parecchie, e delle più importan- 
ti; ed ognuno potrà persuadersi qualmente e patrizi e popo- 
lani continuassero rispetto ai diritti sopra immobili ad essere 
sempre egualmente considerati. 

Il sistema della colonia (polovnistvo) e del contadinaggio 
(hndstvo) invalse per le ragioni stesse che l’ avevano fatto sor- 
gere in Astarea, anche in Punta e Stagno; ma è manifesto che 
in quella parte relativamente lontana e separata dal resto dello 
stato, popolata ancora, se pur scarsamente, da vecchi suoi abi- 
tanti, le cose non potessero a bella prima tanto facilmente av- 
viarsi coir ordine desiderato. Dei primi abitatori molti volevano 
restarvi senza abbandonare l’ eresia, e non pochi degli antichi 
loro connazionali, allettati dai vantaggi del nuovo sistema, vole- 
vano parteciparne senza perù abbracciare il cattolicismo. 11 Con- 
te, sola magistratura tosto instituita a Stagno, non poteva cosi 
facilmente venire a conoscenza d’ ogni abusiva permanenza, di 
ogni arbitraria intrusione, cui lo stesso sistema colonico avreb- 
be potuto in qualche singolo caso favorire. Un’ eretico, od altro 
straniero meno desiderabile, avrebbe facilmente potuto trovare 
ospitalità nella casa di qualche contadino o suo parente od an- 
tico connazionale, ed a qualunque cattivo soggetto non sarebbe 
mancato il modo di trattenersi sul territorio dello stato ad on- 
ta di qualsLfosse interdizione. A nessuno daltronde più che ai 
proprietari doveva star a cuore che 1’ ordine ed il buon costu- 
me regnassero in quelle caiiipagne, nè si saprebbe immaginare 
che un proprietario riiiunziasse al vantaggio d’ un maggior nu- 
mero di braccia, per allontanare dalle proprie terre un buon 
cattolico, onesto e laborioso. 11 Consiglio legislativo raguseo sep- 
pe, come sempre, valutare gli elementi dell’ ordine di cose per 
cui statuiva, e giovarsi degli stessi interessi che lo regolavano; 
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e la legge „Quoil nnui> non recipiat rillanum alterius'* registra- 
ta apag. 26 cap. 12 Eiforniationum, è una legge di puro ordine 
politico. Ella fu emanata nel 1334, un anno solo dopo 1’ acqui- 
sto di Punta e Stagno, ed è dal seguente tenore : 

In Majori Consilio captum fuit qnod nullus habens par- 
tem in Puncta Stagni vd in Stagno q^ossit recipere villanum 
alterius; etiam qnod nullus villanus possit ire de una villa ad 
aliam. Intelligendo quod omnes villae totius Punctae sunt quin- 
que contradae excepto Stagno. Et nullus possit recipere villa- 
num alterius sub Ulani poenam quam imponet Dominatio. Et 
quod teneatur restituere villanum alterius et remittere ad villani 
suam et suo patrono. Contradae autein sunt videlicet: Sabion- 
cello, Pubrave, Zarnagora, Jagnina, Ponique. 

Potrebbe forse taluno ritenere che questa legge tendesse 
soltanto ad assicurare ad ogni proprietario i suoi contadini e 
nulla più; ed anche quando ciò fosse, ella resterebbe sempre 
una legge puramente politica, perchè punto non toccava i rap- 
porti di diritto privato esistenti fra proprietari e coloni o con- 
tadini, ed in ogni caso avrebbe mirato allo scopo d’ ordine pre- 
fissosi da tante leggi politiche dei giorni nostri, tra le quali 
rammenterò in via d’esempio il vigente regolamento sulla ser- 
vitù domestica messo in vigore in Dalmazia colla Circolare 
Luogotenenziale 28 Agosto 1854 N. 12097. Questo regolamento 
al suo §. 32 dispone che „le persone di servizio che in- 
nanzi V espiro del tempo abbandonassero arbitrariamente il ser- 
vizio senza un legUtimo motivo., debbano esser denunziate al Capo 
comunale, dal quale saranno rintracciate e, a richiesta del pa- 
drone, a seconda dei casi anche obbligate a ritornarvi e nel 
successivo § 33 è detto: „Cìii sa, o dalle circostanze doveva 
presumere che una persona di servizio sia fuggita, e pur V ac- 
cetta al servizio, oppure senza darne avviso all’ Autorità le dà 
ì'icovero ed alloggio, soggiace ad un’ adequata punizione.'' Sen- 
nonché qualunque obbiezione perde ogni valore in presenza ad 
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altra legge emanata cinque anni più tardi. Bisogna pur dire 
che anche i proprietari di Punta e Stagno interpretassero a 
vantaggio proprio soltanto la legge del 1334 sopra riportata, e 
credessero che quando un proprietario avesse escomiato un 
proprio colono o contadino, altro proprietario potesse accoglierlo 
liberamente, sorpassando la malavoglia od il malcostume che 
gli avessero meritata 1’ espulsione, od almeno senza curarsi 
d’ indagare il motivo dell’ escomio. Ma la legge del 1334 si prefig- 
geva a scopo il non permettere che un villico, cui un proprietario 
avesse trovato bene d’ escomiare perchè malcontento di lui, po- 
tesse ulteriormente trattenersi sul territorio della repubblica; e 
quindi il Consiglio legislativo emanò l’altra legge del 1339, la 
quale dichiara tutto ciò espressamente. Questa seconda legge 
intitolata „De villanis Stagni et Punctae'^ 0 meglio questa de- 
claratoria della precedente, trovasi registrata alta pag. 31 cap. 4. 
Biformationum, e così si esprime, 

„In majori Consilio captum fuit qttod nullus hahens par- 
tem in Stagno et Punita possit nec debeat accipere villamim al- 
terius. Et qnamvis patronus suus pelleret cum, nilnloniinus non 
possit aliquis accipere aliqiiem viìlunum alterius ; sed dictus 
villanus debeat ire extra Punctam et extra Stagnum. Salvo quod 
si patronus villani vellet quod starei in Punita vel in Stagno 
et fune possit stare, aliter non.“ 

La permanenza dunque nello stato d’ un villano espulso da 
altro proprietario era condizionata al permesso del proprietario 
sopra i cui fondi aveva fino allora lavorato ; il qual proprieta- 
rio, meglio di chicchesia, aveva avuta occasione di conoscere se 
0 meno fosse quello un soggetto pericoloso all’ ordine ed alla 
pubblica moralità: il permesso del proprietario corrispondeva 
alla certificazione di buon servizio voluta dal § 35 della sopra 
ricordata vigente legge del 1854 ; e per chi non aveva saputo 
meritarselo e non poteva perciò procurarsi un nuovo colloca- 
mento presso un’ altro proprietario, ed assicurarsi cosi un mez- 


Digilized by Google 



30 


zo d’ onesta sussistenza, era comminato lo sfratto. Non era dun- 
que il proprietario quello che cacciava fuori di Punta e Stagno 
il villico ; ma questi, mancante dell’ assenso dell’ anteriore pro- 
prietario, richiesto per la permanenza e per la capacità a stipu- 
lare un nuovo contratto di colonia, finiva col trovarsi in una 
condizione non tollerata dalla legge. 

Le misure prese per l’ introduzione del cattolicismo in Pun- 
ta e Stagno, aumentarono là considerazione speciale goduta in 
ogni tempo nello stato dal Clero regolare e secolare; ed il sen- 
timento religioso esagerato sembra originasse così numerose 
donazioni in causa di morte alle Chiese, ai Conventi ed ai Pre- 
ti, che tali persone minacciassero diventare in breve proprietarie 
di sproporzionate possessioni. Ad ovviare a questo inconveniente, 
che il Legislatore raguseo conobbe troppo dannoso alla pubblica 
economia, doveva provvedere la logge del 1335, posteriore di 
due anni all’acquisto di Punta e Stagno, legge che tolgo dalla 
pag. 20 cap. 9 Riformatiomim : 

In elido Majori Consilio caphim fiiit quoti quiìibd liàbens 
partem in Tunda vél in Stagno^ d non haheat Jiaeredes^ et 
vfilld partem suam dhnitterc^ possit id facevo prò anima sub fa- 
li conditione quod ejus deheant existimari^ d prò illa extima- 
tione deheat devenire jìropinquiori, si propinqnior eam volue- 
rii. Et si propinqtiior non reperiatur, vel illam nolld prò 
ilice eodstimatione, quod commissarii illius qui partem suam 
p>ro anima dimiserit possint eam vendere^ sire se conveni- 
re cum aliqua persona quae promittat et se obhligct solvere 
totum id quod ille cujus fuit pars dimiserit et legaverit distri- 
buì prò anima sua. Dmnmodo ille cui taliter vcmdideé'int et cum 
qtto se concordaverint sit civis racuseus oriundus et Ragusii 
commorans, et laicus: recipiendo cum toto onere stio. Et si hoc 
ficì'i non possd, debet ipsa pars davi et assignari alicui perso- 
nae prò meliori foro, quod fien potcrit cum pactis et conditioni- 
btis supradidis.^ 
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Sembra però che ricorrendo a qualche artifizio, si trovas- 
se modo di deludere il vero spirito di questa legge, e che le 
Mani - morte s’ andassero arricchindo semjìi e maggiormente, giac- 
ché sullo stesso argomento trovo alla pag. 31 cap. fi informa- 
tionum un’altra legge posteriore di 30 anni: 

Anno Domini 1365, imlictione III dir 22 mmsis Novcm- 
bris: in Consilio Ma j ori cnpUm fuit quod super facto Stagni et 
Punctae dimissarnm Drligiosis et Mendicantihvs de toto tempo- 
re practerito usque ad diem prcsentem non fiat aliqna novitas, 
sed rcmancat cum illis ordinamcntis cnm quihns fuerunt dimissac. 
Scd a modo in antca, illi qui hahcant partes in Stagno et Piincta 
et poterant illas ordinare et testari, indio modo vel ingenio pos- 
sintnec deheant cas dimitcre Ecclesiis, Peìigiosis vel Religiosahus, 
Mendicantihus vel Clericis aliquihuscumqiie nec laicis cum aliquo 
affictu exinde solvendo. Sed possint illas dimitere laicis secularihus 
civibus Racusii et commorantibns in civitate Racusina, libere, 
sinc aliquo affictu exinde solvendo." 

In queste ultime due leggi appena s’ incontra una limita- 
zione della capacità personale a diventare proprietario di certi 
beni immobili determinati. Oltreché cittadino della repubblica 
di Ragusa, bisognava anche essere in civitate commorans per 
poter acquistare la proprietà d’ immobili che altri avesse lasciati 
per disposizione d’ ultima volontà a qualche religioso istituto. 
Anche i villici già proprietari tendevano ad accrescere di giorno 
in giorno le loro possessioni ; e per tal modo ogni straniero di- 
venuto suddito dello stato e stabilitosi nella campagna, avrebbe 
di leggieri potuto, coll’ ajuto fors’ anco dei principi circonvicini 
procurarsi* tali mezzi o tale ascendenza in Punta e Stagno, da 
sottrarre ad ogni momento alla repubblica quella contrada che 
ella s’era acquistata con esborsi costosissimi: a temerlo, i Ra- 
gusei dovevano averlo imparato dai maneggi usati, prima dai 
Veneziani eppoi da Mladjeno Conte di Klisa e d’ Almissa perchè 
Stefano revocasse la fatta cessione. 11 Legislatore vide anche 
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ciò, e colle stesse legf^i prese di mira due scopi: limitare l’in- 
grandimento della proprietà fondiaria delle Mani-morte e del 
patrimonio dei villici, procurando che, o non si disponesse a fa- 
vore di religiosi istituti, oppure che simili disposizioni facilitas- 
sero il miglioramento della condizione degli in civitate. JRacusii 
commoruntes, ed estendessero sempre maggiormente la loro in- 
fluenza fra gli abitanti della campagna. 

, Nessuna delle leggi fin qui riportate alterò nè poteva al- 
terare la natura del rapporto giuridico sórto tra il proprietario 
dall’ una ed il colono o contadino dall’ altra parte, dal loro li- 
bero e reciproco accordo : tutte, parlando del proprietario, lo 
chiamavano patronxis in genere, cioè proprietario o padrone del 
fondo, qualunque si fosse il ceto cui egli potesse appartenere ; e 
le due ultime favoriscono gl’ in ciritate commorantes, senza di- 
stinzione se nobili o pojtolani, in tanto in quanto essi soli, c non 
gli abitanti della campagna, potrebbero in seguito' acquistare 
beni immobili che fossero stati lasciati per testamentaria dispo- 
sizione a religiosi istituti. La era una specie di sostituzione le- 
gale per determinate successioni avvenire. Quanto le Chiese, i 
religiosi ed i villici avevano fino allora acquistato non si tocca- 
va menomamente, e qualunque in seguito avesse voluto testare 
a favore d’ istituzioni religioso, o favorirle legando loro annue 
rendite dei propri beni in qualsivoglia modo, avrebbe contravve- 
nuto alla legge, e giustamente avrebbe dovuto as.soggettarsi alle 
di lei sanzioni. 

Che se tutto ciò non bastasse, ancora a persuadere come 
la relazione tra proprietari e coloni o contadini fosse d’indole 
unicamente civile e privata, e soltinto moderata da legislative 
cautele consigliate da politici ed economici riguardi, vi sono 
leggi ancora, e molte ed eloquenti, che sussidiano il mio asserto. 
Fra le altre, mi limiterò a riportar quella dell’anno 13.35, che 
s’ incontra alla pag. 27 cap. 2 Ri forni ali omm : 
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„De guaestione orta inter villanos* 

„ln dicto Majori Consilio captum fuit quod si quaestio 
oriretur inter rilìanos aìinijus Domini de aliqua re qnam unus 
peteret ab alio, quod Dominus ipsorum teneatur et dcheat ipsos 
concordare si poterit: quod si concordare non qìosset, ipsi tene- 
antur rccurrere ad Domimim Comitcm Stagni qui prò tempore 
fuerit, et Comes teneatur fa'cere eis rationem.‘‘ 

Tanto adunque è vero che i proprietari non si permet- 
tevano di prendere nelle controversie sórte fra i loro conta- 
dini 0 coloni nemmeno quell’ ingerenza conciliativa che ogni 
proprietario, ogni padrone d’ una fabbrica o d’ un opifizio sarebbe 
ai dì nostri autorizzato a prendere nelle faccende dei suoi la- 
voratori ed operaj dai §§. 10 ed 11 del già ricordato vigente 
regolamento per la servitù domestica, che il Maggior Consiglio di 
Ragusa, forse allo scopo di risparmiare al Conte il tempo occor- 
rente per gli esperimenti di conciliazione, e d’ utilizzare l’ influ- 
enza morale ragionevolmente esercitata dai proprietari, trovò 
opportuno 1’ emanare un’ apposita legge per imporre ai proprie- 
tari la cura di conciliare le differenze emergenti fra i loro co- 
loni e contadini. La legge stessa marcò espressamente, e con 
tutta cura e precisione, i limiti dell’ ingerenza ‘che ai proprie- 
tari assegnava, statuendo „epwd si concordare non posset, iqjsi 
teneantur rccurrere ad Dominum Comitem qui prò temjìore fue- 
rit, et Comes teneatur facere eis rationem.'‘ La facoltà quindi de- 
mandata ai proprietaii, o piuttosto loro imposta, arrivava sol- 
tanto fino al facere rutionem e finiva appenachè di facere rationetn 
si trattasse, e con ciò ogni giurisdizione restava espressamente 
esclusa, perchè, come ognuno sa, la giurisdizione comincia ap- 
punto dal facere rutionem ed in esso principalmente consiste: 
anzi quella giurisdizione che al facere rationem si limita, è stata 
sempre da ognuno benedetta. 

Col fin qui detto io ritengo d’aver dimostrata la natura 
contrattuale e puramente privati, fin dal primo loro nascere 
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d’ entrambe le forme del sistema invalso per conseguente effetto 
del bisogno di popolare, civilizzare e ridurre a coltura le cam- 
pagne di lliigusa: lio procurato di seguire tale sistema nel gra-. 
duale suo sviluppo, facendo calcolo delle limitazioni di soggoli 
tivù capacità consigliato da politici ed economici riguardi cui 
dovette soggiacere; ed ho fatto osservare come si fosse insi- 
nuato in tutta (piella parte del territorio dello stato alla quale era 
confacente. Vedremo ora come, senza nulla cangiare della sua 
natura, si sia anche diffuso nei paesi che la repubblica per 
successivi acquisti aggiunse al suo dominio, piegandosi soltanto 
ad ulteriori ragioni di pubblica sicurezza, di nazionale economia 
e di privata convenienza. 

Dopo lunghe ed accorte negoziazioni, Ostoja di Bosnia 
cedette nel 1398 alla repubblica di Ragusa anche il Primo- 
rie, cioè quel tratto di paese lungo circa trenta miglia che 
con una sua parte interx'ompeva la continuità dello stato ragu- 
seo tra Valdinoce e Stagno ; e Sigismondo Re d’ Ungheria, cui 
il Primorie Bosniaco era soggetto, confermò tale cessione. In 
Bosnia vigeva uno speciale sistema giurisdizionale, e le terre 
del Priinorie erano soggette ad alcuni Vojvodi, che le leggi e. 
gli storiografi ragusei chiamano G-entilotti. La repubblica, la 
quale con ingenti somme s’ era acquistata la proprietà illimita- 
ta di quelle terre e che non tollerava l’ eresia dei loro abitato- 
ri, divise anche il Primorie come aveva fatto di Punta e Stagno, 
ed i Gentilotti se ne andarono in buona pace. Chi desiderasse 
conoscere ogni modalità di tale divisione vegga la legge 22 Mag- 
gio 1399 al cap. XCII del Verde, eppoi quella del 29 Luglio; 
1428 al cap. CCXXIII, e quella del 15 Novembre 1429 al cap. 
CCXXXVI della stessa raccolta. Appena quattro anni più tardi, 
dopo che la vittoria sopra Sigismondo aveva quasi realizzata Pa- 
spirazione di Vladislavo di Sicilia al trono d’Ungheria, il di lui 
alleato Ostoja di Bosnia, nella mira di riavere le terre dopo 
riscossone il vistoso prezzo, fece pretesto d’ accanita gueira ai 
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Ragusei la pretesa spoliazione subita dai suoi Vojvodi, ed inva- 
se lo stato: ma il valore dei Ragusei capitanati da Marino Goz- 
zo, Giacomo Gondola cd un Giorgi, respinse in breve il nemico 
^ prepondarante in numero. A (jnesto proposito il Resti, nei §§. 
51, 52 e 53 lib. VII della sua Storia di Ragum, pur ricono- 
scendo il fatto, daltronde comi)rovato dalla legge relativa a 
quella divisione, che le terre del Priniorie furono divise in egitor-' 
li parti alla Nobiltà ed alla Cittudinama secondo la proporeio- 
ne delle famiglie, biasima la disposizione legislativa che privò i 
Gentilotti delle loro signorie. Io per me vi veggo una prova di 
più dell’ incompatibilità del diritto privato raguseo colla sistema- 
zione giurisdizionale bosniaca ; e ritengo che, avendo la repubbli- 
ca di Ragusa acquistato a prezzo vistosissimo il Primorie senza 
qualsiasi condizione, i principi del jns gcntium d’ allora non le 
interdicessero di disporne a seconda dello spirito della propria 
legislazione: il venditore Princii)e di Bosnia avrebbe dovuto 
compensare i Vojvodi delle signorie loro eh’ egli ad altro stato 
vendeva. Nel Diploma .30 Luglio 1413, col quale Sigismondo 
d’Ungheria cedeva temporariamente ai Ragusei il dominio delle 
isole di Curzola, Lesina c Brazza, una tale condizione era stata 
invece espressamente apposta, ed i Ragusei la rispettarono fin- 
ché, pochi anni dopo, Sigismondo revocò la cessione cedendo al- 
le brighe del Cancelliere Vladislavo Jachez. D’ altra parte la sor- 
te dell’ armi aveva aggiunto un nuovo titolo al diritto dei Ra- 
gusei di disporre di quel paese, e la pace couchiusa con Ostoja 
nel 1405 accolse ogni loro operato. Comunque però si volesse 
risolvere questa questione di diritto internazionale, ella non può 
portare qualsiasi influenza sulla legittimità dei diritti dei priva- 
ti che dal governo repubblicano avevano otU'uute in proprietìi 
le terre del Primorie, nè in essa può cercarsi un vizio del mo- 
do con cui i privati conseguirono i possedimenti tra loro divisi; 
e meno che da altri tale vizio potrebbe venire opposto da 
quelli i quali così ottennero il vantaggio di lavorare quelle 


Digitizad by Google 



36 


terre in qualità di coloni o di contadini. Il Primorie, questo 
nuovo paese dell’ estesa di circa tre leghe quadrate e mezza 
aggiunto allo stato, fu detto „TeiT 0 nuove.“ 

Canali è quella contrada die, cominciando dove termina 
Breno, e quindi dall’ estremo confine orientale dello stato ragu- 
seo al principiare del secolo XV, si stende fino all’ imboccatura 
del canale di Cattare; da mezzogiorno la bagna il mare e da 
bora la limita la vetta che segna in oggi il confine dello stato 
Ottomano. Dalla parte di ponente è costituita da un sistema di 
colli e di poggi disposti in modo da ricevere il mare in due 
seni, che formavano una volta i due porti d’ Epidauro, e sulla 
penisola che li divide sorge adesso Ragusavechia, o Captata sulle 
rovine della parte principale dell’antica colonia romana. Il trat- 
to che le tien dietro verso levante è detto tuttavia Obod: ep- 
poi i poggi e monticelli, disponendosi in ordine più lineare, 
racchiudono una fertile pianura che, per l’ abbondanza delle sue 
acque, dà il nome all’ intiera contrada : il resto verso levante, 
diviso in varie località, viene anche detto con più comune de- 
nominazione Vitaìjina. L’ intiera contrada ha l’ estesa di 3 le- 
ghe quadrate, 6335 jug. e 1180 klafter. 

Al cominciare del XV secolo la metà orientale dell’intie- 
ra contrada apparteneva a Sandalj Hranic, e l’ occidentale a 
Pietro Pavlovié, Vojvodi ambedue e dinasti bosnesi. Segnava il 
limite fra le due signorie il castello di Sokó appartenente al 
Pavlovié, e le cui mura principali non sono ancora del tutto ro- 
vinate. 

Nel 1419 Sandalj Hranié vendette alla repubblica di Ra- 
gusa per 18,000 ducati la propria porzione. La contrada di 
Canali conta adesso, compresa la sórta borgata di Ragusaveccbia, 
9234 abitanti, dei quali con abbondante approssimazione crede- 
rei di poterne assegnare tutt’al più 3000 alla parte già spet- 
tante al Hranic. Se riflettiamo alle condizioni favorevolissime ad 
un aumento di popolazione nei tre secoli scorsi; se ponderiamo 
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che a memoria di contemporanei nostri l’ attuale villaggio p. e. 
di Mikulié, composto in oggi di 27 famiglie con 30 case, era 
costituito dal numero di soli 9 casati, dei quali soltanto s’ incontra- 
no ancora i cognomi ; c se finalmente non vorremo dimenticare che 
i più popolosi villaggi esistenti al presente sopra quel tratto di 
paese, allora non esistevano affatto, dovTcmo persuaderci che il 
territorio ceduto dal Hranié alla repubblica di Ragnsa era abi- 
tato da poche centinaja d’individui. Erano questi eretici Pata- 
reni da lui dipendenti nel già ricordato nesso signoriale che in 
Bosnia vigeva. Il malcontento dei Canaliti, la mancanza d’ e- 
spressa annuizione da parte del Re di Bosnia alla vendita fatta 
dal Hranié, e le pretese di Radoslavo figlio di Pietro Pavlovié 
sul castello di Sokó, che il Hranié aveva pur venduto alla re- 
pubblica, involsero i Ragusei in tali impacci di guerre e di trat- 
tazioni, che appena in Giugno del 1423 poterono dividere V ac- 
quistato territorio. Anche questa divisione fu fatta senza esclusio- 
ne d’ alcun ceto e sulla base degli stessi principi che avevano 
regolate quelle delle terre di Punta e Stagno e delle Terre nuove 
0 Primorie. Dal lato materiale e tecnico, questa divisione fu 
così dettagliata ed esatta, così conforme alla natura del suo- 
lo, adatto qui ad una ed altrove ad altra coltura, da poter- 
lasi proporre anche oggi giorno a modello di congenere ope- 
razione. Tutta la porzione acquistata dal Hranié fu divisa in 
36 deceni, ogni deceno in 10 partì, ed ogni parte in 4 quarte. 
Ciascun deceno ottenne il nome di quella persona cui nel me- 
desimo era stata assegnata una maggiore estesa, cioè più quarte 
0 più parti: anzi il rispettivo deceno venne consegnato a questo 
principale proprietario, il quale poi doveva effettivamente ripar- 
tirlo fra i coassegnatarì minori, dando ad ognuno di questi 
quel numero di parti che ad ognuno era stato assegnato. Av- 
vertasi inoltre che per patto espresso del fatto acquisto, fu 
concessa una porzione anche allo stesso venditore Vojvoda Hranié 
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e consen'ata ai principali dei già suoi vassalli la loro casa con 
una conveniente estensione di terreno. 

Invadendo i Turchi gli altri possedimenti di Radoslavo fi- 
glio di Pietro Pavlovié, si vide questi costretto nel 1427 a ce- 

t 

doro alla repubblica anche la sua porzione di Canali onde for- 
nirsi dei mezzi che gli occorrevano alla difesa, e la vendette 
per 24,000 zecchini. L’ anno stesso, con legge del 25 e 26 
Fehhrajo, ne fu ordinata la divisione con lo stesso sistema con 
cui era stata divisa la parte comperata dal Ilranic. Ai Corami- 
sarl divisori fu inoltre ordinato di risolvere alcune questioni di 
confine, di ripartire in altrettante cosidette Gìonto la penisola di 
Captai, allora del tutto disabitata e destinata all’ erezione di 
case da campagna dei proprietari e di depositi per le loro der- 
rate, e di dividere egualmente in giontc tutta la pianura di 
Canali chiamata Lug, c specialmente adatta alla seminagione. 
Ad ogni deceno, salva qualche espressa eccezione, fu assegnata 
una gionta tanto di Captat che del Lug, ed ogni assegnatario 
di qualche parte, o quarta di parte d’ un deceno, doveva conse- 
guire un tratto proporzionato d’ ognuna delle due gionte a quel 
deceno assegnate: ciò tendeva a far sì che ogni proprietario di 
terre grebanose potesse avere anche qualche tratto più adatto 
alla semina nel piano, ed uno spazio conveniente nel luogo de- 
stinato air erezione di abitazioni e di magazzini. La divisione fa 
realmente eseguita nel mese d’ Ottobre del susseguente anno 
1128 e nei mesi snccessivi; ed il relativo elaborato dei commis- 
sari, come pure 1’ atto della divisione della parte occidentale 
comperata dal liranié, assieme alle decisioni sulle insorte que- 
stioni di confine ed agli ordinamenti risguardanti le strade da 
conservarsi o da praticar.si, le vasche d’acqua da scavarsi, i 
cimiteri da riservarsi ecc., si custodi.scono * ancora in apposito 
pubblico libro, conosciuto sotto il nome di Matica od Konavala 
(Matrice di Canali), che costituiva il titolo originai’io dei diritti 
proprietari acquistati dai privati. 
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• Simile alla Muticn di Canali, conscrvansi anche le Matico 
di Breno, d’ Ombla, di Punta e del Primorie, ognuna delle 
quali fu eretta in seguito ad apposita legge, ed abbonda dei 
più cauti riguardi dovuti alle particolarità topografiche c geolo- 
giche del rispettivo paese. Fra le leggi che regolarono le divi- 
sioni dei diversi paesi acquistati, io prescelgo quella relativa a 
Canali, che mi sembra più caratteristica in ogni sua particolare 
disposizione, ed atta meglio d’ ogni altra a fornire un esatto cri- 
terio del sistema in ciò usato dai Ihigusei; e riportandola qui 
tal quale la si legge al cap. 214 del Verde, l’accompagnerò in 
forma anuotatoria di qualche avvertenza e di qualche mia de- 
bole riflessione. 


Ordines et provisiones ad dividendnm, rcfff/cndnm et gii- 
hernamlum contraiam nostram Canalis, pnrtim pertincntis ad 
ìUam qttae noviter concessa nohis est, et partim ad utramque 
partem, et universani contraiam Canaìis. 

„Anno et indictione praedicta (1427) die 25 Februarj in 
Majori Consilio Consiliariorum 139, capti fuerunt ordines in- 
frascripti: primo de dando omnipotenti Deo 1) unum decenum 
integi'um, prout datum fuit in alia parte ; sed non habeat par- 
tem in Obod, et cum hac additione quod antequam sortes po- 
nantur, nostra Dominatio dcliberet in quo loco debet esse dic- 
tum decenum, et quod sit in liberiate Majoris Consilii dandi po- 
stea dictuni decenum cuique voluerit. Firmatus per 125 cen- 
tra 14.“ 


1) Foudo ilestinafo*a scopi di religione c di pubblica beneficenza. Que- 
sto deceno devoluto Omnipotenti Deo fu colla Legge dei 16 Luglio 1429, 
riportata nel Cap. CCXXXIII del Verde ed intitolata; ,Ordo j)ro de- 
cano dato Deo in Canali,* destinato a fornire il niautcuimento a tre 
Frati della Vicaria di Bosnia. 
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„Item de dando Comuni nostro quidquid superfuerit ad 
complementum decenorum, et nil aliud: scoleum scilicet Zaptat 
sit Comunis. Firm. p. 122 c. 13.“ 

„Item de dando Domino serenissimo Regi Bosniae prout in 
alia parte 1) habuit, videlicet partem unam et quartam unam. 
Firm. p. 136 c. 3.“ 

„Item de faciendo unum decenum in quo debeant assignari 
Radossavo Paulovicb 2) partes quinque minus quarta una; et id 
quod superfuerit ad completamentum decenormn quod debeat es- 
se comunis, ut supra dictum est debeat poni in isto deceno; et 
si nibil superesset, quod tunc illud decenum debeat compleri 
de illis quae videbuntur Dominationi: cum conditione quod ante- 
quam sortes ponantur, boc decenum assignetur ubicumque pla- 
cuerit dicto Voivodae Radossavo, praeter Obod et Zaptat; sed 
in Obod et Zaptat illud decenum non possit babere partem, ne- 
que giontam." 

„Item de dando Vojvodae Sandaglio 3) cum fratre etnepo- 
te partes tres et dimidium." 

„Item de dando Radossavo Obradovicb, dicto Ban, partem 
unam.“ 

„Item de dando Voivodae Volcassio Pribulovicb partem 
unam.“ 

„Item de dando Brado Tessalo vidi partem unam. Firm. p. 
173 c. 2.“ 4) 


1) Anche della parte orientale di Canali era stata assegnata nna porzione 
al Re di Rosnia. 

2) Quello stesso Radoslavo Pavlovió il quale avera venduta questa parte 
occidentale della contrada Canalese per 24000 zecchini. 

3) Saiidalj Hranic venditore della parte orientale, della quale parimenti 
ed egli e vari dei suoi avevano avuta porzione. 

4) Primari fra i pochissimi abitatori di questa parte occidentale, la quale 
era ancora molto meno popolata di quella appartenuta al liranié; i loro 
discendenti vendettero più tardi i fondi loro assegnati c si fecero coloni. 
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„Item de dando cuilibet nobili fiacuseo qui sit caput do- 
mus partcm unam et quartam unam.“ 1) 

„Item cuilibet ex aliis nobilibus qui compleverunt aetatem 
annorum 18 partem unani.“ 2) 

„Item cuilibet ex juveiiibus qui sunt aetatis annorum 14 
usque ad 18 quartas duas; et tantum plus illis qui essent hu- 
ju3 aetatis et essent capita domorum habeant de pluri quartam 
unam id quod habeant alii de dieta aetate.“ 

„Item cuilibet ex nobilibus qui sunt aetatis, videlicet anno- 
rum 14 infra, detur una quarta; et tam plus illis de ista ae- 

tate qui essent capita domorum, qui habeant quartam. Firm. 

p. 125 c. 14.“ 

„Item de dando 140 domibus de populo ad quartam unam 
prò domo quolibet; et 30 domibus ad dimidiam partem prò qua- 
libet domo." 3) 


1) Capi di famiglie nobili d’origine Ragnsea. 

2) Vi erano dunque compresi anche tutti i forestieri aggregati alla nobil- 
tà di Ragusa, fra i quali vi erano non pochi dinasti e vojvodi bosnesi. 

8) Cento e quaranta quarte più trenta mezze parti, cioè sessanta quarte; 
e quindi assieme 200 quarte, ossia 50 parti equivalenti a cinque intieri 
deceni, vennero date a famiglie del popolo. Si detragga ancora quanto fu 
assegnato al fondo di religione e di pubblica beneficenza (Omnipoten- 
ti Deo), ai venditori medesimi di Canali, agli antichi abitatori della con- 
trada ed ai forestieri aggregati alla nobiltà di Ragusa; e si otterrà quanto 
venne diviso fra i membri dell’ aristocrazia d’ origine ragnsea e legislatri- 
ce. Avvertasi che quelli ai quali dovevano essere assegnate più quarte o 
più parti, non le ottenevano tutte unite, e nemmeno tutte nello stesso dc- 
ceno, ma una in uno e 1’ altra in un’ altro ; talché il complessivo assegno 
era sminuzzato in piccole estensioni sparse quà e là in ogni parte della con- 
trada. E qnand’ anche si riscontrasse una qualche sproporzione tra quella 
parte del suolo che fu assegnata alla nobiltà c quella divisa fra il popolo, 
non si potrebbe concludere a poca equità nel sistema che consigliava quel 
riparto. Erano i nobili soltanto quelli che dovevano supplire a quasi tutti 
gli uffizi, coprire quasi tutte le cariche; e che questi uffizi e queste cari- 
che fossero tutt’ altro che lucrosi, lo provano gli assai tenui salari e le ri- 
gorose discipline e sorveglianze cui i funzionari dovevano adattarsi. Ad 
ogni passo s’ incontrano leggi rigorosissime tendenti a facilitare la radu- 
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„Item quod omnes illi nobiles qui reperiuntur vivi, et nati 
ea die qua firmata erit haec pars in Majori Consilio, habeant 
partem suam ut dictum est superius; et qui postea nascerentur 
niliil habeant." 

„Item quod si aliquis cui esset data pars moreretur absque 
testamento, et non haberet parentes usque ad 4 gradum perve- 
niat pars sua in Comune. Firm. p. 131 c. 8.“ 

„Item quod teixae et villae totius nostrae contratae de Ca- 
nali haberi debeant in possidendo illas, et testando, et accipieii- 
do prò dcbitis, et in tenendo rationem paesanis, et in factis vil- 
lanorum, et in omnibus aliis prout sunt ordines super Stagno 
et Puncta Stagni." 1) 

„Item quod omnes pasturae sint comunes habitatorum ter- 
rarum et villarum dictae nostrae contratae Canalis, et quibus- 
cumque animalibus tam de distrìctu, quam comìtatu, et Àstarea 
Racusii, quae animalia possint pascolare per omnes terras non 
laboratas in dieta centrata et parte nostra Canalis, absque ali- 
quo impedimento vel contradictionc patroni vel patronorum ip- 
sarum terrarum: salvo quam in gajis dimissis prò pastura bo- 
vum aratorum per habitatores villae ; et non possit prohibere una 


nanza dei corpi legislativi e delle corti giudicanti : e grosse multe erano 
comminate per ognuno che si rifiutasse d’ accettare un’ uffizio cui fosse 
stato eletto. (Veggasi specialmente il libro secondo del Croceo). E non si 
doveva quindi provvedere perchè la nobiltà avesse un mezzo di sussistenza ? 
1 nobili e gli abitanti della città erano daltrondc quelli che soli sopperiva- 
no ai bisogni del pubblico Erario. Le rendite dello stato consistevano in da- 
zi sulle merci importate ed esportate dai negozianti, in imposte pagate 
dagl’ industrianti d’ ogni genere e dai marittimi specialmente, ed in una 
parte delle derrate che i proprietari dovevano cedere al Governo per un 
prezzo che il Governo fissava di volta in volta, e con questo derrate il Go. 
verno imprendeva delle spoculazioui. I rustici agricoltori corno tali non sog- 
giacevano a qualsiasi pubblica gravezza. 

1) Con ciò tutte le leggi vigenti fino allora per Punta e Stagno furono in- 
trodotte anche a Canali; e quindi anche per Canali ogni giurisdizione era 
riservata al Conte, come abbiamo già visto che lo ora per Punta e Sfa- 
gno. 
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villa alteri villae seu una centrata alteri pascere animalia unius 
eontratae in alia centrata; salve in gajis suis pessint vetare pa- 
sturami 

„Item qued euinia nemera dictarum centratarum sint co- 
munia pre pessendo tacere ligna in illis emnibus de Racusie, et 
cemitatu, et insulis, nestris paesanis et illis de Stagno et Pun- 
cta: exceptis arboribus dimittendis prò umbra animalibus et ar- 
boribus ferrentibus glandes ; quas arbores nerao incidere possit 
sub poena ippor. 5 prò qualibet arbore. Quae arbores remanere 
debeant illius deceni super terris cujus erunt.“ 1) 

„Item quod omnes acquae vivae sint comunes prò 

abeverando cuilibet: et qiiilibet fons habeat spatium unius soldi 
ten’ae circum circa. Loquae 2) vero quaecumque nomini sint 
comunes, nisi illis tautum villis et contratis quae contribuent, et 
participes erunt ad expensam curandi et purgandi illas; quarum 
quaelibet habere debeat circa se spatium unius soldi, prout supra 
proxime de fontibus dictum est." 

„Item quod aliquis non possit tacere molendiiium nec tullos 
a tullando in dieta nostra contrata Canalis super aliquam ac- 
quam ipsius eontratae nostrae. Verum liceat comuni Racusii 
tacere molendinum et molendina, et tullos a tullando in quo- 
libet loco dicti Canalis, et ubi et quando dicto comuni placue- 
rit." 

„Item quod aliquis in specialitate, vel prò commissioni, non 
possit tacere salinas in aliquo loco dictae eontratae et quod 
aliquis tenninus non dimittatur prò possendo tacere salinas 
super eo aliquo tempore." 


1) I pascoli furono ritenuti comuni; ma i boschi vennero compresi nei 
deceni, ed ò per 1’ uso di questi boschi, uso limitato al jus lìguaiidi, che i 
coloni retribuirono i prosciutti e la testa di inajale, retribuzione detta più 
specialmente „poklon svinjski“ dalla voce slava s v i n j a, che vuol dir 
majale. 

2) Lokva in lingua slava significa vasca d’acqua. 
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nltem quod aliquis non possit aedificare vel aedificari fa- 
cere in aliquo loco dictae contratae nostrae domum de muro et 
calce aliquo modo 1) sub poena ippor. 100 et destruendum 
quidquid aedificatum esset prò quolibet contrafaciente et quali- 
bet vice qua contrafactum fuerit; et quilibet possit accusare et 
habeat dimidium dictae poenae si per ejus accusam veritas ha- 
beatur et teneatur de credentia. Domum tantum de maceria, co- 
opertam cum cuppis et delinitam cum calce a parte interiori, 
quilibet lacere possit super terrenum quod sibi io parte venerit 
prò libito voluntatis. Sed comune Racusii possit lacere cum mu- 
ro et calce ecclesias et domos, et quot, et quando, et ubi sibi 
comuni videbitur et placebit" 

„Item quod aliquis de villanis et Astareae, et insularum, et 
Stagni, et Punctae, vel de terris novis aliquo modo non possit 
ire ad abitandum in dieta nostra contrata Canalis sine licentia 
sui patroni vel patronae; 2) sed cum licentia possit ire et abi- 
tare in contrata praedicta prò libito voluntatis." 

„Item quod contrata de Canali et habitatores in ea habean- 
tur et tractentur in omnibus et per omnia prò districtu et comi- 
tatù Racusii, prout in contrata Stagni et habitatores in ipsa con- 
trata Stagni et Punctae." 

„Item quod vinum de Stagno et Puncta vel aliquod aliud 
vinum, tara de districtu et comitati! vel Astarea Racusii, quam 
aliquod aliud vinum forense nullo modo possit portar!, vel con- 
duci per mare vel per terram ad dictam contratam nostram 


1) Senza privilegi adunque nè distinzioni di sorta per i nobili, i quali 
anche in questa limitazione d’ ordine politico del diritto di disporre libera- 
mente del proprio, orano considerati come ogni e qualunque altro proprie- 
tario privato. 

2) Opportunissima cautela di polizia, corrispondente a quella usata per 
Punta e Stagno colla legge del 1334 alla pag 26 cap. 12 RiformatioDum, 
e eh’ io ho già altrove riportato. 
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per aliquam personam cujuscumque conditìonis existat, sub poe- 
na contenta in ordinibus contrabandi de vino: sed de civitate 
Racusii possit vinum impune conduci et deferii ad locum prae- 
dictum : et quod de vino extracto de civitate Racusii, vel quod 
nasceretur vel colligeretur ex vineis et vitibus dictae contratae 
Canalis, possit teneri tabema in dicto loco nostro Canalis.“ 1) 
jltem quod nulla persona cujuscumque conditionis existat 
quae non condonaret se prò homine vel villano alicujus haben- 
tis partem in Canali, nullo modo vel ingenio possit habitare vel 
stare in centrata praedicta; et quilibet teneatur expellere hu- 
jusmodi personas de parte sua: et si quis illam personam cen- 
tra dictum ordinem retineret in parte sua vel domo, cadat ad 
poenam ippor. 50 toties quoties fuerit contrafactum, et nihilomi- 
nus illam personam expellere teneatur; et quilibet possit accusare 
et liabeat dimidium dictae poenae si per ejus accusam veritas 
habeatur et teneatur de credentia.“ 2) 

„ltem quod nulli Yulahi cum eorum animalibus possint ve- 
nire ad standum et pasculandum in dictam nostram contratam 
Canalis : et si quis veniret expellatur protinus ; et quod nullus 
possit retinere illum vel illos in partem suam sub poena duca- 
torum C. auri prò quolibet contrafaciente et qualibet vice; et 
nihilominus illum vel illos expellere teneatur sub dieta poena; 
et quilibet possit accusare, et habeat dimidium dictae poenae si 
per ejus accusam veritas habeatur, et teneatur de credentia. 3) 


1) Questa misura era consigliata da vedute di finanza e pubblica econo- 
mia; anche per essa, come per ogni altra, qualunque ceto era eguale iuanzi 
alla legge. 

2) In una contrada in cui non vi era idea di qualsiasi industria, ma 
1’ agricoltura era il solo mezzo di sussistenza, chi non fosse o proprietario 
o colono altrui non poteva essere se non se un pericoloso proletario, e mi 
sembra ben savio il proibirne la permanenza. 

3) Senza questa disposizione, la precedente avrebbe potuto venir assai 
facilmente delusa; e col pretesto della pastura, qualunque Patareno od al- 
tro eretico avrebbe potuto stanziarsi presso un suo parente o connazio- 
nale. 
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„Item quod Dnus. Comes qui per tempora mittitur in di- 
ctam contratam Canalis habeat merum et liberum arbitrium et 
plenariain potestatem per dictam contratam et villas, reggendi, 
cognoscendi, procedendi, sententiandi et condemnandi in quibus- 
cumque causis civilibus et criminalibus, in totum et per totum 
sicut babet Comes Stagni in Stagno et cum cousuetudinibus 
Stagni: 1) excepto casu privationis membri, qui casus si et 
quando venerit, teneatur Dnus. Comes mittcre Kacusium illum 
qui deliqueril: et quod ad dictum comitatum debeat transmitti 
unum capituiare in membranis scriptum de ordiuibus Stagni, prae- 
ter illas partes ordinum dictorum quae locum habere non pos- 
sunt in Canali; quod capituiare semper restare debeat in ma- 
nibus Coinitis qui per tempora fuerit“ 

„Item quod dictus Dnus. Comes, vcl alius prò eo, nec ali- 
quis ejus famulus nec praesbyter qui cum eo erit in ipso regi- 
mine, possint fiveere mercantias nec taberuas tenere per totum 
tempus quo fuerit in ipso regimine, sub poena ippor. C. prò 
quolibet et qualibet vice; et quilibet possit accusare et babe- 
at dimidium dictae poenae si per ejus accusam veritas habeatur 
et teneatur de credentia." 2) 


1) Al Conte, prontamente mandato a Canali, fu devoluta ogni giurisdi- 
zione. Relativamente alla destinazione d’ un Conte per Canali, alle modali- 
tà di sua elezione, alla giurisdizione concessagli ed agli obblighi impostigli, 
si vegga la legge 29 Gennajo 1427 al cap. CCVII del Verde. Più tardi 
furono istituiti nella contrada di Canali, oltre al Conte, anche duo Vice Con- 
ti, uno ressidente in Povr§ c P altro a Mrcine ; ed a Vice Conti potevano esser 
eletti, non solo patrizi e cittadini ragusei, ma anche villici canalesi, corno 
lo attestano le leggi 29 Gennajo 1435 e 15 Febbrajo dello stesso anno, re- 
peribili ai cap. CCXXIX e CCXXX del Verde. 

2) Nemmeno il Conte, nel breve temj)o che durava il di lui uffizio, pote- 
va farla da padrone o da Signore: non poteva permettere neanche che 
altri dei suoi esercitasse un traffico di speculazione; ma doveva ammini- 
strare per tutti la giustizia secondo le leggi. 
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„It«m quod nullus qui fuerit de familia Dui. Comitis, ali- 
quo modo vel ingenio possit remanere vel stare cum alio Co- 
mite succedente in officio, excepto praesbytero, i)io quo aliter 
prò visura est in praesenti libro sub die 19 Januarii prox. prae- 
teriti; et si quis Comes praesentaret in Minori Consilio aliquem 
contra dictum ordinem, cadat ad poenem ippor. 25 prò quoli- 
bet, ei retinendam de suo salario comitatus, et tencatur alium 
invenire.“ 

„Item quod de domibus quae praesentialiter stant in dieta 
centrata Canalis non possit assignari nec venire in partem in 
divisione futura nisi una domus prò qualibet parte: et quod 
villani de dieta centrata infra tres menses prox. futuros post- 
quam fuerit pubblicata divisio dictae nostrae contotae possit 
transire de una villa in aliam, et condonare se cuicumque vo- 
luerit habenti partem in dieta centrata, et non propterea perdat, 
sed colligero et habere possit fructus vini et bladarum, et alia- 
rum quarumeumque rerum per ipsum satarum, laboratarum in 
dieta parte, et terris unde discedet, videlicet prò parte sua illius 
anni." 1) 

„Item quod cuilibet cimiterio, quod est in dieta nostra cen- 
trata Canalis debeat dari et dimitti ad soldum unum terrae prò 
quolibet cimiterio. Firmatus per 112 con. 22.“ 

„Anno et indictione suprascriptis, die 26 Februarii in Ma- 
jori Consilio consiliariorum 140 captum fuit ut infra, vidcli- 
cet:“ 

„Item prò vincis sic debeat observari, videlicet quod illi 
qui habuerunt in alia parte Canalis de vinea facta, possideant 
illam totam quam-diu duraverit. Et si essct minus de soldis 


1) E potevano introdursi le consuetudini e le leggi vigenti nel resto del- 
lo stato, provvedersi all’ interna sicurezza ed al buon costume, dileguarsi le 
traccie del nesso siguoriale cui fino allora la contrada era soggetta, con 
modalità più eque c più liberali? 
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duobus prò domo habitata possit compiere et pastinare quousque 
habeat soldos duos prò domo habitata. Et postquam consumata 
fuerit vinea vetus non possit habere ultra soldos duos prò qua- 
libet domo habitata. Et similiter esse debeat de ista alia nova 
parte, quod videlicet quaelibet domus habitata possit habere et 
possidere de vinea quantum et per illum modum quemadmo- 
dum de alia parte dictiim est siipra. Ed quod nemo possit ha- 
bere Zarinam de vinea, sed solum ad polovizzam cum villano, 
et per alium modum et manieram nullo modo possit pastinari 
vinea nec possideri per aliquem sub poena ippor. 200 prò quo- 
libet coiitrafaciente et qualibet vice qua contrafecerit; et qui 
accusaverit habeat dimidium dictae poenae si per ejus accusam 
veritas habeatur et teneatur de credentia." 1) 

^Et quod anno prox. futuro 1428 de mensi Aprilis Dnus. 
Rector qui per tempora fuerit sub poena ippor. 50, et sui consi- 
liarii sub poena ippor. 25 prò quolibet, debeant deferre ad Consi- 
lium Rogatorum prò eligendo duos nobiles quos expedire de- 
beant, sic quod de mense Maj ire debeant prò officialibus in 
Canale, et esse cum Dno. Comite, et ire ad videndum per to- 
tam contratam et comitatum Canalis, et videre et eradicare si 
invenerint plus pastinatum quam supra concessum est; et in 
suo reditu denuntiare debeant Consilio Rogatorum illos quos re- 
perisse dixerint contrafecisse et sic fieri debeat quibuslibet duo- 


1) La repubblica voleva prima di tutto assicurato al popolo il prodotto il 
più necessario : era vista d’ economia e d’ indipendenza ad un tempo, che 
consigliava a procurare che lo terre dello stato producessero tutto il pane 
occoiTcnte. A questo scopo tendevano anche le leggi 3 Giugno 1385 alla 
pag. 20 cap. 8 Riformationum e 30 Marzo 1893 al cap. 74 del Ver- 
de emanate per la contrada di Breno in Astarea. Proibendo inoltre ai 
proprietari di tenere carine de vinea, cioè di coltivare a viti fondi per 
proprio conto, si constringevano i proprietari a concedere a colonia una 
maggior parte dei loro terreni atti specialmente alla coltura delle viti: si 
aumentavano con ciò le risorse dei rustici non proprietari e si favoriva il 
progressivo accrescimento della popolazione. 
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l)us annis semper sub dictis poenis Rectoribus de mense Muj 
et Aprilis, et Consiliariis ut dictuni est." 1) 

„Itcin quod oiniies illi villani quibiis datiiin fuerit de ter- 
reno in patriuionium per Doniinium nostrum 2) possint tenere 
tantum de vinca quaiitum liabent, et non possint plus pastinare: 
quamquam liaberent miniis qnam soldos duos prò qualibet domo 
liabitata sub poena perdendi illud terrenum quod sibi datum 
esset per Comune. Sed cum suo jiatrono possit de viduntate, 
et super terreno ipsius patroni sui possint pastinare usque ad 
dictam summam soldorum dnorum prò domo liabitata ultra id 
quod liabct in suo patrimonio. 3) Et qui accusaverit liabeat tli- 


1) Esempio belli.ssimo, e freqiiciife as.sai nella legislazione ragnsea, d’ ef- 
tìeuee sanzione aggiunta alla legge da un corpo legislativo il rpiale, ema- 
nando mia legge, voleva seriamente garantirne l’osservanza: la sanzione 
colpiva fin il Capo della repubblica, il quale, iireaiedendo al Senato ed al 
Jlinor Consiglio, rappresentava speiialniente il potere esecutivo. Sta in ciò 
come osserva .Montesquieu al lib. Il cap. Ili, il vantaggio della forma ari- 
stocratica nei paesi in cui il corpo dui nobili è molto numeroso; l' aristo- 
crazia in tale caso si limita talqualmentc nel Senato, ed il cori )0 dei nobili 
(corpo die a Ragusa costituiva il Maggior Consiglio) costituisce una vera de- 
mocrazia. Ecco le testuali parole dell’ immortale autore de 1’ esprit des 
loix. „Dans cc cas, on peut dire que l'a ris t ocr a t i c est en 
quelquc sorte dans le sonai, la democratic dans le corps des 
noblcs.“ E parole son queste di quel grtin genio liberalmeute, umauitaria- 
mcnte giuridico, del quale Voltaire ebbe a dire „Le geiirc Lumain 
avait perdu scs titres, Montesquieu Ics a rctrouvés et Ics 
lui a rendus“. 

2) Anche dei villani erano proprietari all’ atto della divisione di Canali : 
erano villani quelli degli antichi abitatori clic avevano ricevuta una porzio- 
ne, ed alcuni di quelli fra i quali furono divisi i cinque deceni di cui alla 
nota sub 3 pag. 41. 

3) Fra i villani i quali avevano ottenuta una porzione, alcuni, oltre che 
proprietari d’ alcuni fondi, divennero coloni rispetto ad altri che a tale ti- 
tolo ottennero da altro proprietario; la loro famiglia era abbastanza nume- 
rosa per poter lavorare anche un’estensione maggiore di quella loro asse- 
gnata, ed essi non isdegnavaiio di procurarsela prendendola a titolo colonico. 
Succedeva allora quanto ben frequentemente succede oggi giorno; Canalesi 
agiati c proprietari, imprendono bene spesso a Lavorare in qualità di coio- 
ni dei terreni d’ altro proprietario. 

4 
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midium dictae pocnae si per ejus accusam vcritas habeatur et 
tcneatur de credeutia.“ 

„ltcm quod de tota parte iioviter liabita a Vojvoda Ilados- 
savo fieri debeant deceua quot erunt opportuna. Et quod in bac 
pai'te et istis decenis debeat partiri prò Giontis totum Lugb, 1) 
tautuiu illud de parte Vojvodae Snudagli primo divisa, quan- 
tuni de parte Vojvodae Kadossavi quae mine dividenda est to- 
tani sit prò Gionta de dicto Lugb quantum videbitur officialibus, 
et quod prò raiqiresentatione dictae partis Lugb, quae ut supra 
dieitur data est buie parti Kadossavi, quantum de parte San- 
dagli, de omnibus fieri debeant Giontae dccenis alterius partis 
jirimo divisae; tot videlicet Giontae quot erunt deceni. Et extra- 
liere per sortes quid cui veniat in partem postquam sortita fu- 
erit pars ista Kadossavi quae sortienda est. Et quod quilibet pos- 
sit cambiare alter cuin altero, videlicet Lugb cum Lugb, planinas 
cum planinis, aut planinas cum Lugb ; et e converso prout quem- 
admodum cuicuuique placuerit, jurando tamen per Sacramen- 
tum defcrcndum per Dominationem utrique parti quae cambiare 
voluerit quod non dantur iiec recipiuntur dcuariis. Firmatus per 
122 con. 18.“ 2) 


1) Tutti i ti'rrcui siti nella pianura canalcsc venivano, come ho già al- 
trove avvertito, chiamati col nome generico di L u g. 

2) Non era nuova, e con tanto maggior ragiono la si può chiamar saggia, 
0 specialmente in uno stato retto a re])uhblica, una misura tendente a con- 
servare la distribuzione della imoprietà fondiaria guanto più sia possibile nella 
condizione assegnatale colla prima divisione ; Cleomeue trovò nel ristabilimen- 
to dello leggi di Licurgo sul riparto delle terre, il solo mezzo di riparar allo 
spaventevole decrescere della popolazione di Sparla; c Roma audò debitrice 
d’ un suo risorgimento ad un riparto delle sue terre conforme alla specia- 
lità di sue condizioni. I riparti che facevano i Ragusei delle terre acquista- 
te erano corris))ondenti allo esigenze delle circostanze in cui la loro re))ub- 
blica versava : queste circostanze suggerirono le modalità dei fatti riparli, c 
queste circostanze medesime consigliarono i iirovvedimeuti più opiiorluni 
ad assicurare la durevolezza degli avvantaggi avuti in mira. 
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„Itcm qiiod in Obod debeanl dimitti soldi mille de tcrris 
laboratoriis, qui dividi debeant inter decena prò Giontis; de- 
clarando quod illae Giontae qiiac evenient Duo. Regi vel aliis 
Bossignanis, qiiiciunque fuerit qui partein hab(>at in Canale, 
dictae Giontae de Obod quae evenient i)raedictis debeant esse 
Comunis. Firniatus per IIS centra 22.“ 

„Item quod in Giontis de Obod non possit teneri taberna 
prò vendendo vinum postcìuain facta fiierint decena: et qui con- 
trafecerint solvant tabernarii prò poena in Comune ippos. 50 prò 
quolibet contrafaciente et qualibet vice qua contrafecerit: quos 
ippos. 50 nisi solveret infra inensem, quod frustetur et bulletur, 
et si fuerit de volunUite patroni ipsius Giontae perdat dictam 
Giontam. Et si (piis fuerit accusator tam de patrono quam de 
tiibernario qui contrafecerint, liabeat dimidium poenae, videlicet 
pecuniariae vel Giontae, si per ejus accusam veritas baberetnr 
et teneatur de credentia. Firmatus j)cr 104 contea .30.“ 1) 

„Item post(piam firmati erunt isti ordines ctcognitnm fne- 
rit per Majus Consilium quibus domibus de popolo debeat 
dari pars subito infra dies 15 tunc prox; fntnros, quilibet qui 
debet liabere partem in Canali debeat ponere se in deccno 
cum quocumque voluerit. Et (pii ad dictum terminum non fne- 
rit positus in deceno ponatur pei’ oftìciales ad comidenduin et 
ordinaudum decena." 2) 


1) Ogni accusatore, qualumiuc si fosse la di lui condizione, otteneva la 
metà della gi onta appartenente al contravventore, senza distinzione, se 
(jucsto accusatore fosse nobile o plebeo, cittadino o villico. 

2) Questa sanzione mostra (juauto seriament(( si pensasse a garantire i 
diritti d’ ogni uno, quelli del più debole in confronto al più forte siiccialmcn- 
te. Se l’assegnatario della maggior porzione del deceno tardava a conse- 
gnare le loro quote agli assegnatari minori, questi venivano immessi a mez- 
zo d’ufficiali nel possesso dei tratti loro assegnati. La penisola di Cap- 
tai, come si è già dotto, fu pure divisa in gionte, ed ogni gionta attri- 
buita ad un deceno ; ma siccome queste gionte di (’aptat dovevano riser- 
varsi per costruirvi sopra abitazioni e magazzini, cosi la loro suddivisione 
fra i partecipanti al ris]icttivo d('r<‘iio ed alle relative gionte non potev.a 

* 
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„Itcm quoti inducietur super facto de Povers si poni debeat 
in deceiiis aut in Giontis; et quod Dnus. Rector cum Consilio 
iiiittere debeant tres Nobiles ad videndum et considerandmn, et 
referendum Majori Consilio id quod eis videbitur de dictis Po- 
vers et conditionc oarnm." 1) 

^Item quod debeant eligi in Majori Consilio cum poena 
ippor. C. prò quolibet quinque Nobiles de quinque casatis cum 
salario ippor. C. prò quolibet eorum, et liaberc debeant secum 15 
fainnlos in totuin, qui liabeant ab ippis. 3 infra prò quolibet 
eorum in catione mensis prò salario; sed expenditori dari pos- 

sint et habere debeant equos 8, et habere debeant prò ex- 

pensa oris omnium ippos. X. prò quolibet die, de quibus si ali- 
quid supercsset, illud superfluum rcstituere teneantur Comuni : 


farsi tanto facilmente : la naturale tenrtenaa d’ ogni partecipante ad ave- 
re la casa nella posizione più favorevole doveva difficoltarla c ritardarla. 
Egli ò perciò che con l’arte del Senato dei 17 Marzo 1471 fu adottat.a 
una misura coercitiva che ottenne prontamente il suo effetto, una di quelle 
misure che caratterizzano Io spirito amministrativo dei Ragusei, sempre 
attenti alla vera causa del disordine e sempre energici nel provvedere al- 
la urgenza dei bisogni. Ecco il tenore di quella l’arte; Prima pars 
est de f a c i e n d o u ii a m c r i d a t i o n e m quod o m n e s (j u i h u s 
d a t u m est de terreno in Z a p t a t prò d o lu i h u s et h o r - 
ti s, teneantur inter dies octo proxime futures, omnes 
p a r t e c i j) a II t e s de quolibet d e c e n o f e c i s s e p o r t i o n e in 
et divisionemsni deceni, ita ut quilibet conoscat lo- 
cum smini et partem suam in suo deceno; e t t r a ii s a c ti s 
di eh US octo illi qui partecipa ut in deceniis qua e non 
erunt divisa, possint facere demos et eligere lo cum' 
uhi eis p 1 a c u e r i t in suo t a in c u d e c e ii o , non occupan- 
do ultra d a t 11 m s i b i c o n t i n g e ii t e ni , s c d h a b e a n t p r e ro- 
g a t i v a m eligendi 1 o c u m e t f a c i e d i d o m u m in d i c t o de- 
ceno ubi eis videbitur et p 1 a c u e r i t.“ 

1) P o V 0 r s o P o V r s dicevasi, e così si dice anche in oggi, all’ alti- 
piano tra la vetta del monte che limita il piano canalese dalla parte di bo- 
ra, ed il confine Ottomano: i terreni del Povr§ birono poco più tardi 
divisi e compresi nei deceiii; e lo furono del pari gli altri fratti boschi- 
vi lasciati originariamente in comune c genericamente chiamati Planine. 
(Veggasi la legge 23 Giugno 1412 al cap. COCXXVII del Verde.) 
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declarando quod dicti officiales eligendi possiiit accipere in eo- 
nim societatcm usque ad homines 20 de nostris lioininibus de 
Canali, et tain de una parte ipiam de alia non aggravando ali- 
quem eorum prò majori tempore dierum 3. Qui liraedieti oftìcia- 
les eligendi teneantur redire de llacusio et ire ad suum oflid- 
um ad dividendum hanc novam partem Canalis per totuin men- 
sem Aprilis proxime futuri sub poena ippor. 25 prò quolibet 
eorum. “ 1) 

„Item postquam cum gratia Dei completae fiierint oinnes 
istae divisiones, quod fieri debeant duo libri in diarta pergame- 
na cooperti corio et tabulis, de uno et eodein tenore unus qiiem- 
admoduni alter; et quod in utroque eorum debeant scribi iu 
bona forma et littera firmata omnes dictas divisiones t:im bujus 
partis dividendae quam cjus quae jam divisa est et de omni 
contrata Canalis. Quorum librorum alter debeat stare in tbesau- 
raria et alter in cancellaria Uacusii. 2) Et quod semper praedi- 
cti ordines possint corrigi, et per majorem partem consiliariorum 
non obstantibus ordinibus in contrarium. Firniatus per 130. c. l.“ 

„Item quod ([uilibet possit cambiare partem cum porte et 
Giontam cum Gionta per totani contratam Canalis, dummodo 
ntraque pars ad delationem Dominationis jurare dcbeat per Sa- 
cramentum quod denarii non dantur, nec reciiiitur aliquod prae- 
tium. Eirmatus per 81 contra 50." 

Colla contrada di Canali si cbiusc la serie degli acipiisti 
fatti dalla repubblica di Ilagusa, nè più se ne estesero i confini. 
Il di lei dominio s’ estendeva sopra una superficie complessiva 


1) Queste minuziose disposizioni di dett.iglio suffragano i fanti argomen- 
ti dai quali resta esclusa fin la più lieve traccia di giurisdizione signorialc 
nello stato di Ilagusa. 

2) Questi sono la M a t i c a o d K o ii a vaia; e come ho già ricorda- 
to, furono egualmente compilate le M a t i c e di Breno, d’ Uiubla, di l’uuta 
e del l’rimorie o Terre-nuove. 
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di circa 19 leghe quadrate, dalla quale togliendo tre leghe ed 
un miglio quadrati, 393 jugeri e klaft. 291, cioè 1’ area delle isole 
di Calamotta, Mezzo, Giuppana, Meleda c Lagosta, si riduce 
presso a poco a 10 leghe quadrate 1’ estensione di quella parte 
del territorio raguseo su di cui il sistema della colonia e del 
contadiiiaggio s’ era introdotto con tutte le sue accidentali- 
tà. 

Prima ancora dell’ acquisto di Canali, il rigore degli estre- 
mi richiesti pel conseguimento della smiditanza ragu.sea s’era 
attenuato: ne fà fede la legge „De viUemis qui possunt ah ex- 
tra venire huìntatum ad terras novas et quomodo" registrata al 
cap. 155 del Verde. Tale legge è del seguente tenore: 

„Aimo Domini 1417 die 10 Febbruarj in supradicto Majo- 
ri Consilio et consiliariorum 05 captum fuit per Gl dictorum 
quod quoniam ordo de villanis qui veneriut ab extra ad habitan- 
(lum ad terras novas, videtur esse ultra crudelis et in damnum 
comunis et civium nostrorum et sinistrimi et incomodum paupe- 
rum omnium, et contra humanitatem propter crudeles et magnas 
poenas impositas illis qui contrafecerunt : ideo amodo in antea 
praesentando se per scripturam in Caiicellaria Eacusii, et habi- 
taiido iiostea per unum annum continuum absque aliquo impedi- 
mento alicujus domini, quilibet possit libere et franche habitare 
in dictis terris novis, et recipi et retineri absque aliqua poena 
non obstante aliquo ordine in contrario loquente. Et si daretur 
aliquod impedimentum alieni ex illis qui venissent habitatum, et 
scriptus foret in Cancellaria, quod Dominus Rector cum Parvo Con- 
silio qui prò tempore fuerit, teneatur imponere poenam illis qui re- 
tinuisseut illam talem personam de ipperperis 50, quod non de- 
beant amplius retinere illam talem personam, sed expedire illam 
infra 15 dies. Et si aliquis patronus partium istarum tcrrarum 
novarmn in isto casu reciperet aliquem villanum de foris su- 
per suam partem absque quod primo scribi faceret in Cancellariam, 
cadat ad poenam ipperperorum 50 prò quolibet et prò qualibet vi- 
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ce. Et si aliqiiis villanus ex dictis tenis roceiierit aliquem ex die- 
tis villanis forensibiis abs(iue liccntia patroni, cadat ad poeiiaui 
ipperperonim 25 prò quolibet et qualibet vice ; et si fiierit accii- 
sator per cujus accusam Iiabeatur veritiis, liabeat nicdicUiteni poe- 
nae dictae, et teneatur de credentia ; qua poena solata vel non, 
nihiloininus expellatur ille talis qui venisset ad liabitatiiin contea 
ordinem praedictum, et alia medietas comuiitatur dictae pocnae 
quotics fuerit contrafactuin." 

Ofini innovazione, limitativa od estensiva eh’ ella sia, se 
anche savia assai e cautamente introdotta, coi benetizi avuti in 
mira porta seco nel massimo numero dei casi, e nei piccoli stu- 
fi particolarmente, qualche conseguenza svantaggiosa: ciò succede 
se non altro durante l’ inevitabile periodo di transizione e finché 1’ 
armonia dei diversi interessi comunque alterata, non venga nuova- 
mente a comporsi. Gli abitanti dei paesi circonvicini che volesse- 
ro venire a stabilirsi sul territorio della repubblica, incontravano 
per esigenza d’ antiche leggi non pochi ostacoli. Fra gli altri la 
legge del 3 Giugno 1385* richiedeva che prima di fissarsi come 
coloni 0 contadini nella campagna, dimorassero per un intero anno 
in città, locchè non doveva tornar tanto comodo nè a loro nè al 
proprietario il quale li avesse fatti venire. La fi\cilitazione quin- 
di loro accordata coll’ esigere soltanto che si presentassero per 
scripturam in Canccllaria aumentò il numero degli aspiranti al- 
r occupazione in qualità di coloni o di contadini di terre e case 
ritornate in libera disposizione dei proprietari o per escomi al- 
trui, 0 per scioglimento dell’anteriore cotratto comunque altri- 
menti occorso; ed i proprietari per conseguenza non devennero 
a nuove stipulazioni senza procurare di renderle a sè medesimi 
vantaggiose quanto più fosse possibile. Crescendo giornalmente 
nelle Terre-nuove l’ affluenza di rustici che cercavano una ca.sa, 
era più facile il procurarsi molti contadini pel lavoro di curine 

* Vedi p.ag, l‘J di questo saggio. 
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col foniir loro soltanto la casa e 1’ orto ; e le molte ricerche di 
terre da lavorare a patto colonico, offersero ai proprietari 
r opportunità di stringere tale patto per tenute d’ estensione 
più limitata del consueto. La contrada di Punta e Stagno era 
già da un secolo in mano dei Ragusei, e le sue terre erano di 
già ridotte ad uno stato di progredita coltura: i proprietari s’af- 
frettarono ad escomiare i loro coloni, e riservarono i fondi al 
lavoro per proprio conto (a carina) procurandosi l’ occorrente nu- 
mero di braccia col fornir casa ed orto a rustici venuti a stan- 
ziarsi nel vicino Primorie. Ciò doveva produrre un depaupera- 
mento dei coloni e contadini di Punta e Stagno, o per lo meno 
ritardare il miglioramento della loro condizione, del quale mi- 
glioramento il legislatore raguseo ebbe sempre ogni cura. Egli 
vide r inconveniente, e vi provvide colla legge del 9 Agosto 
1508 registrata a carte 227 del Croceo e valevole per quella 
contrada soltanto. 

„Prima pars est de firmando provedimentum super terris 
Stagni et Punctae. Li Signori Pro veditori della città li quali 
hanno avuto ordine dall’ Eccelso Consiglio dei Pregati di ripor- 
tare il loro parere per rimediare ad alcuni inconvenienti che si 
commettono in Stagno e Punta avendo diligentemente conside- 
rato quanto sopra loro è parso convenirsi, pare loro che si deb- 
ba in questo modo provedere. Clic da mò in avvaliti alcuna per- 
sona di qualsivoglia grado o stato o condizione si sia, eccetto 
gli abitanti di Stagno, le loro proprie possessioni non possano 
in alcun modo tenere alla zarrina in Stagno e Punta, ma quel- 
le in tutto e per tutto debba dare a polovizza, o quelli che 
hanno terre in Punta non le possano dare che a contadini di 
Punta, e quelli che le hanno in Stagno debbano darle a quelli 
di Stagno, e non possa darle a quelli di Punta sotto pena a 
chiunque contrafarà di perdere subito le terre che avesse a zar- 
rina delle quali la terza parte sia dell’ accusatore se per tal 
accusa si troverà la verità Et accadendo che qualche 
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contadino accusasse il suo patrone, che anche egli debba, co- 
me sopra si è detto guadagnar la terza parte e di più la casa 
ed orto che dal suo padrone avesse avuta, senza alcuna gravez- 
za di pokioui, servizi et altra cosa “ 

„E lìcrchè al presente sono molti i quali hanno vigne et 
terre alla zarrina nei detti luoghi, perciò s’ordina che per tut- 
to il mese di Decembre prossimo a venire sotto la detta pena 
nel sopradetto Capo contenuta, li Padroni di dette vigne et ter- 
re debbano quelle totalmente dare a polovizza, cioè quelli di 
Stagno ai contadini di Stagno et quelli di Punta ai contadini di 
Punta, i -quali siano tenuti pagar i tre quarti dei miglioramenti 
che si trovano sopra le dette vigne et terre ai Padroni delle 
loro terre et entrate che sopra di esse si avranno, cioè pagando 
la sesta parte della parte del contadino ogni anno in denari con- 
tanti et non in vino fino all’ intero pagamento : et acciocché nè i 
Proprietari nè i contadini venghino defraudati, che i detti miglio- 
ramenti si debbano far stimar da uomini da bene di quella con- 
trada da esser eletti dall’ 111. Sig. Rettore o suo Consiglio, alla 
stima dei quali si debba star senza alcuna contradizione." 

„Item si statuisce che d’ ora in avanti non si possa in al- 
cun modo seminar nè far seminare in detti luoghi grani, nè 
qual si voglia altra sorta di biade se nou al quarto, cioè 
che il Padrone sia tenuto dare il terreno al Contadino, et il 
Contadino debba mettere et la fatica et le semenze, et poi si 
divida il frutto un quarto al Padrone et tre quarti al Contadino, 
et chiunque contrafarà cada nelle medesime pene che nel Capo 
primo di quest’ Ordine sono espresse “ 

Questa legge, oltre all’offerirci un nuovo e non il meno 
eloquente esempio della presenza nella legislazione ragusea di 
disposizioni d’ ordine politico ed economico odiose ai proprieta- 
ri, ci persuade sempre meglio come nessun ceto fosse privato 
della capacità soggettiva alla proprietà fondiaria : nè vi potrebbe 
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essere chi sostenga il contrario in ontti ad una legge che al ru- 
stico lavoratore garantiva in premio d’ una denunzia la terza 
parte di quanto il proprietario avesse voluto tenersi a carina^ 
e di più la casa e 1’ orto cui esso deniinziante avesse fino al- 
lora occupati quale contadino. In Astarea, nel Primorie o Ter- 
re-nuove ed a Canali questa legge non fu attivata: in Astarea 
perchè ogni cosa vi si era solidamente ordinata fin dai tempi 
più antichi; e nel Primorie ed a Canali perchè queste contra- 
de non erano ancora a sufficienza popolate. In Astarea e nel 
Primorie potevan tenersi quante carine piacesse, e come meglio 
piacesse coltivarle; ma a Canali la libertà del proprietario era 
limitata dalla proibizione contenuta nella legge 25 e 26 Feb- 
brajo 1427 * di tenere carlnam de vinca : fondi coltivati per 
proprio conto in qualsivoglia altro modo che non fosse a viti, 
poteya averne qualunque proprietario anche a Canali. 

Il Firmano della Sublime Porta da cui era protetto il ves- 
sillo di S. Biagio dalla metà del secolo XVIII in poi, aveva aper- 
to il Levante alla navigazione ed al traffico dei Ragusei, ed i loro 
legni si spingevano fino alle Indie. Nonché non aver braccia da 
lavorare le carine dei proprietari, le famiglie dei coloni e con- 
tadini di tutto il territorio, e di Canali specialmente, si trova- 
rono in grado di dedicare taluno dei loro membri alla marineria. 
Delle ricchezze che introdussero in città il lusso demoralizzato- 
re e germe della dissoluzione dello stato, buona parte avvan- 
taggiò i coloni della campagna. Come un rustico, il quale ar- 
ricchindosi non si sia ad un tempo civilizzato ed educato, impie- 
ghi il frutto di sue fatiche, lo si può vedere anche ai dì nostri. 
La vanità villana, la smania connaturale a tutti di sottrarsi ad 
ogni altrui diritto, e fors’ anche un certo chè di particolarmente 
proprio agli Slavi, stimolavano ogni villico arricchitosi a divenir 
proprietario ad ogni costo. Ai nostri giorni appena certe for- 


* Vedi pag. 48 di questo saggio. 
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malità acquistarono un valor singolare, e qualunque inesperto, 
purché sia tanto cauto ila non concludere un’ ati'are d’ impor- 
tanza senza il soccorso del Giudice o d’ un Notajo, può contare, 
nel più dei casi almeno, di non restar ingannato. Cento anni fà 
peraltro le cose non andavano di questo modo : era assai facile 
che un acquirente poco accorto venisse pregiudicato dall’ omis- 
sione di formalità, dalla poca precisione delle indicazioni, dalla li- 
quidità non sempre incontrastabile dei titoli del venditore ; e 
doveva conseguirne ben di frequente la stipulazione di contratti 
di conìpere di terre rovinosissimi pei villici. Daltronde i patti d’ uso 
erano tali di loro natura che una minore intelligenza, meno di senso 
d’ equità, poca conoscenza delle leggi, mancanza di capacità nei 
proprietari a valutare degnamente gli stessi propri interessi, non 
potevano mancare di dannosissimo riflesso sulla condizione di 
rustici che avessero delle terre proprie, e su quella di coloro 
che in qualità di coloni o di contadini con un proprietario ru- 
stico avessero avuto da fare. S’ accrebbero i litigi, e la proprietà 
fondiaria tendeva a quella condizione d’ incertezza che così facil- 
mente conduce alla rovina del credito ed alla confusione d’ ogni or- 
dine di diritti. A quest’ interni incovenienti s’ aggiungano i peri- 
coli che minacciavano dall’ estero, e si comprenderà facilmente 
come il Governo di Ragusa dovesse pensare a provvedimenti 
energici ed urgenti. I Turchi erano padroni della Bosnia confi- 
nante e da tempo influivano non poco sulle cose di Ragusa, ed 
era troppo giusto si pensasse assicurare con ogni misura il buon 
ordine interno, elemento precipuo di conservazione e di forza. 
Sotto siffatte circostanze fu pubblicata la legge 3 Aprile 1776 
registrata nel Croceo lib. II foglio 3, eppoi l’ altra del 26 Mag- 
gio 1777 al foglio 44 dello stesso libro. Ambedue tendono a 
frenare il ntinacciante accrescersi dei domini territoriali dei vil- 
lici ed a procurare che i proprietari di terre nelle contrade più 
lontane dalla sede del governo fossero gente fornitìi di quel 
grado di sviluppo che è più facilmente presumibile in abitatori 
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d’ uua città, gente più affezionata all’ ordine di cose costituito. 
Delle due, io qui riporterò nella sua parte principale la seconda, 
che mi sembra più esplicita e più valida ad un tempo a forni- 
re un’ ulteriore esempio della conformità delle sanzioni con cui 
la legislazione ragusea sapeva avvalorare i propri ordinamenti. 

„9 Che per evitare ogni inconveniente che cagiona 

la proprietà delle terre fra i nostri villani da oggi in avvenire 
dandosi 1’ occasione di vendita dei terreni nelle tre contrade di 
Canali, Ihimorie, Stagno et ruiita, non possano i detti terreni 
esser comprati da altri che dai soli abitanti della città et bor- 
go, et prima di quello che dal Cancelliere sia registrato sui li- 
bri pubblici r instrumento della vendita, sia questa fatta per 

scrittura privata o per atto pubblico, debba il comperatole giu- 
rare presso il Tribunale dei Signori Consoli delle cause civili, 
Banca piena, d’ aver comprato i suddetti terreni, o per sè o per 
qualche altro abitante della città et borgo, et il Cancelliere sia 

obbligato di far in margine della suddetta vendita 1’ atto di tal 

giuramento sotto pena di nullità della vendita medesima. E ve- 
nendo in seguito ad esser fatta qualche denuncia all’Eccelso 
Minor Consiglio della trasgressione del presente capitolo, debba 
immediatamente il medesimo formare il processo, et constandoli 
la verità, debba la metà dei terreni comprati contro la prescri- 
zione del presente capitolo applicare al fisco, et l’ altra metà 
dare all’ accusatore, se per la di lui accusa consterà la verità ; 
il quale accusatore quando fosse villano, nell’ acquistare la metà 
suddetta del terreno soggiaccia alla vendita del medesimo con- 
forme si prescrive al capo 10 del presente piano." 

„10: Che da oggi in avvenire accadendo che alcuno dei 
villici venisse ad acquistare dei terreni nelle suddette tre con- 
trade di Canali, Primorie, Stagno et PuuU per via di testamen- 
to, di dote, d’ affitto perpetuo o sia in qualunque altra maniera, 
debbano immediatamente li Sig. Tesorieri di S. Maria Maggio- 
re sotto vincolo di giuramanto impossessarsi di tali terreni et 
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in termine d’ un anno venderli al pubblico incanto al più dante 
et offerente, et consefmare il prezzo die si ritraesse da simil 
vendita a quello a cui spettavano i terreni venduti." 

Ecco in questa Icrko ancora una prova die 0 "ni suddito 
dello stato poteva essere pro])rietario egualmente e con pari li- 
bertà nel disporre del jimprio. Nessuno tolse ai villici già pro- 
prietari fino al 1776 i loro possedimenti; ma per più prepotenti 
ragioni si cercò di difficoltare la loro facoltà d’ ulteriormente 
estenderli, sia a mezzo di comprite, sia mediante affitti perjietui 
(vere locazioni ereditarie) che nel conduttore trasfondessero la 
proprietà utile: si pose un freno all’ accrescimento del numero 
dei proprietari villici, e pieni ed utili soltanto, e dell’ estensione 
dei loro possedimenti oltre a quella pro|)orzione che sola era com- 
patibile colla sicurezza dello stato e col genio delle sue istituzioni. 

Ed ho detto die si difficoltò e die si pose un freno, e non 
già che si sia assolutamente impedito, perchè ogni famiglia villica 
come tale, poteva, se pure più difficilmente, fare ancora degli 
acquisti: bastava eh’ ella mandasse un suo membro in città, die 
lo facesse quivi dimorare quanto occorreva per divenire in civi- 
tale coiumorans, e questi poteva a proprio nome acquistare be- 
ni die r intera famiglia poi avrebbe effettivamente lavorati e go- 
duti. Nè questo sarebbe stato un modo accorto di deludere la 
legge, perchè la legge stessa non si curava di precludere questa 
via; la legge tendeva soltanto ad aumentare il numero dei pro- 
prietari dimoranti in città, ed a far sì che 1’ equo ed intelligente 
esercizio dei diritti inerenti alla iiroprietà fondiaria fosse garan- 
tito da quel maggior grado di civiltà che da persone dimoranti 
in città si poteva più facilmente riiironiettersi. Esiste tuttavia 
nel villaggio di Popovié a Canali una famiglia villica, una delle 
famiglie Klaié, che verso la fine dello scorso secolo, sotto il re- 
gime repubblicano, acquistò estese proprietà utili a mezzo di com- 
pere fatte a nome d’ uno dei di lei membri dimorante in città. Era 
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questi Giovanni Klaié di Michele dimorante nella città di Ilagiisa ma 
che si conservava coi suoi iu comunanza d’ interessi. Con contrat- 
to 15 Aprile 1791 iscritto nel libro dei Diversi di ('a)ìcellerin, egli 
acquistò la proprietà utile di 15 soldi di terra; ottenne cioè quella 
estesa in affitto perpetuo, ossia ad hahendnm, tcnendum, r/uuden- 
duin, utoidum, fruemìnm, pcrpeUmiuc possidendum, aliis dandum, 
donandum, vendendum, et qnomodolihct alicnandim, ac facicndum 
omnem et quameumque ad suam ejusque haercdttm et i^uccesso- 
rwn vohintutem ianquam de re sibi in pcrpictnnni locata ad ple- 
num, verso r annuo affitto di 25 ducati ; e godette in seguito quei 
fondi assieme ai propri parenti, i quali in antecedenza li deteneva- 
no in qualità di coloni. Più tardi, sotto il vigore delle vigenti leggi 
Austriache, uno dei membri di quella comunione famigliare chie- 
se la divisione della sostanza fino allora goduta in comune, e gli e- 
redi di Giovanni opposero l’ acquisto fatto da lui solo. In vano il 
petente accampò che l’affitto perpetuo s’era raggiunto con dena- 
ri comuni e che figurava a nome dell’ autore del suo avversario, 
soltanto perchè egli solo, in conseguenza al disposto dalla legge 
or ora riportata, era capace a contrarlo: fu giudicato che il pe- 
tente non poteva invocare a proprio favore un’ infrazione della 
legge commessa dai propri autori, e la di lui domanda fu re- 
spinta. Gli atti di questa causa trovansi ancora nell’archivio del 
Giudizio di Ilagusavecchia sotto la marca C. II. 111. a. 1841. 

Egli è per questa via che negli ultimi anni della vita re- 
pubblicana di Ragusa più non s’ incontrano nelle tre contrade 
di Canali, Primorie e Punta e Stagno villici proprietari che 
come rare eccezioni. Dal momento che i villici potevano vendere 
ma non comperare, è chiaro e naturale che in breve non po- 
tessero più trovarsi se non se pochissimi villici proprietari 
in quelle tre contrade. Ogni cosa era in uno stadio di decadi- 
mento, e molte vecchie abitudini avevano ceduto il loro po- 
sto a scostumate licenze: anche nella campagna s’ introdussero 
asiìirazioni e bisogni sproi)orzionati. Tutto (piesto aumentò il 
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numero dei villici indotti a vendere, ed in breve il Legislatore 
raggiunse apiìuntino il suo scopo : al cadere dell’ indipendenza 
di Ragusa, nelle tre contrade delle quali è qui parola, poteva 
quasi dirsi non vi esistessero più villici che possedessero in pro- 
prietà beni fondi e case. Per quanta cura io mi sia data ad in- 
formarmi quante e quali fossero nella cotrada di Canali le fli- 
miglie villiclie cui le subentrate legislazioni francese ad austria- 
ca avessero trovate proprietarie, non mi è riescito di persuader- 
mi d’altre che della famiglia Gjangradovic di Vitaljina; ed an- 
che per questa non è del tutto fuor di dubbio che la di lei 
proprietà non dipendesse da acquisti fatti a nome d’ una fem- 
mina dimorante in città, la quale anzi istituì un fedecommesso 
tuttora non estinto: avrei inoltre solo qualche motivo per rite- 
nere che i Desin ed i Kukuljica del villaggio di Gjurinic pos- 
sedessero dei beni propri, dei quali si sarebbero espropriati più 
tardi ritenendoli a patto colonico. 

Le sopraccennate cause di corruzione, e le allarmanti vi- 
cende dei paesi circonvicini al tramontare dello scorso secolo, 
vicende che assorbivano tutta l’ attenzione e le cure di quanti 
avevano parte nel governo e nell’ interna amministrazione, faci- 
litarono forse degli abusi. Sembra che i proprietari perdessero 
di vista i principi più elementari del loro stesso interesse: s’c- 
ra indebolita quella salutare intelligenza deh’ intimo nesso tra 
il benestare dei coloni e contadini ed il tornaconto dei proprie- 
tari, s’ era incominciato, pare, a non capir più qualmente il con- 
tadino distratto di troppo nei lavori delle carine, dovesse tras- 
curare il lavoro delle terre da lui tenute a colonia, o forse era 
con troppa sproporzione cresciuto il numero di quei proprietari 
che avessero poche terre concesse a colonia, molte case in ve- 
ce date a contadini e molte carine per proprio conto lavorate. 
Da ciò qualche abuso, la pretesa dei proi)rictari a troppo lavo- 
ro dai loro contadini e la tendenza a non fornire ai medesimi 
un conveniente mantenimento, come volevano e le costumanze 
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e le leggi. Inoltre neanche lo spirito pubblico del territorio di 
Ragusa aveva potuto sottrarsi all’ influenza dei tempi che corre- 
vano. A Canali p. e. destò molto malcontento una legge tenden- 
te a facilitare lo spaccio del sale di privativa del governo, e 
scoppiò la rivolta, tanto i)iiì pericolosa dacché i Canalesi aveva- 
no tentato d’ incamminare delle pratiche col Generale austriaco 
Bradi, succeduto al Rukavina nell’ occupazione delle Bocche di 
Cattare toccate all’ Austria per i patti della pace conchiusa a 
Campoformio la notte del 16 al 17 Ottobre 1797. Si proponeva- 
no i Canalesi di darsi al governo Austriaco, e da questa defe- 
zione che li avrebbe fatti sudditi d’ un governo diverso da quel- 
lo dei proprietari delle terre da loro detenute, si riprometteva- 
no dessi un’ innovazione di tutto loro vantaggio. Oltre ai mezzi 
di rigore adoperati per ricondurre i ribelli al dovere, oltre al- 
l’ ajuto implorato e prontamente promesso da Costantinopoli e 
da Vienna, il Governo di Ragusa dovette pur adottare dei prov- 
vedimenti che migliorassero la condizione degli abitanti di Ca- 
nali, quand’ anche con qualche lesione dell’ altrui diritto ; e per 
forza di queste circostanze fu emanata la legge del 20 Marzo 
1800, colla quale veniva stabilito: 

„Che da oggi all’ avvenire non possano i padroni esiggere 
dai loro contadini la servitù per più lungo tempo che per gior- 
ni novanta all’ anno, incluse le giornate piovose, per i contadini 
che si trasportano al servizio da un luogo all’ altro. “ 

„Che per ciascuna giornata di zappa o zappone nel detto 
tempo del servizio sieno obbligati i padroni di dare a ciascuno 
dei detti contadini al giorno cutli due di vino sano, onze trenta 
di pane di formento, e cutli uno di legume di misura sottile 
per companatico col sufficiente condimento del salee dell’oglio; 
0 , convenendo il padrone col contadino sulla mercede in denaro 
contante, debba dargli l’ equivalente a ragion dei prezzi che 
saranno in quel tempo, e la metà di tutti i suddetti generi o 
denaro al giorno nei giorni di Fesbi, o nelle giornate piovose.^ 
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Per completare l’analisi d’ ogni accidentalità dell’ istituto 
in discorso, mi resta ancora a dire d’ una specie di patto acces- 
Borio die, introdotto a quanto senilua sul finire del XVII od 
appena al cominciare dello scorso secolo, invalse, si generalizzò, 
entrò come parte integrante nel criterio della consuetudinaria 
colonia, e fu riconosciuto dalla legge e dalla giurisi>nidenza. 
Dei fondi concessi ad un colono, alcuni egli li coltivava a viti 
e più tardi ad ulivi, ed altri, anzi la uiaggior parte, li riservava 
alla semina di granaglie d’ ogni genere. Come ho già l ammentato 
altrove, il colono retribuiva in massima al proprietario la metà 
dei prodotti d’ogni fondo coltivato- diversamente che a semina, 
mentre invece gli corrispondeva soltanto il quarto dei grani : 
questa quota per i grani era stata fissata dalla legge nel 1568. 
Tale differenza derivava dalla natura stessa del contratto colonico 
e dalla diversità delle due specie di prodotti. Piantate una volta 
le’ viti 0 gli ulivi, i lavori annuali del colono si riducevano a 
ben poca cosa, e quasi a nulla le nuove spese ‘annualmente oc- 
correnti: la vite e l’ulivo crescevano e si facevano d’anno in an- 
no più prosperi e vantaggiosi per eifetto delle leggi di natura c 
del lavoro del colono, combinati in una proporzione ben diversa 
da quella in cui l’ opera del colono doveva contribuire alla mes- 
se. Per ottennere d’anno in anno il grano, il colono doveva 
annualmente provvedere all’ aratura, alla concimazione, alla semi- 
na, ed il fondo restava sempre lo stesso. Siccome d’altra parte 
il quantitativo del prodotto delle granaglie sopra un fondo de- 
terminato è meno variante d’ anno iiv anno, così, per evitare le 
molestie e le spese d’ annui estimi nelle località di più difficile 
accesso specialmente, alcuni proprietari convennero coi loro co- 
loni la retribuzione pei fondi a semina in una determinata c fis- 
sa quantità di frumento ; e questa retribuzione invalse nell’ uso 
sotto il nome d’ Uviet, parola slava corrispondente alle italiane 
patto, condizione, accordo. L’ uviet non era dunque un contratto 
particolare, non veramente un patto, e nemmeno una novazione ; 
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ma una transazione relativa alla modalitìi dell’ adempimento d’u- 
no dei patti del contratto colonico, d’ un patto che per effetto 
di tale transazione non cangiava quindi la propria natura. Tale 
natura e 1’ origine dell’ nvkt sono meritevoli del più attento ri- 
guardo, affinchè non lo si abbia a confondere col prezzo della 
locazione ereditaria o col corrispettivo dell’ enfiteusi contempla- 
te dai §§. 1122 e 1123 del Codice Civile Austriaco, dalle qua- 
li V uvkt è essenzialmente ed etnologicamente distinto. Più tar- 
di ancora si stipularono degli uviet anche per terreni vitati 
od olivati convenendo la retribuzione in una data quantità d’olio 
0 di vino, e perfino in una determinata somma di denaro. 

A Ragusa, mai saprei rammentarlo abbastanza, era emi- 
nentemente compreso il principio che circostanze e condizioni 
diverse reclamino diflerenti provvedimenti; e non solo si emana- 
vano leggi diverse per una o per 1’ altra delle diverse località 
del piccolo stato, ma bene spesso apposite norme regolavano i 
rapporti giuridici di persone determinate o d’un tale fondo 
particolarmente. Trovo nella condizione dei coloni e contadini 
della Bast'iu di S. Biagio un esempio che mi gioverà a chiari- 
re il concetto dell’ uviet e metterà sempre in maggior luce l’ o- 
rigine, la natura e le modalità dell’ obbligo dei contadini a pre- 
stare l’opera loro in lavori sulle carine dei proprietari delle case da 
essi contadini abitate. Bastìa di Canali, o Bastìa di 8. Biagio 
a Canali, chiamavansi quei possedimenti che nell’ originaria di- 
visione della contrada canalese erano stati assegnati alla Chiesa 
del Santo cui Ragusa fin dal 972 aveva scelto a suo patrono. 
Allo scopo d’ assicurare un’ amministrazione più proficua di tati 
possedimenti, ecco la legge che trovasi registrata al cap. 375 
del Verde : 

Die 19 Maj 144(1 in Major i Cons: et consiliarior : 85 
captum fuit: 

„1. Acciocché l’entrata della Chiesa di S. Biagio di Canali con 
maggiore utilità sia amministrata fu preso che i deceni e 
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terre di Canali date per il counme alla detta Chiesa si deb- 
bano vendere per il Minor Consiglio al pubblico incanto o- 
gni 5 anni e colla jiicggiaria solita: e che il pagamento per 
il compratore sia l'atto in Canu-ra in denari contati ciascun an- 
no in tre paglie, cioè di 4 in 4 mesi in presenza di due del 
Minor Consiglio e due dei procuratori della detta Chiesa al- 
meno. I quali denari debbano essere a jietizione di detti pro- 
curatori: e da mò in avanti nessuno clic fosse fatto procu- 
ratore di qiuilla Chiesa po.--sa ciiinprar per sò nè per altri nè 
aver parte sotto pena del quarto quando in alcuna delle pre- 
dette cose fosse coiUrafatto.“ 

„ 2 . Ancora che ciascheduno dei villani della detta Chiesa deb- 
ba aver a soldo uno per casa, obor ed orto, lì dove al pre- 
sente, et tanto mono quanto si trovasse al presente posseder: 
c tutto ciò clic nascerà in detto orto sia del detto villano; 
eccetto che se alcuna vile sarà fuori dell’ obor, debba dar del 
vino che nascerà di quello la metà al conduttore." 

„3. Ancora che ciascheduno di detti villani debba dare al com- 
prator per due presenti ippi. uno alla festa di S. Michele 
del mese di Settembre." 

„4. Ancora che di tutte le biave ed altro che nascerà sopra i 
detti deceni et terre ciaschedun dei villani debba dare al 
comprator il quarto, eccetto degli orti come di sopra è det- 
to: c non pos.sa il comprator costringer verun villano a se- 
minar alla metà. E del vino et frutti che nasceranno debba 
dar la metà al compratore." 

„5. Ancora che il comprator non possa dar a seminar alcuno dei 
10 predetti terreni ad alcuno degli altri villani, eccetto ([uelli 
della detta Chiesa di S. Biagio. E se alcuno sarà impotente 
dei villani, la qual impotenza il Minor Consiglio debba cono- 
scere, dia ad un altro villano di quella Chiesa, sotto pena 
d’ippi. 25. E niente di meno ai detti villani sia tornato." 

„(!. Ancora che il comprator non possa menar alcuno dei villani 
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della deta Chiesa senza cagione legittima; la qual cagione 
si debba conoscer almeno per 8 ballotte del Minor Consi- 
glio concorrenti in un’ opinone.® 

„7. Ancora che il couiprator non possa far tagliar alcun albero, 
e di ghianda debba aver la metà di quello che nascerà; non 
potendo vietar ai villani di tener i porci che vorranno alla 
loro metà della ghianda." 

„8. Ancora che il comprator ogni anno al tempo delle vendem- 
mie sia tenuto e debba dar ai procuratori della detta Chiesa 
per uso dei frati 300 qiiinqua di vino (se i procuratori vor- 
ranno) a ragion di grossi sci il quinquo di quelle vigne che 
ai detti procuratori piaceranno; il qual vino si debba menar 
nella caneva di detti frati minori in Canali. 

„9, Ancora che si debba lasciar sino a soldi otto di buoni ter- 
reni per sienoJcos dove piacerà ai detti frati e procuratori. 
Si veramente che dove torranno al presente non possano 
tórre altrove per questi cinque anni; et il fieno il quale si 
coglierà sia per bisogno ed uso dei frati; e nessuno possa 
pascolar animali d’ alcuna persona che dei frati senza espres- 
sa licenza et volontà dei frati sotto pena d’ ippi. 5 per ca- 
dauno et cadauna volta che contrafacesse: e che i frati pos- 
sano tagliar legna quanto li sarà di bisogno secondo che fi- 
no al presente hanno fatto et potuto fare: eccettuati gli 
alberi fruttiferi et le ghiande che non possano tagliare.® 

„E questi ordini sempre si possano correggere, emendare 
etc. etc.® 

Ho riportata qui per intiero questa legge a più esatta in- 
telligenza dei provvedimenti presi dal Minor Consiglio 2C7 anni 
più tirdi, e che ricopio dal foglio N. 226 della relativa raccolta : 

Dìe 7 Memis Novcmlris 1718. 

„CapfHin fuit de accejìtando insiantiam Villicomm Bastiae 
Cmicdis ledam cum std>scqucntibus famen ìimitationihus et de- 
cUtralionibus. “ 
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„lllustrissiini et Excellentissimi Signori." 

“Li casilini della Bastia di Canali aggravandosi che il Sr. 
Paolo Luca di Cozze affittuario li porta alli suoi servitij fuori 
della Bastia senza terminazione dell’ Eccmo. Min. Consiglio 
contro la sesta Distinzione del 375 Capitolo del libro Verde, 
umilmente supplicano l’ EE. VV. di aver carità terminar quan- 
to tempo all’ anno il detto Sr. Paolo puoi impiegarli nelli suoi 
servitij fuori della detta Bastia, et in quali occasioni et iu quali 
sluochi, e con qual pagamento, e ciò domandano in virtù del sud- 
detto Capitolo del Libro Verde. “ 

«Similmente supplicano TEE. VV. terminar eh’ essi debba- 
no dar la quarta delli seminati e biave che nasceranno sulli 
terreni di detta Bastia, in virtù ed esecuzione del quarto Para- 
grafo del sudto. 375 Capitolo del Libro Verde, nonostante qual- 
sissia allegazione o pretensione di detto Sr. Paolo in contrario 
con questo, che quando averà fatto stimar le dette biave su- 
bito debba notificarli la quantità del stimato, acciò sentendosi 
aggravati siano in tempo di reclamar, prima di aver levato il 
frutto dal terreno avanti li Sgri. Conti di Canali prò tempore 
per aver da loro li Stimatori Pubblici dalla grazia." 

«Captiim fuit de terminando quod Villici Bastine Canalis de- 
beant inservire D. Paulo Lucae de Cozze affittuario duobus mcn- 
sibus Clini dimidio singulo anno in totò et per totum, in quo 
termino septuaginta quinqiie dierum computaci debeant etiam 
dies Pesti qui inciderent ilio tempore, respcctive quo illos tene- 
ret ad suum servitiuin. Captum fuit de terminando quod dictus D. 
Paulus affittuarius debeat dare prò mercede dictis Villicis sin- 
gulo die laborarii grossos quinque in pecunia numerata, et si 
eos duceret extra Contratam Canalis, debeat eisdem dare, ul- 
tra dictos grossos quinque quolibet die laborarii etiam gros- 
sos duos singulo die Pesto, vel mali temporis, quo eos penes 
se detiueret, et insuper grossos duos eo die quo venient, et a- 
lios grossos duos eo die quo ipsos dimittet." 
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„Captiim fuit de teriiiinaiido quod prò triticis et aliis minu- 
tis illì Villici, qui ex eoriim spontanea voluntate vellent stare 
accordio, seti Uvjet, possint stare, cum hoc tamen quod debe- 
ant tacere in Pubblica Cancelleria Instrumentum talis accordi) 
cum dicto affittuario; et illi qui nollent ex eorum spontanea vo- 
luntate lacere dietimi accordium seu Uvjet per publicum Instru- 
mentum non possint compelli, sed debeant dare quartam juxta 
ordines. Et facta a praedicto affittuario solita existimatione prò 
dta. quarta, qiiae existiniatio fieri debeat decem dies ante messem, 
tunc singulo ex praedictis villicis notificare faciat quantum cui- 
libet existimatum fuerit, ad hoc, ut si aliquis se gravatum sen- 
serit, possit reclamare Corani co Jlagistratu ad quem spectat 
secunduni Ordines." 

Altrove addurrò tutte quelle giuridiche illazioni cui io per 
mia parte ritengo autorizzate dalle due disposizioni or ora 
riportate; e qui panni a suo luogo qualche cenno sullo spirito 
del sistema di procedimento forense dei Ragusei in oggetto 
di colonia e di contadinaggio specialmente. 

Anche il sistema complesso delle consuetudini e delle leg- 
gi processuali è presso ogni nazione il risultato di speciali bi- 
sogni e di circostanze particolari. 11 procedimento forense è 
quella determinata sequela di passi delle parti e del giudiziò, 
voluta dall’ uso o dalla legge, che tende a schiarire la questione 
ed a scoprire la verità o la falsità delle circostanze di fatto re- 
lativamente alle cui conseguenze di diritto s’ implora l’ inter- 
vento dei Magistrati. Egli è quindi ben naturale che le consue- 
tudini e le leggi le quali tali passi prescrivono, dei nuovi ne 
aggiungono, altri ne tolgono, alcuni ne modificano od abrogano, 
dipendano dalle svariate forme della complicazione dei diversi 
diritti e dal bisogno più o meno sentito di contrapporre un 
controllo alla malafede ed al raggiro delie jìarti, o di garantire 
viemmeglio 1’ attenzione e l’ imparzialità dei fiiudici. Ma anche 
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nella serie delle costumanze c delle le{3:gi relative al procedimen- 
to che liberamente si svolgano sotto l’ influsso dei sentiti bisogni 
e per lezione di savia esperienza, nulla s’ insinua di contraddito- 
rio nò d’ incompatibile : per quanto sia nuova, ogni ulteriore mi- 
sura speciale sente pur sempre dello spirito di quanto è tuttavia 
in uso; e cosi si forma, si svolge e si perfeziona il sistema 
processuale. E le norme relative al procedere forense dei Ra- 
gusei costituiscono un vero sistema consono al loro diritto pri- 
vato ed adatto alle loro circostanze sotto ogni aspetto. Lo Sta- 
tuto, le Riformazioni, il Verde, il Croceo, contengono innumere- 
voli disposizioni ordinatorie relative ad ogni stadio dei processi 
di vario genere, ed Andrea — Simeone Benessa ne fece nel 
1581 un pregevolissinm studio sistematico in un libro di quasi 
400 pagine in ottavo. 

11 processo civile raguseo potrebbe esser oggetto interes- 
sante assai d’ apposito lavoro ; ma il lìreseute mio Saggio pre- 
senterebbe un vuoto di più, quando non tentassi 1’ esame del- 
r origine e della ragione di alcune particolarità del processo che 
dovevano adire i proprietari per far valere le loro ragioni in 
confronto ai propri coloni e contadini. 

Devo prima di tutto richiamare ancora una volta tutta 
r attenzione del lettore sulla piccola estensione del territorio di 
Ragusa, che nel suo complesso non arrivava neanche ad ottanta 
miglia od a 20 leglie tedesche, e non raggiungeva neinmejio le G4 
miglia quadrate (16 leghe tedesche) se non vi si comprendesse 
r area delle sue cinque isole. Eppoi vogliasi considerare quanto 
ho già altrove accennato, qnalniente cioè il governo di Ragusa 
colle idee dei giorni nostri si direbbe ben impropriamente ari- 
stocratico: era la nobiltà è vero, la sola chiamata al potere le- 
gislativo ed alle cariche le più importanti dell’ amministrazione; 
ma si trattava d’ un’ aristocrazia numerosissima, che nel suo 
gremio accoglieva quanto d’ intelligenza e d’ attitudine agli afl'ari 
vi era nello stato. 11 paese che costituiva lo stato raguseo con- 
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ta al giorno d’ oggi 42807 anime, delle quali 4343 popolano le 
isole; e lascio immaginare ad ognuno quante potesse contarne 
qualche secolo addietro : se pur si volesse ritenere che la città sia 
stato altra volta meglio popolata (del cliè in vero non si han- 
no le più tranquillanti prove, perchè se anche qua e là s’ in- 
contrano abitazioni d’ altri tempi arse e distrutte dalla nemica in- 
vasione degli anni sesto e settimo del nostro secolo, quanti non 
sono gli cdifizì sòrti a memoria nostra ed in città, e nei sobborghi 
ed a Gravosa, ed in Ombla, ed a Breno?), egli è certo che la 
popolazione della campagna crebbe d’ assai da cento anni a que- 
sta parte. Eppure fra una popolazione così poco numerosa, so- 
pra un suolo su di cui non v’ era che una sola città, gli annali 
di Ilagusa ci registrano al principiare del XV secolo ben 119 
casati patrizi, ed il Luccari ne enumera 42 nel secolo XVII, 
dopo tante stragi d’ incendi, di pesti e di terremoti, rammentando- 
ne 83 estinti al suo tempo. Nè si creda fossero tutte famiglie 
ricche e potenti, mentre la storia patria ci ricorda i Basclia 
privati di nobiltà nel 1331 perchè esercenti la professione di 
macella], i Vetrani cancellati dallo Specchio dell’ Eccelso Gran 
Consiglio per ragione congenere, e vari altri consimili esempi. 
E quando pel gran terremoto del 6 Aprile 1G67 si estinsero 
molte famiglie nobili, le superstiti, anziché cercar di concentra- 
re in sè ogni potere, provvidero con legge dello stesso anno, ri- 
portata alla carta 267 del Croceo, per l’ aggregazione di altre IO 
famiglie popolane alla nobiltà, onde avere il numero di nobili 
occorrenti a coprire le numerosissime cariche ed i numerosi e 
ben congegnati fattori dello stato: la successiva legge poi del 
26 Ottobre 1668 registrata alla carta 269 del Croceo c’istrui- 
sce dei più esenziali estremi d’ammissione alla nobiltìi. Quella 
legge dispone: 

„Clie quelli che da oggi in avvenire saranno ascritti alla 
Nobiltà nostra in conformità del Provvedimento preso nell’ Ec- 
celso Gran Consiglio nel 1667, al quale in tutto s’abbia rela- 
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zìone, tinto di nazionali quanto di forestieri, non possano nè 
debbano godere, nò aver alcun benefizio nè uffizio nella nostra 
Repubblica, et non siano ascritti i nomi loro nel libro del 
Gran Consiglio chiamato Specchio, se effettivamente non avranno 
la casa propria nella città di Ragusa, e beni stabili nello Stato 
nostro compresa la suddetta casa per valore di Ducati (un Bu- 
cato Raguseo valeva 5i soldi vai. austr.) tre mila." 

Nell’ epoche fiorenti di Ragnsa i membri del Maggior Con- 
siglio erano fin circa 300. Fino al 1455 ne facevano parte i no- 
bili d’ oltre 18 anni riconosciuti degni od idonei; ma con legge 
25 Febbrajo di quell’ anno riportata nel Capo CDXLIII del Ver- 
de fu statuito che nessuno vi potreblie essere ammesso se non se 
dopo compito il ventesimo anno d’ età, e che dovessero restare 
assolutamente esclusi tutti quelli che non sapessero leggere e scri- 
vere, perche quelli i quali non sanno legger nè scriver piuttosto so- 
no atti ad esser governati che a governar altri. E meno di onor 
segue a quel Magistrato et Regimento nel quale si trova uomo idio- 
ta., imperito a legger et scriver. I vari giudizi di diversa competen- 
za e di prima e seconda istanza, erano composti di membri del Se- 
nato 0 del Consiglio Minore, i quali due collegi come tali fun- 
gevano quali Corti d’ Appello per alcuni determinati affari; ed 
in questo stato di cose era naturalissimo un sistema che, basa- 
to sulla guarentigia della pubblica opinione e sussidiato dalla co- 
noscenza personale delle parti nei Giudici, si rendesse superio- 
re ad ogni inutile impaccio di congegni probatoriali troppo spes- 
so fallaci. Chi si presentava in Giudizio sapeva di non averla 
a fare con persona che di lui e del suo paese non avesse fino 
a quel giorno conosciuto neanche il nome; e la notorietà di cer- 
te relazioni e di certi fatti era freno proporzionato e bastante 
all’ impudenza d’infondante ed ingiuste domande. Ecco 1’ origine 
del teneri de credentia di cui godevano i proprietari di qualun- 
que ceto ili coufroiito .li loro coloni e contadini. 
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Non si voglia però ritenere che il vantaggio d’ esser credu- 
ti senz’ altro per l’ ottenimento di pronto provvedimento e fino 
ad eventuale riconvinzione, fosse un’ eccezione singola della prò • 
cessura ordinaria dei Ragusei a favore dei proprietari: tcnebatur 
de crcdentìa anche il padre nelle questioni coi figli ed in quel- 
le dei figli tra loro, mentre alla madre non s’ accordava tale 
vantaggio (Statuto lib. Ili cap. XXXII) ; si concedeva credentiam 
al proprietario di vino affidato ad un tavernajo perchè lo ven- 
desse, relativamente al ricavato da tale vendita che il tavernajo 
doveva versare al padrone, sempre che questi lo domandasse en- 
tro un’anno (Statuto lib. Ili cap. XXXIX), e più tardi il pa- 
drone del vino fu con apposita legge autorizzato a far tosto ar- 
restare il tavernajo ed a farlo tener in prigione finché non gli 
rendesse il conto e non lo tacitasse; si prestava egualmente 
credeìitimn alla tavernaja contro i consumatori, quando però do- 
mandasse il dovutole pagamento entro 30 giorni (Statuto lib. Ili 
cap. XL), e con legge posteriore si ridusse tale di lei favore ai 
soli casi in cui il chiesto pagamento non eccedesse i 12 gros- 
setti ragusei ; era del pari creduto l’ annotatore della quan- 
tità di sego che i macellaj fornivano ai fabbricatori di candele 
(Verde cap. CCXC); e vuole il Benessa nel lib. II de prohatio- 
ne per unum tesfem della sua Praxis Curiae, riportandosi ai 
cap. XLIX, L e LII lib. Ili dello Statuto, che il favore d’ esser 
creduti senza bisogno d’ altre prove godessero i Zaratini, i Se- 
benzani, i Traurini, gli Spalatini ed i Bosnesi allorquando ap- 
poggiati ad una commendatizia dalla loro Signorìa, chiedessero 
alcun chè da un Raguseo innanzi ai Giudizi di Ragusa, locchè 
io veramente non saprei rilevare dalle disposizioni di legge da 
lui invocate. Erano poi molto frequenti i casi in cui, trattandosi 
d’applicare una penalità comminata dalla legge, si prestava 
credentiam al denunziante : se ne incontrano parecchi nelle leggi 
riportate fino a qui ed in seguito nel presente saggio, ed altri 
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ve ne sono in quelle rofjistrate alle carte XCVI, C e CV del 
Croceo. 

Questo principio del teneri de, credentia era dipendente dalla 
particolarità di alcune relazioni e dalla speciale fiducia che in cer- 
ti casi meritavano i postulanti; e quanto ai proprietari, dipendeva 
dalla notorietà delle loro relazioni col colono o col contadino, re- 
lazioni che in un piccolo stato, anzi nei piccolissimi suoi villag- 
gi, non potevano così facilmente sfuggire alla pubblica consapevo 
lezza. E ciò è tanto vero, che in relazioni d’ altro genere, in rela- 
zioni che facilmente avrebbero potuto sfuggire invece al controllo 
della pubblica opinione, la credentia non era ammessa: trovo p. 
e. una Sentenza del 1G50 colla quale veniva pronunciato: y, Do- 
mino non suffk it assercre qiiod nihiì dehet prò servitute (si trat- 
ta di servitù domestica), et super hoc non sufficit credentia quae 
datar dominis, qui debent probare la relazione tra il padrone 
ed il domestico era troppo privata, troppo intima e sottratta al- 
r altrui conoscenza, perchè si potesse prestar fede senz’ altre le- 
gittime prove al padrone il quale avesse sostenuto di non dover 
in forza d’ espresso patto pagare una mercede al suo servitore. 

In forza dunque del vantaggio d’ esser tenuti de credentia 
accordato ai proprietari, ecco come in oggetto di colonia e di 
contadinaggio si procedeva: il proprietario si rivolgeva al Giu- 
dizio della città oppure al rispettivo Conte, secondo la giurisdi- 
zione cui il colono 0 contadino era soggetto; adduceva che il 
suo contadino tal e tale non era venuto a lavorargli le carine, 
oppure che il tal colono non gli aveva corrisposta la dovuta quo- 
ta delle derrate maturatesi; e nel primo caso, con fonuale Decre- 
to del Giudizio o del Conte veniva ordinato ad un funmjUo 
(inserviente rivestito di pubblica autorità) di recarsi alla casa 
del contadino moroso, e di farsi da lui mantenere fintanto che 
non avesse prestato il dovuto lavoro, od altrimenti non avesse 
soddisfatto il projirietario; mentre nel secondo caso s’ingiunge- 
va al fanuylio di danne<j(jiare il colono, cioè di pcgnorargli de- 
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gli effetti mobili che poi venivano depositati in giudizio fino a 
ragion conosciuta. 1 contadini e coloni che si credevano grava- 
ti del mezzo coercitivo adoperato in loro confronto, potevano 

entro un termine prefisso, convenire il proprietario; e quan- 
do si riconosceva che quest’ ultimo non aveva avuto dirit- 

to di esigere la servitù o la chiesta quota dei prodotti, si 
condannava il proprietario all’ indennizzo d’ ogni danno: vi era- 
no dei casi in cui quegli che si fosse valso senza diritto della 
speciale azione concessa ai proprietari veniva condannato, ol- 
trecchè all’ indennizzo, anche a qualche penalità. I tanti fascicoli 
degli atti dei Consoli delle cause civili e dei Giudici del crimi- 
nale, i libri delle loro Sentenze che si registravano per espressa 
disposizione di legge in Cancelleria (Vedi cap. XXXVII lib. II 
dello Statuto, e la legge 12 Agosto 1504 alla carta 127 del 
Croceo), e le raccolte dei cosiddetti Diversi de foris e Diversi 
de Caneélleriaj raccolte tuttora in buona parte conservate, por- 
gono innumerevoli prove di quanto io ho qui asserito. Sarei ben 
contento a poter qui riportare taluna di quelle cause e di quelle 
Sentenze ed alcuni di quei decreti, di cui mi sono procurato 
esattissime copie, ed allora ognuno potrebbe accertarsi quanto 
dai Giudici ragusei venisse ogni ceto egualmente trattato nei 
rapporti di diritto privato scattenti dalla proprietà della case e 
delle terre, e dai contratti di contadinaggio e di colonia. Contin- 
genze superiori al mio desiderio mi costringono però ad o- 
mettere la ricopiatura di documenti che troppo spazio esigereb- 
bero, e devo rimettere ognuno ad ispezionare diligentemente le 
sopraccitate raccolte. È indispensabile però che avverta qualmen- 
te l’audizione dei testimoni nelle contestazioni introdotte se- 
guisse senza lo scrupolo inutile ed assai spesso dannoso di cir- 
costanziate domande. Quando un proprietario, in mancanza di 
documenti scritti era costretto a valersi della prova per testi- 
moni onde dimostrare che il tale era di lui colono o contadino, 


ossia che i terreni lavorati dal tale oppure la casa da esso abita- 


DIgitized byGoogla 


77 


ta fossero di lui proprietà, e che quel tale li deteneva a titolo 
di colonia o di contadinaggio, non si esigeva dal testimonio che 
egli altro attestasse se non se la notorietà di siflatta relazione 
tra i due contendenti : ecco in via d’ esempio taluna delle sole 
risposte date da testimoni sulla base del cui deposto si ritenne 
provato il diritto del proprietario: „2)« quando mi ricordo sem- 
pre si sapeva che la casa abitata da N.N, è proprietà del Pa- 


drone e che N.N. gli corrispondeva la servitù quale 

suo contadino^ ; oppure „<Sò che i terreni tenuti da N.N. sono 
del Padrone il quale ne faceva sempre stimare i pro- 


dotti^ dei quali N.N. gli retribuiva la quota dovuta,^ L’ effica- 
cia di simili deposizioni era coerente al sistema meno rigoroso 
delle prove in genere, ed era giustificata dalle condizioni locali 
cui sopra ho accennato. Del resto non ad ogni testimonio si 
credeva egualmente, ma d’ altra parte la credibilità e la non 
credibilità d’ un testimonio non dipendeva da circostanze tassa- 
tivamente previste dalla legge in modo che il giudice dovesse 
in qualche caso prestargli fede anche in onta alla propria con- 
vinzione: questo principio sarebbe stato incompatibile col si- 
stema processuale raguseo ; ed è perciò che, mentre le leggi sta- 
bilivano qualche caso d’ esclusione d’ un testimonio, come p. e. 
quello previsto dal cap. XXX lib. Ili dello Statuto „Praesenti 
constitutione sanchnus^ quod omnes illi, qui non tencntur contra 
aliquem advocare ratione consan guinitatis seu affmitatis, non 
possint prò eo testimonium ferve, ^ col disposto del cap. XXXVI 
lib. Ili dello Statuto medesimo veniva concessa la più lata li- 
bertà alla convinzione dei Giudici nel valutare la credibilità di 
testimoni pur non soggetti ad espresse legali eccezioni; quel 
capo suona così : „Quia judex melius scire potcst idruni fides de- 
beat adhiberi testibus, vohimus quod in ])rovidentia D. Comi- 
tis et suae Curiae sit, si testes producti sint idonei vel non, 
et utrum dictis eortim fides debeat duri rei non.^ Questa dispo- 
sizione s’ accorda perfettamente con (pielKa del ca })0 precedente. 
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dalla quale era rimesso interamente al discernimento del Giudi- 
ce il ponderare di caso in caso il valore dell’ eccezione che una 
delle parti ojiponeva ai testimoni avversari: „Smicimus ut te- 
sfea, qui suqnr aitquo Flacilo (contestazione) introducuntur, debe- 
ant pubhiicnri ante Scidentiain; et si aliqua paìtium testes 
ipsos reprobare voluerit, audiatur.“ 

E nemmeno i documenti scritti relativi ai contratti di colo- 
nia e di contad inaggio, che negli ultimi due secoli specialmente 
erano frequentissimi ed i cui originali possono in gran numero 
leggersi tuttavia fra i Diversi de foris e de Cancelleria, si stiliz- 
zavano colle precauzioni e colle sottigliezze troppo necessarie a 
giorni nostri. A dare un’ idea della loro forma, ne riporterò qui 
per esteso quatti'o, che mi sembrano presentare le modalità più 
comuni, e che daltroude porgono esempi di patti accidentali 
espressamente convenuti : 

Diversi de Cancelleria fol: 72. 

Die XXXJ. Octobris 1606. 

„Lavrenaz Martinov da Gajkovizza filius Martini Lovrien- 
cev villici E. Nicolai Junii de Sorgo sponte per se in villicum 
et per villico obtulit, costituit et dedit Victori Besalio praesen- 
ti et illuni per villicum acceptanti super possessionem Ciajko- 
vizza Gionchetti qui Lovrenaz sponte se eidem Victori promit- 
tit et sub obligatione suoruin honorum omnium servire obbedire 
et solita poklona et exenia solitis temporibus portare, dare ac 
tribuere, scilicet haedum bonum et decem ova tempore carnis 
privii, tempore messis unum par pulloium gallinaceorum, et 
quandocumque occidet porcum illius caput. Et versa vice dic- 
tus E. Victor dedit et assignavit dto. Lovrenaz hortos ten- 
tos olim per Stanulam et Draginam suas villicas cum una 
domuncula cooperta et casale discoperto cum suo obor po- 
sitis in dicto loco Ciajkovizza gratis et amore absque ulla proe- 
mii vel solutiouis cogitatione prò melioramcmtis ad praesentem 
existentibus in dictis hortis domuncula casali et obor ([uia dieta 
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milioramenta praoscntia ipso pracdictiis Victor praedicto Lo- 
vrenaz pracsonti donavit cum pacto ut si quando et quondo- 
Cttmque ipso praedictus Victor voi liaoredos silique succosso- 
res volucrent arcore et expellere dictum Lovrenac de dictis 
terris sint suppositi et suppositos esse voliiit solvere dicto. 
Lovrenac tain praesentia melioramenta oi dono data ut supra 
quam quaecumque alia per dictum Lovrenaz facieiula. Et infra- 
scriptus dictusque Lovrenaz sponte et contontus et confessus 
est se habuisse et accepisse a praedicto E. Victore scutos auri 
decem de grossetis 3G per Ducatos, prò suis comodis et indi- 
gentiis quod dictiis liOvrenaz nullattenus teneatur restituere nisi 
casu quo sua voluntate et sine coatioiic vellet et volet discedere 
a dictis terris ita quod tali casu solvere debeat dictos scutos 
X et ammittat cuncta melioramenta." 

Diversi di Noiaria fol: C4. 

Die X Junii 1643. 

„Joannes Jacopi de Palmotta agens per se suis haeredibus 
et succcssoribus ac in persona titulo et locationis nomine in 
villicum et prò villico de jure suo proprio dedit concedit et 
tradidit resignavit ac transtiilit Nicolao Gjurov Voaevode de 
Siano hactenus nulli ali in Villicum obbligati et ibi pracsen- 
ti acceptanti conducenti et aquirenti prò se suisque liaeredi- 
bus et successoribus ac ab eo descendentibus in perpetuum 
Domum unam cum soldo uno terreni de jure dicti Johannis si- 
tam in Siano loco dicto na Glavici et hoc prò domo et hoito 
concedi solitis secundum ordinem villici cotradae de Primoije 
extra AsUirea ad dictam domum cum dicto soldo terreni ut 
supra ut villico concessam et concesso praedicto Nicolao habeu- 
dum, tenendum, utendum, perpetuoque possidendum meliorandum 
ac faciendum de. ea per eam in omnibus et per omnia prout 
alii villici de Primorie caetcrumque aliorum locorum extra Asta- 
rea faccre sunt soliti et hactenus consueverunt et hoc eo quia 
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dictus Nicolaus spente obtulit dedit traddidit se ipsum snosque 
haeredes et successores ac dependentes a se in perpetuimi siipra 
dictis domo et terreno in villicnni et prò villico in villicos et 
prò villicis supra dicto terreno praedicto E. Joanni obbligans 
praeterea se snosque liaeredcs successores et descendentes da- 
turum et daturos eidem et eisdem debitam ac solitam servitu- 
tem villici nec non omnia et singnla consueta exenia seu poklo- 
na debitis et consuetis temporibus juxta consuetuin aliorum vd- 
licorum in omnia et per omnia supponensque se et dictos suos 
discendentes et haeredes ordinibus omnibus et quibuscumque lo- 
quentibus et tractantibus super villicis terrarura extra Astarea 
positarum. Hoc expresso declarato et convento qiiod vita tantum 
durante dicti Nicolai non possit ipse Nicolaus iier dictum E. 
Joannem ncque per ejus haeredes cogi ad veniedum prout alii 
villici tenentur ad laboreria possessionum dicti sui patroni posi- 
tarum in Astarea et alibi, nec non eum prò custode vel ut dici- 
tur pudario vinearum quoad personam solam dicti Nicolai et 
vita ejus durante ut dictum est nam post ejus mortem ejus 
haeredes et successores absque alia exceptione et declaratione 
tenebuntur ad servilia prout alii villici tenentur, quia sic intcr 
dictas partes processit ex pacto isto ac omni meliori modo.“ 

Diversi Cancelleriac 1629 fol: 169. 

Die XVIII Junii 1631. 

„Nicolaus Besalius sponte per se suosque haeredes et suc- 
cessores ac in perpetuum dedit concessit et tradidit Matteo Ni- 
colin Canalensi pracscnti acceptanti et aquirenti titolo et onere 
villici ut infra in perpetuum prò se suosque haeredes et succes- 
sores stipulanti et aquirenti totani donium cuppis coopertam po- 
sitam in Jonchetto cum horto de ratione dicti Nicolai et praete- 
rca d.ias pctias terreni ad polovitiam vineatas et cnltas vitibus 

in Deceno de jure praedicti Nicolai ad habendum 

tencndnin gaudendum utendum fruendum possidendum et om- 
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nia ali* et singula facicndum quae ut bonus villicus tacere te- 
netur et debet. Qui quidein Matheus versa vice ac spunte ob- 
bligavit se suosque haercdes et successores in villicum et in vil- 
licos predicto Nicolao in dicto loco Jonchetti promittens se suos- 
que daturos libenter et absque ulla coutradictioiie perpetuo ei- 
dem Nicolao ejusque haeredibus et succcssoribus quolibet auno 
prò poklon duos scutos de gross ; 3(ì prò sento decem ova et u- 
num caput suinum si tamen suem habuerit. Cum liac edam de- 
claratione et pacto quod si dictus Matheus et bine ejus liaeredes 
et successores voluerint discedere a dieta domo ac terris dicti 
Nicolai sui domini teneatur et obligati sint dare et solvere prae- 
dicto Nicolao vel ejus haeredibus et successoribus ducatos vigin- 
ta de gross: 40 prò ducato restitutis omnibus quae a praedicto suo 
domino tanquam villani acceperant et habuerant quia sic iiiter 
dictas partes processit ex pacto. Renuntiando etc.“ 

Diversi de foris 1787. 

Die 12 Junii 1787. 

„Stjepan, Nicola e Gjuro di Nikola Rudenjak fratelli di 
Gionchetto e contadini di E. Luca Antonio de Sorgo venendo in 
cancelleria spontaneamente et ad interrogazione, di detto E. Luca 
loro padrone dichiarano e si obbligano, quando da detto E. Luca 
Antonio de Sorgo sarà alli suddetti fabbricata un’ altra casa da 
contadino vicino alla casa vecchia di Gionchetto e li sarà dato 
un soldo di terra pure in Gionchetto che li medesimi simul et 
in solidum con li loro eredi pagheranno annualmente al detto E. 
Luca Sorgo padrone di detta casa e terre Ducati tre di gros- 
setti 40 per Ducato per il nuovo Poklon e che li presteranno 
la nuova servitù infuori della solita servitù che prestano al me- 
desimo, dovendo passare in detta casa suddetto Gjuro terzo fra- 
tello di suddetti Rudenjak. E cosi etc.“ 
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Alla precisa e minuziosa descrizione della casa o dei ter- 
reni concessi al contadino o colono non si pensava nemmeno, e 
si riteneva sufficiente l’ indicarli col nome del villaggio o della 
località in cui erano situati, con quello del loro proprietario, o 
col nome del contadino o colono che in precedenza li aveva de- 
tenuti. 

Vi era ancora una circostanza che favoriva il proprietario 
nel far valere i suoi diritti in confronto al lavoratore d’ un fon- 
do od a quello che occupava una casa contadinesca. Le leggi 
ragusee non concedettero mai al possessore in confronto a chi 
accampava un’ azione dipendente dal diritto di proprietà quell’av- 
vantaggio che p. e. il §. 323 del Codice Civile Austriaco gli 
accorda, e che fatalmente nella pratica viene assai di frequente 
esteso anche a favore del semplice detentore ; ma lo obbligavano 
sempre ad esibire il suo titolo, e non lo presumevano in nessun 
caso : ecco come disponeva il cap. XIV Ut. 3 lib. V. dell’ antico 
Statuto: „Comperator autem, qui proprietatem aliquam seu sta- 
bile compraverit, si super hoc ei ab aliquo calumnia inferatur 
teneatur ostendere qualiter possideat, vel habeaf proprietatem 
vel stabile illud." 

Per rilevare il preciso quantitativo d’ ogni diverso prodot- 
to che il colono doveva retribuire al proprietario a tacitazione 
della quota a lui spettante, sceglieva all’ epoca d’ ogni raccolto 
il proprietario una persona di sua fiducia, ed una ne sceglieva 
il colono. Queste due persone percorrevano i vari terreni tenuti 
da quel colono a titolo veramente colonico (ad polovizzam e 
come più tardi si disse, a stima), peritavano la quantità del 
prodotto di cui si trattava, e partecipavano il risultato com- 
plessivo della loro perizia ad ambe le parti; dicevano p. e. 
^Abbiamo trovati tanti uborchi di grano, oppure tante oche d’uva 
sopra i terreni del proprietario N. N. tenuti dal tal còlono'^ ed 
il colono era responsabile della quota dovuta in proporzione 
alla peritata quantità complessiva. Quando però una delle parti 
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si credeva aggravata dal parere emesso dalle persone fiduciaria- 
mente scelte, ricorreva all’ Autorità perché facesse eseguire un 
secondo estimo a mezzo di pubblici stimatori, ed intanto il co- 
lono non toccava il raccolto. Tutto questo è confessato dai co- 
loni della Bastìa di San Biagio nella loro rimostranza riportata 
alla pag. 69 del presente saggio. Nei casi d’ escomio poi, quan- 
do cioè il proprietario valeva riprendere la sua casa ed i suoi 
fondi a propria libera disposizione ed allontanarne il contadino 
0 colono rimborsandogli le expensne da lui fatte, si procedeva 
egualmente. È da notarsi però che queste stime venivano fatte 
con equo riguardo a ciò cui veramente il colono o contadino 
aveva diritto: si stimavano cioè le spese incontrate dal colono 
per ridurre il terreno allo stato di coltura in cui lo doveva ab- 
bandonare, e non già le spese relative agli annui raccolti, delle . 
quali egli era compensato dall’ annua quota percetta, e si stima- 
vano le spese necessarie fatte dal contadino con assentimento 
del proprietario. 

La sicurezza dei diritti d’ ognuno garantita da leggi con- 
facenti prontamente applicate, la frequente trasmissione della 
proprietà da una in altra persona per vendite volontarie od ese- 
cutive e per eredità, la mancanza di precise descrizioni nei con- 
tratti che si stipulavano, e finalmente la cura di pubblici uffici 
incombente a buona parte dei proprietari, cagionarono nei pro- 
prietari stessi la deplorabile mancanza di conoscenza materiale 
dei loro possedimenti. Ognuno di loro si sceglieva un villico di 
propria fiducia nella contrada in cui aveva delle possessioni, e 
questi vegliava agl’interessi del padrone. Questi fattori, che i 
Eagusei chiamavano e chiamano tuttora Zapostati, conoscevano 
per lunga esperienza ogni pezzo di terreno del proprietario loro 
mandante e la condizione con cui era tenuto dal rispettivo co- 
lono; dessi facevano eseguire le annue stime, esigevano le quo- 
te dei prodotti e chiamavano i contadini al lavoro delle carine 
da loro diretto. Ogni zapostat o fattore educava a tale pratica 
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od lui proprio figlio, od altra persona destinata dal proprietario 
a sostituirlo; e così i coloni e contadini si sapevano rigorosa- 
mente sorvegliati da gente, cui non avrebbero facilmente potuto 
trarre in errore e che li avrebbe prontamente ridotti al dovere 
invocando leggi e Magistrati di conforme istituzione. 

Ad onta d’ innumerevoli passaggi della proprietà dei corpi 
di terreni costituenti una colonia, passaggi dipendenti da titoli 
svariati ma tutti di diritto puramente privato; ad onta del fre- 
quente di lei sminuzzarsi per divisioni fra comproprietari o per 
parziali espropriazioni; ad onta delle sempre più frequenti divi- 
sioni che con assenso dei rispettivi proprietari facevano le fa- 
miglie coloniche crescenti ogni giorno in numero; finché il patrio 
diritto restò in vigore con tutta l’ integrità dei suoi istituti e 
delle sue pratiche, il sistema della colonia e del contadinaggio 
si trovò, per così esprimermi, in un’ atmosfera confacente, nella 
sua zona naturale e sotto un clima adattato. Tutto contribuiva 
a conservarlo e proteggerlo, come tutto aveva concorso a farlo 
sorgere; e coi vantaggi sempre progredienti dell’ agricoltura, 
s’ accrescevano contemporaneamente le risorse del proprietario 
e del colono, ambedue egualmente protetti dal vigente jus civi- 
le nazionale complesso. 
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Constatane l’ origine, precisatone l’oggetto, studiatine gli 
accidenti ed i patti, è assai facile il determinare la natura giu- 
ridica più generale della colonia ragusea in ambedue le forme 
in cui ella ebbe a ripartirsi. Sórta per effetto di libero accordo 
conforme ai bisogni speciali delle parti, ella è di sua natura 
privata e contrattuale ; nè le disposizioni legislative che progres- 
sivamente la regolarono, moderandone quella libertà che avreb' 
be potuto rendersi dannosa allo stato, e vietandone quelle mo- 
dalità che sarebbero state incompatibili con altri diritti e do- 
veri pubblici 0 privati, può aver cangiata tale di lei natura. 

La prima parte di questo mio saggio è mancante assai: 
son molte ancora le fonti del diritto raguseo cui una mente col- 
ta ed esperta potrebbe attingere ulteriori argomenti a dimostra- 
re sempre più evidentemente la natura giuridica del sistema co- 
lonico in discorso. Fortunatamente i limiti propri alla qualità del 
mio lavoro giustificheranno almeno in parte la mia insufficien- 
za ad uno studio più erudito e profondo. Daltronde è troppo 
chiara da per sè la diretta e necessaria conseguenza tra l’in- 
valso sistema e le circostanze attestateci dalla storia che lo de- 
terminarono; ed il tenore delle leggi che ho riportate e citate, 
mi sembra abbastanza eloquente. 

I proprietari di fondi e case erano tutti eguali per rappor- 
to ai loro diritti, qualunque fosse il ceto cui appartenessero; 
tutti godevano degli stessi vantaggi, tutti erano soggetti alle me- 
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desime limitazioni; nessuno di loro esercitava qualsiasi giuris- 
dizione ; ed il patrimonio d’ ognuno era costituito da terreni spar- 
si qua e là in ogni contrada ed in località diverse. E dovevano 
i terreni trovarsi cosi dispersi, perchè il più dei proprietari ne 
avevano ottenuti in porzione in ogni riparto di contrade mano 
a mano acquistate, e perchè nel dare a ciascheduno in ogni con- 
trada quel numero di parti o di quarte di parti che gli era sta- 
to assegnato, gli si davano terreni in deceni differenti: ciò ten- 
deva anche a far sì che nei luoghi in cui già vi fosse un inci- 
piente villaggio od in quelli in cui più si doveva desiderare che un 
villaggio sorgesse, molti proprietari avessero fondi sopra i quali 
potessero accogliere una famiglia rustica. Si rifletta di più che, 
ben altro dall’ essere la proprietà fondiaria un privilegio dei 
nobili, bisognava essere di già proprietario per aspirare alla no* 
biltà (veggasi la legge 26 Ottobre 1668 a pag. 72 del pre- 
sente); che i coloni e contadini erano in ogni momento padroni 
d’ abbandonare le terre e la casa del proprietario e di sottrarsi 
con ciò a qualunque obbligo verso di lui, mentre invece il pro- 
prietario non poteva di regola escomiarli che dopo uno e ri- 
spettivamente tre anni neanche pagando loro ogni expensum ; e 
ritengo che qualunque dubbio andrà a dileguarsi. 

Dopo queste positive argomentazioni, e le tante altre che 
il lettore saprà meglio da per sè solo dedurre, perchè dovrei io 
mai tentare la via d’ una enumerazione allo scopo di provare che 
la colonia ed il contadinaggio di Eagusa nulla avevano di comu- 
ne nè colla schiavitù greca o romana, nè col vassallaggio ger- 
manico, nè colla corvée alia francese, nè colla servitù alla russa? 
Davvero che la mi parrebbe opera sprecata, ed assai male a pro- 
posito. L’ inconciliabile raffronto che far si volesse tra la colonia 
ed il contadinaggio di Ragusa dall’ una, e quei diversi istituti 
propri di tempi e di nazioni tra loro tanto differenti dall’altra 
parte, ad altro in nessun caso potrebbe riescire, che ad un ben 
difettoso sofisma per imperfetta enumerazione, perchè quando 
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mai s' arriverebbe ad escludere del tutto ogni singolo sistema di 
sociale ordinamento incompatibile col diritto naturale e colla pa- 
rità dei diritti privati per ogni suddito dello stato, ovunque e 
quando che sia manifestatosi? 

Sennonché, riflettendo come per universale consenso ognuno 
di quei sistemi particolari si lasci comprendere in uno dei due 
più generali criteri, della schiavitù cioè o della servitù propria- 
mente detta, non mi sembra del tutto fuor di luogo nè senza 
qualche opportunità l’ indagare quanta parte di quel deplora- 
bile retaggio dell’ antica civiltà, o di quell’ elemento impor- 
tato dai popoli trasmigrati che la rovesciarono e che fecero sor- 
gere istituzioni del tutto nuove, abbia potuto insinuarsi nella 
vita dei Ragusei. 

La schiavitù è quella condizione d’ esseri della specie u- 
mana che li rende oggetto d’ illimitata proprietà d’ un’ altro uo- 
mo loro padrone, il quale può per conseguenza disporre di loro 
a suo beneplacito: gli schiavi non sono persone, ma apparten- 
gono alla classe delle cose, non hanno alcuno stato, nè può dirsi 
ingiustizia qualsivoglia azione in loro danno commessa (§ 2 J. 
de jure pers. — §.4 J. de cap. dimin. — I. 209 D. de reg. 
jur.) Ebbene; in tutto lo Statuto di Ragiisa compilato nel 1272, 
non s’incontrano che 15 capi contenenti disposizioni relative ad 
una classe di persone che non godessero tutta la libertà perso- 
nale garantita da leggi eguali per tutti ad ogni altro suddito del- 
lo stato; vedremo però come, se anche apposite ed eccezionali, 
vi fossero pur delle leggi che riconoscevano anche in questa 
classe di persone dei diritti, e che le proteggevano in confronto 
al cieco dispotismo dei padroni. 

Il primo dei surricordati 15 capi è il 
Cap. XIV. 

De eo quod habet Dnus. Comes de Servis 
et Ancillis qui venduntur. 

„Sciendum est quod omnes Racusei, et foresteri, qui com- 
prante sclavum vel sclavam, et extrahunt eum vel eam de Ita- 
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cusio per mare dant Dno. Corniti prò unoquoque sciavo vel 
sciava, qui vel quae fuerit in corpore longus vel longa duobus 
cubitis in supra, tertiam partem de ipperpero et deinde inferius 
ad voluntatem Dni. Comitis. Et si sclavus ille vel sciava fuerit 
longus luinus de duobus cubitis, nihil datur Duo. Corniti secun- 
dum antiquam consuetudinem.“ 

Si avverta che questo capo del lib. I. dello Statuto segue 
e precede a capi contenenti tutti disposizioni relative a contri- 
buzioni che costituivano la lista del Capo della repubblica allo- 
ra chiamato ancora Dmis. Comes., e si rammenti che lo Statuto è 
compilato per ordine di materia. Il continuo contatto dei Ragu- 
sei coi limitrofi popoli Slavi, ed il loro commercio marittimo 
dovevano render frequenti l’ importazione e 1’ esportazione di 
schiavi a Ragusa, sebbene fra i sudditi naturali dello stato, de- 
gli schiavi non ve ne fossero; i figli degli schiavi importati, 
seguivano in casi determinati la condizione dei genitori. 

Nel capo LVIII. lib. HI. è nuovamente parola di schiavi, e 
quel capo così dispone: 

Cap. LVIII. 

De eo qui vincit sclamm vel 
ancillam per placitum. 

,Si aliquis homo vel mulier, in Stanico vel in Curia Ra- 
cusij, aut in alio loco extra Racusium per placitum vicerit ali- 
quem sclavum vel ancillam, sciendum est quod ille homo vel 
mulier, potestatem habet portandi ad domum suam illum scla- 
vum vel ancillam, quem aut quam vicerit in placito, sine prae- 
cepto Dui. Comitis et Curiae Racusij, et sine dacioni Dni ; et 
Dnus. Comes cum sua Curia secundum antiquam consuetudinem 
non potest in hoc dare ei contrarium." 

Questo capo trova il suo luogo fra disposizioni che si rife- 
riscono alle controvversie fra Ragusa e gli Slavi circostanti, tra 
stato e stato, e tra privati e privati. Staniemn si chiamavano le 
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frequenti adunanze di delegati d’ ambo gli stati che si facevano 
in qualche luogo presso al comune confine quando si dovevano 
risolvere controvversie fra i due stati, e talvolta anche fra i rispet- 
tivi sudditi ; ed ho altrove avvertito che i Kagnsei davano il no- 
me di placitum alla contestatione in se stessa. Sembrerebbe dun- 
que che r unico modo con cui un suddito raguseo potesse acqui- 
stare uno schiavo, fosse quello dell’ aggiuilicazione giudizale, sia 
che il Giudizio aggiudicante fosse 1’ ordinario Giudizio Ragu- 
seo, un Giudizio estero, oppure uno Stmikum. Vi sarebbe inol- 
tre motivo a ritenere che per lo innanzi si fosse abusivamen- 
te pretesa in qualche singolo faso di sifiatta acquisizione, la 
permissione per parte del Dmts. Comes e della sua Curia per po- 
ter portar ad domum suain uno schiavo acquistato anche nel 
solo modo conosciuto dalla legge, e che il capo dello Statuto 
testé riportato tendesse a togliere assolutamente simile pra- 
tica. E che r unico modo d’ acapiistarc uno schiavo fosse l’ ag- 
giudicazione d’ un individuo già attrovantesi in tale condizione 
in altro territorio, lo confermerebbe la sola eccezione fatta dal- 
le leggi ragusee per la figlia naturale. 11 caso i)revisto dal cap. 
LXXIL lib. IV. dello Statuto è il solo, e lo ripeto, in cui le 
leggi di Ragusa ammettessero che un suddito naturale della 
repubblica potesse cadere in ischiavitii, ed anche per questo sin- 
golo caso volevano che venisse venduto fuori del territorio ra- 
guseo. 

Caj). LXXIL 

„Si vero bastarda ipsa non maritaUi devenerit meretrix, 
vel malefica, aut ruffiana, tam ipse pater, quam filii sui legitti- 
mi potestatem habeant castigandi et jìcrcutiendi eamdem, expel- 
lendi, et etiam extra civitatem vepdcndi. Et si bastardiis ipse 
fuerit niasculus, et latro, aut habens in se alimi malum vitium, 
ipse pater et legittimi filii sui eumdem ad voluntatem suam 
verberent et castigent: quam jiotestatem castigandi et verberan- 
di in masculuui et foeminauì concedimus etiam uxori ipsius.“ 

f> 1) 
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I Agli illegittimi, non godendo in confronto alla famiglia 

» 

da cui nacquero tutti i diritti spettanti alla prole legittima, è 
naturale che non sentano il freno di certi riguardi assai influen- 
ti sulla condotta dei figli legittimi, ed è perciò che in tutti i 
tempi furono concessi ai genitori naturali dei poteri di famiglia- 
re correzione più estesi in loro confronto: fra gli altri, la legge 
rngusea accordava al padre naturale ed ai di lui figli legittimi 
quello di vendere come schiava la figlia naturale non maritata 
che fosse divenuta meretrix, malefica o ruffiana, con ciò peral- 
tro che la vendessero extra civitatem ; e la parola civitas è sem- 
pre usata nelle leggi anteriori all’ acquisto di Punta e Stagno 
ed agli altri acquisti susseguenti nel senso di territorio ragu- 
seo. Veramente il cap. XXX. lib. Vili, dello Statuto allude 
ad una speciale potestas che si accordava al creditore in con- 
fronto al suo debitore, se anche suddito raguseo, disponen- 
do: „ Dnus. Comes, qui per tempora fuerit, personam 

dicti dehitoris assignare debeat creditori, si ipsam creditor aed^ 
pere voluerit“ ma poi quello stesso capo ed il successivo stabi- 
liscono che il debitore dovrà esser tenuto in carcere finché non 
avrà tacitato il suo creditore o non si sarà composto secolui. 
Questa disposizione, e le successive ai cap. XCIV. CLXVII. 
CDLXV. del Verde e quella della Parte dei Pregati del 24 
Agosto 1603 autorizzerebbe però a ritenere che la potestas ac- 
cordata talvolta al creditore sulla persona del debitore non im- 
plicasse una vera capitis diminutio maxima, la perdita comple- 
ta dello status ìibertatis, neanche nel senso della schiavitù a 
quei tempi tollerata a Ragusa. 

Ho già detto che anche nei servi e nelle ancillae si rico- 
noscevano dei diritti, e che, speciali disposizioni di legge li pro- 
teggevano: queste speciali disposizioni sono contenute nel cap. 
XLII. lib. VI. dello Statuto e ne’ successivi fino al LUI. inclu- 
sivaineute; nè io saprei meglio altrimenti farle ben conoscere 
che riportando qui quei capi nella testuale loro dizione : 
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Cap. XLII. 

De percussiotiìbus servorutn. 

„Si servus, vel ancilla alicujus percusserit aliquem fran- 
cum, seu mulierem liberam de quocunique seu cum qualibet re 
qua potest perenti, et percussus, seu percussa de hoc fecerit la- 
mentationeni, et probet se a servo, vel ancilla fore percussuni, 
possit Dnus. Comes condemnare illuni servum, vel ancillam in ba- 
no dimidiae venditionis, videlicet ippis. tribus, quae ippa. si pa- 
tronus vel patrona prò ipso servo, vel ancilla solvere noluerit, 
servus ipse, vel ancilla per totam civitatem fustigabitur, et 
postea redibit ad domum patroni, vel patronae, in servitute 
sicut fuerat ante. Si vero percussus, vel percussa a servo, vel 
ancilla ex ipsa percussione moriatur, Dnus. Comes secundum 
justitiam condemnet ipsum servum, vel ancillam ad mortem. 
Volumus quod antequam de eo, vel ea fiat justitia. Comune Ra- 
cusij solvat patrono, vel patronae ipsius ippa. XII, qui servus 
et ancilla ad aliam poenam, quod ad mortem, condcninari non pos- 
sit Et totum mobile, quod habuerit, sive in domo patroni, sive 
alibi, sit patroni, vel patronae ipsius, et Dnus. Comes, et Curia 
non possint super ipsis rebus pignorare vel molestare patro- 
nos.“ 

Cap. XLIII. 

De his, qui verherant servos alienos. 

„Si quis servum, vel ancillam alterius verberaverit, vel per- 
cusserit, et patronus ipsius servi vel ancillae lamentationem de 
hoc fecerit, solvat prò hanno ippa. duo. Si vero patronus, vel 
patrona lamentationem non fecerit, nihil solvat" 

Cap. XLir. 

De servis fugitivis. 

„Si servus, vel ancilla alicujus fugerit, vel se absconderit, 
possit patronus, vel patrona ipsius quaerere vel quaeri lacere il- 
lum, vel illam, ad voluntatem suam, et si invenerit portare et 
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facere portari, capere, et tacere capi, verberare, et tacere verbe- 
rari, et facere de eo vel de ea quidquid sibi placuerit, et Dnus. 
Comes propter hoc aliquod banuum vel poenam ei imponere 
non potest. Quae omnia facere potest, sive cum licentia Dni. 
Comitis, sive Sine licentia, sicut sibi placuerit." 

Cap. XLV. 

De servis et ancillis lihertitijs. 

„Servus vel ancilla libertitij, liberati videi icet a servitute 
Dominorum, et filii ipsorum angariam facere non teneantur. Et 
si ipsi servi libertitij se, vel fìlios silos regere vel mantenere 
non possint, et voluerint se vendere vel in pignus dare, vel 
sine praetio se dare in servitutern, patronus vel patrona, qui 
ipsos, vel ipsiim liberavit, et fili], et filine ejus, et primi nepotes 
ipsins reducant illum, vel illos in servitutem prò ilio praetio 
quod de se poterit habere, vel sine praetio si sine praetio se vo- 
luerit, vel voluerint dare. Et si jam se vendidit, patronus, vel 
patrona possi t eum, vel eos redimere prò ilio praetio, quo se 
vendidit." 

Cap. XLVI. 

De ijs qui expdlimt scì'vos suos de domo. 

„Si aliquis, vel aliqua servum suum, vel ancillam de domo 
expelerit, vel fecerit eos ire male vestitos, vel male pastos, ad 
hoc ut servus ipse, vel ancilla corrigatur, vel emcndetur de ali- 
quo vitio, quod habet in se, patronus ipse, vel patrona potest 
servum illum, vel ancillam ad domum reducere ad voluntatem 
suam. Et si aliquis homo fraiicus, vcl mulier franca servum 
ipsum, vel ancillam expulsam sine licentia patroni, vel patronae 
receperit, et de servo ipso, vel ancilla aliquod damnum contigerit 
vel moreretur, vel fngeret; servum ipsum, vel ancillam patrono 
vel patronae tenebitur emendare, et dare prò persona ipsius 
ipp. XII secundum antiquam consuetudinem, et omnes dies, qui- 
bus eum tenuit, videlicet prò quolibct mense ippm. unum. Si 
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autem servum ipsum, vel ancillam cura voluntate patroni rece- 
perit, tunc propter praedictas causas nullum sentiat damnum 
vel poenam." 


Cap. XLVIL 

De his quae servi Uheriitij facere 
teneutur domhiis suis. 

„Servus libertitiiis Domino qui eum liberavi!, uxori ejus 
haeredibus ipsius, filijs et filiabus ipsius, primis nepotibus, et nep- 
tibus infrascripta servitia facere teneatur; videlicet tempore ven- 
demiarum vogare barcam de Gravosio in Racusiiim sine preatio 
si propter tempestatem temporis barca steterit ibi. Et si homi- 
nes Racusij iverint cum armis in Vergatum, vel ad alium locum 
ad honorem, et utilitatem Civitatis per terram, libcrtitius ipse 
teneatur portare arma post unumquemque pnicdictorum. Et si 
aliquis ex praedictis iverit ad aliquod Placitum in aliquem lo- 
cum Dalmatiae, libertitiiis ipse teneatur ire cum eo, et vogare 
barcam et facere sibi omnia servitia sine praetio, dummodo ille det 
sibi comedere, et bibere, donec erit in dictis servitijs. Si aliquis 
etiam de praedictis captus fuerit, vel detentus in carcere in ali- 
qua parte, et filius ejus, qui captus est, vel Dominus libertitij 
voluerit ipsum mittere ad videndum et sciendum locum ubi ille 
captus est, aut detentus, vel quid de eo factum sit, teneatur li- 
bertitius ipse ire ad expensas illius Domini sui ad locum, ubi- 
cumque sit captus ; possit tamen alium loco suo mittere ad ex- 
pensas suas, si diceret se ire non posse. Si vero alterum isto- 
rum facere noluerit, possit patronus vel patrona, aut liaeredes ejus 
ipsum reducere in servitutem. Si etiam libertitiiis laboraverit vel 
voluerit laborare in vineam, aut in terram alterius ad praetium in 
partibus Racusij, et aliquis de supradictis ipsum ad siium servitium 
habere voluerit, prò ilio piaetio, quod ab alio receperit, teneatur 
ipse libertitius dimittere omne laborcrium alterius et ire ad eum, 
et si jam receperit praetium illud, restituere sine damno. Et si ali- 
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quia ex praedictis faceret nuptias, et propter hoc voluerit mittere 
frumentum ad molendina, teneatur ipse libertitius ire ad molendina 
cum ipso frumento, et etiam ad inquirenda ligna cum barca, et 
ad piscandum occasione ipsarum nuptiarum, et servire in nup- 
tijs, si vocatus fuerit: quae omnia cum fecerit, teneantur prae- 
dictae personae dare ei comedere, et bibere : ad quae omnia te- 
neatur etiam ancilla libertitia secundum quod servi tenentur, et 
teneatur etiam facere omnia servitia in nuptijs, quae pertinent 
ad muUeres. Si vero praedìcti servus vel ancilla ad mandatum 
praedictorum, servitia ipsa fecere noluerint, possint supradictae 
personae verberare, vel etiam percutere illum, vel illam sine ali- 
cujua damno vel poena." 


Cap. XLVIII. 

De servii sine vohmtate Dominorum suorum 
uxorem francam accipientibus. 

„Si sine voluniate Domini vel Dominae aliquis servus mu- 
lierem francam acceperit in uxorem, omnes haeredes, quos ille 
servus cum uxore sua habuerit, sint Domini, vel Dominae Servi 
ipsius; possit etiam Dominus vel Domina servi ipsius tollero 
quidquid invenerit in domo uxoris de ijs quae pertinent ad Ser- 
vum praedictum, et possit hoc facere sine nuntio Curiae. Si au- 
tem Servus ipse de voluntate Domini vel Dominae acceperit ip- 
sam uxorem, ita videlicet quod ad preces mulieris Patronus, vel 
Patrona dederit gratiam mulieri recipiendi servum in virum, 
omnes haeredes quos simul habuerint, erunt comunes inter Pa- 
tronum, vel Patronam illius servi, et uxorem ejusdem. Si vero 
Patronus ipse, vel Patrona in matrimonium ipsum cum tali pac- 
to consenserit, ut omnes haeredes, quos simul fecerint, sint 
liberi, omnes haeredes eorum, quos simul habuerint, liberi e- 
runt.“ 
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Cap. XLIX. 

De franco, qui accipit ancillam alterius 
sine voluntate Patroni. 

„Si homo francus ancillam alterius sine voluntate Patroni 
ipsius ancillae acceperit in uxorem, omnes haeredes, quos ha- 
buerit cum ea, erunt Patroni vel Patronac ipsius ancillae. Sed 
si cum voluntate Patroni, vel Patronae ipsius ancillae illam acce- 
perit in uxorem, et quaesiverit ei gratiam, ut haeredes, quod 
Dominus dederit ei, sint liberi; sit in potestate ipsius Patroni 
vel Patronae liberare tot haeredes dictae ancillae, quot voluerit 
et tot retinere ad vuluntatem suam.“ 

Cap. L. 

De servo accipiente anciììam alterius 
sine voluntate patroni. 

„Si servus cum voluntate Domini sui, vel Dominae ancillam 
alterius sine voluntate Patroni, vel Patronae ipsius ancillae ac- 
ceperit in uxorem, omnes haeredes, quos simul habuerint, erunt 
Patroni, vel Patronae ipsius ancillae. Sed si servus ipse, vel 
aliquis prò eo quaesiverit ipsam a Patrono vel Patrona ipsius 
ancillae, ut omnes haeredes, quos simul habuerint, dimittat li- 
beros, vel partein eorum, in potestate sit Patroni, vel Patronae 
ipsius ancillae dimittere tot haeredes liberos, quot voluerit, et 
tot retinere. Itera sit de anelila ad servum.“ 

Cap. LI. 

De ancUla hahiza. 

„ Servus, si ancillam babizam uxoris Patroni, seu Nurus 
Patroni, aut alterius acceperit in uxorem, omnes haeredes quos 
servus ipse cum ancilla habuerit, erunt Patroni ipsius ancillae; 
Patrona autem ipsius ancillae babizae in vita sua ipsam, vel 
haeredes ejus, sine voluntate viri sui vendere non potest, in 
morte autem sua potest ancillam illam babizam liberare. Haere- 
des autem ipsius ancillae remanebunt viro ipsius Dominae, du- 
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nec possederit lectum uxoris siiae. Eo autem accipiente ali am 
uxorem, haeredes dictae ancillae babizae erunt fìlioiiim, vel 
fìliarum Dominae nominatae. Quae si cum viro suo haeredes non 
habuerit, potest in morte sua haeredes ipsius ancillae babizae 
liberare/ 


Cap. LIl. 

De matrimonijs Servorum 
sine voluntatc Doininorum. 

„Servus, vel ancilla sine voluntate et consenso Patroni et 
Patronae matriuionium contrahere non potest, et si contraxerit, 
illud matrimonium non est firnuim/ 

Ca}). LUI. 

De huercdihus qui nascuniur ex ancilla. 

„Qui jacuerit cum ancilla alterius, si ipsam ingravidaverit 
omnes haeredes, qui ex ea nascentur, erunt Patroni vel Patro- 
nae ipsius ancillae/ 

Ognuno può ora riscontrare da per sè le differenze che 
corrono fra la condizione degl’ Iloti Lacedemoni, condizione di 
servitù personale e reale, o fra la servitù personale romana, 
ambedue vere schiavitù dall’ una, e la condizione dei servi 
.et ancillae conosciuti dallo Statuto di Ragusa dall’altra parte, i 
quali potevano avere cose di loro proprietà, potevano contrarre 
validi matrimoni sotto la comminatoria di certe conseguenze, e 
dovevano essere condannati a morte a Duo. Comite secundum 
juditiam : a me basta il constatare che i servi e le ancillae non 
venivano impiegati nei lavori delle terre, ma in servizi dome- 
stici semplicemente, e che i lihertitij ragusei, diversi anch’ essi 
dagli affrancati romani, venivano accolti al lavoro delle terre 
semplicemente come gioraalieri. Del resto ogni avvanzo di schia- 
vitù sparì del tutto da Ragusa ancora prima che le più civili 
nazioni europee si disponessero a sistemarla al di là dell’ Ocea- 
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no; e ne fa fede la legge del Maggior Consiglio dei 27 Gen- 
najo 1416 registrata in libro paiiiitm cui pure non voglio 
• omettere di riportar testualinente. 

„Quod Clini per niultos Doininos circtiinvicitios pluries no- 
bis fuerint porrectae qiierelae, et quotidie porrigantiir contra 
mercatores nostros haliitantcs Narenti et alios lìagnsienses, eo 
quod emunt et vendiint ex eoniin sulnlitis; Considerantes taleni 
mercantiam esse tiirpem nefariam et aliiuiiinaliihun et contra 
omnein Iminanitatem, et cedere ad non panimi oinis et infaniiani 
Civitatis nostrae, videlicet (jiiod linmana s'iecies i'icta ad yina- 
ginein et similitiidinem Creatoiis iio>tii. converti delieat in iisiini 
inercimonialeni, et vendatur lainqoaiii si es^ellt animalia hnita; 
Volentesqiie hiijusniodi proviileie ik> de coiUero cominitantur, 8ta- 
tuinius et ordinanms. quod de coetero nullus ci vis noster, distric- 
tualis aut forensis lialu'tans in Civifate llagiisii vid (‘jus distric- 
tu, seu qiiilibet qui jiro llaguseo se appeliat. olio modo, colore 
vel ingenio andeat vel presiiniat eniere aut vendere servmn aut 
servani, vel esse inediator linjusiuodi mercantiae, uec etiain lia- 
bere societateni vel parteni cuin aliquo tam ci ve quani forense, 
qui facerct seu exerceret tale exerciciuin incipiendo a Budua us- 
qiie Siialetum. Et qui contrafaciet ipiod singiila vice stare debe- 
at niensibus sex in carceribus lìagusij inferioribus, et solvat prò 
omni capite seu persona, qiiam ven lidisset, emisset, aut de qua 
fecisset inediator, aut liabiii.sset parteni, ippos. vigintiquinque, et 
nunquam incipiat terminus mensium sex carceris, donec sol- 
verit poenani pecuniariani. Et qui accusabit contrafacient.es ita 
ut per ejus accusationem veritas reperiatnr, liabeat medieta- 
tem poenae pecuniariae, et teneatur de credentia. Vero si aliquis 
civis aut iiabitator Ilagusij emeret aliquem servum aut ser- 
vam prò usu suo, non intelligatur subjacere hujusmodi poenae. 
Item quod nullus forensis, cujuscuuique conditionis existat, modo 
aliquo audeat vel presumat facere aut exercere talem mercanti- 
am in districtu nostro sub poenis suprascriptis. Item quo nulla 
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barca, navis aut navigium nostrum modo aliqiio audeat vel pre- 
sumat navigare hujusmodi servos et servas sub poena patrono 
standi nieusibus sex in carceribus inferioribus prò singola vice • 
qua contrafecerit, et marineriis standi mensibus tribus similiter 
in carceribus inferioribus prò singolo." 

Dal 1416 in poi, non solo che a Ragusa piu nessuno po- 
teva esser trattato da schiavo, ma era severamente interdetta 
ai ragusei qualsivoglia ingerenza in quel traffico infame. Nè mi 
smentisce la riserva fatta per quei cittadini od abitatori di Ra- 
gusa i quali avessero comperato qualche servo od ancilla per 
proprio uso, giacché questa era una riserva pienamente coerente 
al divisamente di veder abolita del tutto la schiavitù : agli abi- 
tanti di Ragusa si lasciava la facoltà di comperare all’ estero uno 
schiavo per tenerlo presso di sè in qualità di persona di servi- 
zio. Dalla gratitudine del riscattato l’ acquirente poteva ripromet- 
tersi prestazioni più premurose e zelanti; ma il rapporto che 
tra r acquirente ed il comperato andava a stabilirsi, era quello 
da padrone a domestico dei giorni nostri ; nè si sapeva più pre- 
sumere una causa qualunque, tranne l’ eventuale espresso patto, 
del quale al padrone incombeva la prova, per cui il padrone 
non dovesse al suo domestico una mercede, come abbiamo già ve- 
duto risultare anche da una Sentenza altrove ricordata. Non sareb- 
be forse del tutto priva di fondamento 1’ opinione che dalla schia- 
vitù modificata dal genio della legislazione ragusea e quindi 
dalla totale di lei abolizione, combinate al bisogno di provvede- 
dere ad una buona disciplina della servitù domestica, sia sórto 
queir altro singolare istituto non ancora dimenticato a Ragusa, 
la cosiddetta Sprava, della quale ci dà un minuzioso ragguaglio 
il P. Appendini alla pag. 197 voi I. delle sue Notizie storico-cH- 
tiche^ e che è forse ancora meglio interpretata da Vuk Stefano- 
vic nel suo dizionario sotto la voce corrispondente: anche l’Il- 
lustre Signor BogiSié, nella sua opera già citata, riporta a pag. 

45 la relazione lasciataci dal Vuk. 
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Che cosa è poi la servitù propriamente detta, la quale su- 
bì tante modificazioni e presentò tante forme diverse? Chi ab- 
bisognasse formarsene un esatto concetto, dovrebbe ricorrere ai 
capitoli relativi dell’ IJnprit dcs loix, ed all’ Encidopedie tome IX 
Justice seigtmtralc, tome IV Corvée^ e tome Vili Ilomagc; che 
io per me, considerandola nella sua più generale obbiettività, la 
definirei „ quello stato in cui i soggetti, godendo pure qualche 
diritto pubblico e privato, sono considerati come un’ apparte- 
nenza d’ un fondo determinato assieme al quale passano da 
uno sotto un’ altro proprietario, in cui il padrone può caricarli 
di servizi di varia specie estranei del tutto alla coltura delle 
terre, può sottoporli a suo arbitrio a qualunque castigo: tutto 
al più coir indeterminata restrizione che questi castighi non sie- 
no pericolosi alla vita; in cui finalmente gli stessi figli sono 
costretti a seguire lo stato dei loro genitori." 

Ora, che cosa mai di tutto questo s’incontra nella condi- 
zione dei coloni e contadini ragusei? Dessi godevano ogni dirit- 
to pubblico compatibile colla forma del reggime raguseo; gode- 
vano r esercizio di qualunque diritto privato al pari di qualsiasi 
altro ceto, perchè le leggi d’ ordine di privato diritto non fecero 
mai distinzione di sorta; godevano tutta la libertà personale, 
limitata talvolta da riguardi dovuti alla loro condizione, come 
anche ai giorni nostri gli esercenti varie industrie non possono 
a loro talento sottrarsi alle disposizioni regolamentari tendenti a 
renderle più utili al bene comune e ad un tempo a protegger- 
le: i coloni e contadini ragusei non passavano da uno in altro 
padrone col terreno e colla casa, che anzi erano padroni d’ abban- 
donare e casa e terra in qualunque momento ; non venivano giudi, 
cati nè nei rapporti di privato interesse nè per traviamenti di qual- 
siasi genere da altri che dai Giudizi comuni a tutti i sudditi della 
repubblica ed a seconda di leggi eguali per tutti, i loro figli non 
seguivano lo stato dei genitori se non perchè, subentrando nella 
ctonia ai loro predecessori, devenivano od espressamente o taci- 
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tamente alla stipulazione di patti d’ accertata notorietà: i con- 
tadini ragusei finalmente, non furono nè potevano mai essere 
impiegati in altri lavori che negli ordinari lavori richiesti dalla 
coltura delle carine, come ce lo provano anclie la disposizione 
7 Novembre 1713* e la legge del 28 Marzo 1800: *^^ se i contadini 
avessero potuto venir impiegati anche in altri lavori, non ci sareb- 
be stato motivo in vero di ridurre alla metà il loro mantenimen- 
to nei giorni festivi e nei piovosi. Nonché trovarmi io in grado di 
rammentarla, non saprei persuadermi nemmeno che altri conosca 
una storica vicenda la quale iiotesse aver importato a Ragusa 
un elemento di servitù personale propriamente detta dipendente 
da feudalismo o da signorialismo. Era del tutto deserto il pri- 
mo tratto dì suolo su di cui i i)rofnghi d’ Epidauro e di Salona 
organizzarono gli originari loro istituti, ed il territorio in segui- 
to mano a mano acquistato era scarsamente popolato, nè i Ra- 
gusei tollerarono cosa alcuna che ne ricordasse la precedente si- 
stemazione: rispettarono dessi i costumi ed il privato diritto della 
razza che costituì in breve la grande maggioranza dei sudditi della 
repubblica, anzi a quelli uniformarono in tale parte la legislazio- 
ne ; ma sostituirono il cattolicismo all’ eresia ed allo scisma, ed 
al potere repubblicano avvocarono ogni giurisdizione. Cosi doveva 
sparire, e sparì realmente, nei paesi acquistati dai Ragusei ogni 
traccia di quel sistema gerarchico copiato dagli Occidentali, con 
cui alla casa Neinanja in tre secoli di vicende era riescito di 
snaturare il vero carattere delle èupanie degli Slavi danubiani ; 
di quel sistema che Stefano Uroè e DuSan, dal quale la repub- 
blica ebbe Punta e Stagno, consolidò formalmente nel vasto suo 
impero. Può darsi che ad inevitabile reminiscenza di quel si- 
stema s’ abbiano ad attribuire alcune delle parole invalse nel- 
r uso per denotare le varie specie di retribuzioni che i contadini 
corrispondevano ai proprietari e la stessa loro relazione, cioè 
le parole Jcmet, poklon, sluzha, nè vi sarebbe motivo a sorpresa 

* Vedi pag. f>9 di questo saggio. 

** Vedila a pag. 64. 
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se i primi coloni e contadini si servirono per esprimere un cor- 
rispettivo, delle parole stesse delle qtiali erano abituati a far 
uso per significare ciò, od alcunché di simile a ciò, che sotto 
il precedente reggime si esigeva da loro come da soggetti o per 
ragione d’ amministrativa sistemazione. Devo però a questo pro- 
posito avvertire che il testé ricordato Vuk Stefanovié Kara- 
dzic nel suo dizionario, alla parola kmet attribuisce ben diffe- 
renti significati: hnetovi, egli dice, si chiamavano in Serbia i 
più saggi e più onesti fra i villici; in Montenero si chiamano 
cosi i giudici arbitri scelti dalle parti a decidere le loro contro- 
versie, ed in Bosnia si adopera la stessa voce per indicare un 
lavoratore stanziato sopra terre ed in casa altrui. La parola 
poklon viene comunemente tradotta in riverenza, inchino, com- 
plimento, presente, regalo; ma anche oggigiorno a Uagusa si 
chiama poklon quella parte di retributo che i clienti corrispon- 
dono in oggetti naturali ai professionisti, oltre alla mercede loro 
dovuta in denaro, retribuzione che nessuno vorrà considerare 
come un vero e gratuito regalo; e quando un villico del circon- 
dario di Ragusa porta al suo medico od al suo avvocato qual- 
che pollo 0 qualche frutto, dice „nositn lijeéniku, oli advokatu 
na iast, oli na poklon“. Quanto alla sluèha, io non so altrimenti 
traducibile questa voce che colf italiana servitù ; ma, e non e- 
sprimiamo noi in italiano colla medesima parola tanto la servitù 
propriamente tale, quanto la servitù domestica o le varie ser- 
vitù contemi)late dal capitolo VII del Codice civile austriaco? 

Sa ognuno che tutte le istituzioni feudali, o giurisdiziona- 
li che vogliati chiamarsi con più generica voce, trassero sempre 
la prima loro origine da investiture temporarie e revocabili, 
strettauiento personali e che dovevano essere rinovate per gli 
eredi, concesse dal potere supremo dello stato verso obblighi 
determinati che f investito s’ assumeva. Noi abbiamo veduto in- 
vece che nei riparti delle terre fatte dai Ragusei ogni itarteci- 
pante riceveva la sua porzione in itiena ed assoluta jiroin-ietà, 
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senza obblighi di sorta, senza qualsiasi condizione. In tutta la sto- 
ria di Ragusa autonoma non s’ incontrano che due soli casi di con- 
cessione di terre fatte dal governo repubblicano a privati con 
qualche condizione. Ma quale differenza non corre tra queste con- 
dizioni e quelle cui s’ adattavano i feudatari ? Ragusa non mante- 
neva numerosi eserciti stabili, e quindi doveva provvedere con mi- 
sure opportune alla difesa e vigilanza dei punti più esposti dei 
confini dello stato. La contrada di Punta e Stagno era nella se- 
conda metà del XIV secolo, poco dopo il di lei acquisto, special- 
mente minacciata, e la località chiamata allora Gerchipiesak ave- 
va particolare bisogno d’ esser costantemente sorvegliata. Questo 
nome di Gerchijnesak andò del tutto in dimenticanza, nè ho po- 
tuto autenticamente constatare a quale degli attuali nomi delle 
tante località di Punta e Stagno quell’antico corrisponda. Ram- 
mentando però che il Luccari a pag. 24 dice „E gli Uscocchi, 

i quali ed arrivando in Vratnik abbruciarono Grece-pe- 

sce che oggi si chiama Brozi,“ e riflettendo come la località 
che anche presentemente porta il nome di JBroze e che si tro- 
va vicino a Stagno giacia in un punto molto prossimo al confi- 
ne, sarei indotto a ritenere che appunto dell’ odierna Broze si 
trattasse. Per provvedere adunque alla difesa di Gerchipiesak fu 
con apposita legge registrata al Gap. XXXVI del Verde assegna- 
ta tutta quella località a cinque famiglie rustiche a condizione, 
che ne sorvegliasse la difesa. Riporterò qui per esteso quella 
legge, e per esporre così ogni modalità dell’ apposta condizione, 
e perchè dessa stabilisce espressamente l’ ordine di successione 
nelle famiglie cui la località fu assegnata, ordine che del resto 
è in buona parte conforme alle disposizioni generali in mate- 
ria di successione, e che conferma quanto ho detto in proposi- 
to a pag. 24. 
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Cap. XXXV 1. 

Qualiter homines de Gerchipiesak 
debeant se habere et facere. 

.Anno Domini a nativitate 13G4 die 10 Decembris in Mi- 
nori Consilio et ex autoritate illi data a Generali et Majori Con- 
silio Civitatis Racusij, captum fuit ordo iste qui debet observa- 
ri ab illis omnibus quinque domorum qui stabunt in Gerchipie- 
sak.“ 

„In primis omnes isti homines de dictis quinque domibus 
debent facere custodiain in dicto loco existendo in custodia om- 
nes de nocte et de die ad minus debent duo ipsorum stare sem- 
per ad custodiam dicti loci sub poena ipperperorum 5 prò quo- 
libet contrafaciente et prò qualibet vice." 

„Item quod praedicti quinque domoinim dividere debeant 
inter se per quintum omnes vineas et terras Comunis, quae sunt 
in dicto loco Gerchipiesak, et quaelibet domus habere debeat a 
Comuni unum par bovum.“ 

„Item quod quilibet dictorum domorum debeat pastinare 
omni anno medium soldum vinearum donec fuerit pastinata to- 
ta terra, quae commode pastinati poterit in dicto loco Gerchi- 
piesak, sub poena ipp. 10 prò quolibet medio soldo non pasti- 
nato." 

„Item quod Pater cum filijs et unus frater cum alijs fratri- 
bus non possit habere nisi unam partem de dictis quinque par- 
tibus." 

„Item quod nullus praedictorum rusticorum de Gerchipiesak 
possit ab aliquo recipere vineas vel terras ad pastinandum ad 
medietatem." 

„Item quod si praedicti homines dictarum quinque domorum 
habuerint filios masculos, ille filius et lìlij qui volent stare cum 
suis patribus et subjacere ordinibus, succedere debeant suis pa- 
tribus in dictis possessionibus; et illi filij qui stare noluorint in 
dicto loco cum suis patribus, non succedant nec habeant aliquam 
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partem in dictis possessionibiis. Quas possessiones praedicti ru- 
stici teneantur pastinare et spampinare secundum usuin Racusij 
sub poena perdendi partes suas vini, et fructuin anni illius qui 
contrafecerit.“ 

„Et si aliquis dictoriini riisticorum habens imam de dictis 
quinque doiiiibus decedciis siile filijs, et haberet imam vel plu- 
res filias feniiiias, dictae filine vel filia succedere non possint in 
dictis possessioiiibus, iiisi illae quae voluerint recipere maritos, 
et stare in (lieto loco ; Et si non haberet filias vel filios, uxor 
sua succedat illi dictis iiossessionibus cimi conditione quod acci- 
piat aliiiin virimi, qui non sit de Stagno nec de Puncta, qui 
maritus faciat custodiam in diete loco prout faciebat alius ma- 
ritus suus.“ 

L’ altra consimile concessione si riferisce alla località Tom- 
ba di Breno, l’attuale Bergato: tutta questa località fu assegna- 
ta a 25 famiglie rustiche colla legge 20 Aprile 1441 riportata al 
Gap. CCCXXI. del Verde, la quale, in quanto concerne la divi- 
sione da farsi fra quelle 25 famiglie, il loro obbligo a difendere 
il luogo e le modalità della loro succesione, è una fedele ripe- 
tizione di quella per Gerchipiesttk testé riportata. 

Voglia il gentile lettore condonarmi questa specie d’ epi- 
sodio contenuto nelle ultime jiagine, quando anche lo trovasse 
una vera digressione ; ed io, ritornando alla mia tesi, ripeterò la 
già fatta conclusione, che cioè la relazione tra iiroprietiri dal- 
r una, e coloni e contadini dall' altra parte, era senqire a Pagusa 
una relazione ]mramente privata e contrattuale; e m’accingerò 
all’ indagine della specialità di sitìatta bilaterale stipulazione. 

Per quanto dotta e paziente potesse essere la ricerca, sa- 
rebbe difficile assai, io credo, il rinvenire un esempio di qualche 
privato convegno il (juale, invalso nei costumi e riconosciuto 
dalla legislazione di stati diversi, non abbia subita qualche alte- 
razione, pur sempre conservandosi lo stesso nell’ esenziale sua 
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speciosità. Ed i Romani, e le civili nazioni che li studiarono, con- 
vengono nelle definizioni generali della compravendita, del mu- 
tuo, del comodato, della locazione ecc., ed il criterio delle cor- 
rispondenti stipulazioni s’ incontra nel diritto consuetudinario o 
scritto d’ ogni popolo: ma dove sono due Codici che jterfetta- 
mente s’ accordino nelle disposizioni più dettagliate e precise 
relative ad uno di tali contratti? Nè si può ragionevolmente 
sperare che s’ incontrino, perchè le stipulazioni concertate da 
principio in casi particolari, adottate poi per scuola d’esperien- 
za dall’ uso più comune, e che così giunsero ad acquistixre una 
soggettività tutta propria, non sono nè possono essere 1’ esecu- 
zione d’ un piano teorico preconcetto o d’ una legge fatta inan- 
zi al primo loro apparire; ma sono un risultato storico conti- 
nuamente modificato da moltissime cause che successivamente 
hanno agito, e nel quale ciascun accidente, ogni irregolarità rap- 
presenta r azione d’ altra di tali cause. Soltanto dopo che rag- 
giunsero un certo grado nel loro progressivo sviluppo, la legge 
interviene a regolarle, modificandole ancora, e la scienza le con- 
creta in una definizione, dà ad ognuna un nome c le classifica. 
Prendendo quindi ad esaminare la classe speciale d’ una re- 
lazione privata nata dal vicendevole assenso degl’ interessati, con- 
vien spogliarla da tutto quello che le è soltanto accidentale e 
che può dipendere da tante e così svariate particolari esigen- 
ze; e riducendola a quanto ne costituisce la più pura specifica 
nozione, raffrontarla ai criteri del diritto che la ragione natura- 
le insegna a tutti, di quel diritto senza codice suo proprio, ma 
cui son codice tutti i codici degli stati civili. 

Alla legislazione ragusea, come a tutte le legislazioni sór- 
te nel medio evo, erano sconosciute le definizioni e le di- 
stinzioni teoriche dalle quali viene tanto pregio e vantaggio ai 
codici moderni: erano desse la più elementare espressione del 
bisogno di fissare in iscritto le invalse costumanze; e la pa- 
rola legge significava nel linguaggio di quell’ epoca, liaecoìla 
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scritta di costumi. Forse che a Ragusa più che altrove si sie- 
no conservati alcuni criteri generali e qualche avvanzo della 
terminologia adottata dai giuristi romani dei tempi in cui me- 
glio fioriva la giurisprudenza e ripresa nella sua massima parte 
dalla scienza moderna; ma non so quanto chiari fossero sempre 
quei criteri nè quanto esattamente s’applicassero sempre i ter- 
mini conservati. La dizione di molte delle leggi riportate in questo 
saggio me ne fa dubitare fortemente, ed il lettore avrà già ri- 
marcato quanto impropriamente nella legge p. e. tolta del capo 
375 del Verde e riportata alla pag. 66 del presente, si desse 
il nome di vendita a ciò che non era altro che un’affittanza. 
Non si può quindi cercare nelle leggi di Ragusa una definizione 
della colonia già formulata; ma convien concretarne la formula 
facendo oggetto d’ un esauriente processo sintetico tutto quello 
che c’ insegnano le leggi scritte ed il costume altrimenti consta- 
tato. Per me quindi questa formula non può essere altrimenti che 
coerente a quanto dissi fino a questo punto, e la stilizzerei co- 
si: La colonia ragusea, nel più complesso suo significato, è un 
contratto, rescindibile per volontà d’ uno qualunque dei contra- 
enti, col quale un proprietario di terre per sè ed eredi dall’ una, 
ed una comunione famigliare d’ agricoltori nella continuità di sua 
esistenza conforme al diritto consuetudinario della loro razza e 
riconosciuta della legislazione ragusea dall’ altra parte, conferi- 
scono, il proprietario una porzione dei sui terreni e gli occorren- 
ti edifizt, e la comunione famigliare agricola l’opera delle per- 
sone fisiche che la componessero, ad uno scopo di comune inte- 
resse ; e precisamente a quello per la comunione famigliare a- 
gricola di procurarsi abitazione, orto, legna ed ogni altro mez- 
zo di sua sussistenza, ed a quello per il proprietario di comin- 
ciare 0 continuare la coltura tanto dei propri fondi concessi a 
colonia, quanto di quelli riservatisi alla coltivazione per proprio 
conto, e di ricavar profitto da tutti. 

Questo contratto era più o meno complesso secondo che il 
proprietario concedeva alla famiglia agricola e casa da abitare 
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ed orto e boschi da godere e terre da coltivare, oppure l’una 

0 1’ altra di queste cose soltanto ; ma in nessun caso cangiava 
desso alcunché della specifica sua natura ; le persone dei con- 
traenti restavano sempre le stesse, eguale lo scopo, e solamen- 
te ne era più o meno integro 1’ oggetto ; ed a seconda di questa 
maggiore o minore sua integritii, s’ estendevano e si limitavano 

1 vicendevoli diritti ed obblighi delle parti. 

Nel corso della prima parte di questo saggio abbiamo ve- 
duto che i patti esenziali e le conseguenze costanti della colonia 
in relazione alla maggiore o minore estensione del suo oggetto, 
erano i seguenti; 

1. La colonia non alterava per nulla la pienezza della proprie- 
tà del terreno, ed ogni impianto, ogni ammeglioramento era 
considerato come un’ accessione. In proposito non può reg- 
gere un dubbio se si rifletta alla facoltà riservata al pro- 
prietario d’ escomiare il colono o contadino in qualunque mo- 
mento pagandogli l’ expensa ed in presenza alla perdita d’ o- 
gni diritto a tale pagamento comminata al colono che abban- 
donasse la coltura dei terreni concessigli. La giurisprudenza 
pratica ragusea ha costantemente riconosciuto queste conse- 
guenze dell’escomio e dell’abbandono della coltura; e fra le 
moltissime decisioni che le sancirino, ne citerò alcune, ripor- 
tando presso la citazione d’ ognuna 1’ enunciato della massi- 
ma da lei accolta, quale lo si legge nell’ esatto e paziente 
indice delle relative raccolte compilato nel 1778 da Antonio 
Regini. — „Sent. al fol. 123 anno 1453. Padrone può cac- 
ciare dalle vigne li polovnìzi pagandoli li miglioramenti.'' — 
„Sent. al fol. 102. a. 1461. Padrotte volendo scacciar il suo 
villico di Canali li deve pagar li miglioramenti. — „Sent. 
al fol. 344 a. 1500. Polovnico delle gionte di Zaptat può es- 
ser seacciato dal padrone pagandoli prima li milioramenti. 
— „Sent. al fol. 113 a. 1562. Padron può cacciar dalle ter- 
re li pólovnizi pagando li miglioramenti. — „Sent fol. 43 
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e 44 a. 1603. Patronus potest ejicere villicum suum a do- 
mo et terris dummodo ei prius solvat meìioramenta. — “Sent. 
al fol. 24 a. 1609. Dominus potest expellere smm villicum 
de terris et domi, dummodo ei solvat meìioramenta. Et in mar- 
gine dictae Sentcntiae fuerunt estimata etiam meliorame/nta 
dictorum villicorutn.‘‘ — „Sent. al fol. 238 a. 1604. Polovni- 
cus ammiifit meìioramenta cum non fecerit débitam culturam 
secundum ordincm. — „Sent. al fol. 1 a. 1618. Contadino 
di Breno che andò a Ragusa ad abitare, o che ritorni o che 
perda i miglioramenti." — „Sent. al fol. 88 a. 1692. Vil- 
licus si dcfecerit in cultu terrarum ad polovizzam, dominus 
terrarum possit eum expellere absque solutione melioramen- 
torum", 

2. Il colono doveva consegnare annualmente al proprietario la metà 
d’ ogni prodotto dei fondi comunque da lui coltivati, esclusi gli 
orti; ed ogni quota diversa doveva esser fissata da apposita 
espressa convenzione. Di questo mai nessuno ha dubitato: la 
quota favorita dalla presunzione era determinata e costante- 
mente rammentata alle parti dal significato volgare della paro- 
la polovizza colla quale s’indicava il patto. Ne segue che la 
metà doveva venir retribuita al proprietario del prodotto d’o- 
gni fondo novellamente ridotto a coltura senza che questo 
diritto del i)roprietari o potesse venir menomato dal qualun- 
que patto accessorio stipulato per alcuni detei nìinati terreni. 
1 fondi concessi a colonia il colono non li metteva sicuramente 
in coltura tutti ad un temiio, e quindi 1’ obligo di retribuire 
al proprietario la metà del prodotto sorgeva relativamente ad 
ogni fondo mano a mano che venisse a fruttare. Se dunque il 
proprietario deveniva quest’ anno alla stijiulazione d’un uviet 
per i tereni fin qui coltivati, o per quelli dei medesimi dei qual 
volesse risparmiarsi l’ annuo estimo, non poteva perciò il colono 
rifiutargli 1’ anno venturo la quota del prodotto di terre venute 
appena a fi'utto, nè cangiare a suo capriccio il genere di col- 
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tura dei ten’eiii relativamente ai quali 1’ uviet era stato sti- 
pulato, senza che quesUi stipulazione s’estinguesse: V uviet 
aveva sempre per oggetto fondi e generi di coltura determi- 
nati. Nelle leggi è sempre parola di vigne e di granaglie 
perchè questi due generi di coltura erano i soli conosciuti; 
ma quando assai tardi entrò in uso la coltura dell’ ulivo, è 
naturale che per questo reggessero gli stessi principi. 

3. Il contadino doveva dare annualmente al proprietario dell’or- 
to da lui occupato, il quale era quasi sempre anche il pa- 
drone della casa da lui abitata, un pajo di galline, un pajo 
di pollastri, un capretto e dieci uova. — Giurispr. prat. Sent. 
al fol. 123 a. 1579. — Sent. al fol. 20 a, 1004. — Sent. al 
fol. 198 a. 1G05. 

4. Il proprietario non concedeva al contadino altro diritto sui 
boschi che il jus lif/nandi e quello di raccoglier frascame 
e ghiande, e riservava a se ogni altro diritto. Ne viene da 
ciò che il contadino non poteva tagliar più legna di quanta 
occorresse al suo focolare, e molto meno tagliare gli alberi 
boschivi; e che il taglio che di questi avesse voluto fare il 
proprietario, doveva esser praticato colla sola restrizione ri- 
chiesta dai diritti del contadino, in corrispettivo dei quali il 
contadino doveva dare annualmente al proprietario uno o 
due prosciutti ed una testa di majale, secondo che sulla te- 
nuta concessagli vi fossero più o meno alberi boschivi: si av- 
verta però che sotto il reggime repubblicano era per legge 
d’ordine politico proibito il taglio delle querele anche ai pro- 
prietari. Ammettendo che il contadino potesse tagliar legna 
più di quanta ne consumasse e disporre degli alberi boschi- 
vi cresciuti senza sua cooperazione, si arriverebbe alla curio- 
sa conclusione che uno, entrato come contadino al materiale 
possesso d’ estesi tratti boschivi forniti di secolari alberi da 
costruzione, e spogliatili a suo talento, avrebbe poi potuto 
abbandonare la colonia senza qualsiasi responsabilità: nè ve 
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lo avrebbe trattenuto al certo il riflesso che la diserzione lo 
priverebbe del diritto all’ indennizzazione di spese eh’ egli 
non si sarebbe nemmeno curato di fare. 

5. Il contadino, ed intendo sempre la comunione famigliare nel 
senso del diritto consuetudinario e riconosciuto, doveva pre- 
stare tutta r opera occorrente alla coltura delle carine del 
proprietario della casa da lui abitata, distribuendo dal 29 
Marzo 1800 in poi tale prestazione in 90 giornate dell’ anno, 
dimante le quali il proprietario doveva fornire l’ individuo ve- 
nuto al lavoro d’alimento determinato in qualità e quantità, 
e provvedere ai mezzi dell’ eventuale di lui viaggio. — Giu- 
rispr. prat. Sent. al fol. 1G4 a. 1605. „Polovnicus debet prae- 
here servitutem illi cui solvet poklontm, et tenet super ejus 
terris dotnum et hortutn.“ 

6. Nè il colono propriamente detto poteva fabbricare sopra i 

fondi concessigli ad polovizzam^ nè il contadino praticare ri- 
parazioni od aggiunte nelle case del proprietario senza di lui 
assenso. — Giurispr. prat. Sent al fol. 89 a. 1546. „Miglio- 
ranienti fatti con calce e pietra dal villano senza licenza del 
padrotìe si hanno a destruere.“ — Sent. al fol. 243 a. 1506.“ 
Yillano non può fabbricare la casa senza il consenso del pa- 
drone delle terre." — Sent al fol. 29 a. 1535. „Villanonon può 
fabbricare la casa con calcina senza licenza del padrone, e 
non pregiudica al padrone in niente, il quale si presente- 
rà." , 

7. In conseguenza alla sempre permanente pienezza della pro- 
prietà, i sopra-suoli o miglioramenti non potevano dal colono 
0 dal contadino essere ad altri ceduti o venduti nè volonta- 
riamente nè per effetto d’ esecuzione in odio al colono o con- 
tadino intrapresa. — Giurispr. prat Vend. volont Sent al 
fol. 180 a. 1491. „Polovnico non può vendere nè cedere la 
sua polovizza senza consenso del padrone di quella." — Sent. 
fol. 177 a. 1490 e fol. 48 a. 1492. „Polovnizi non può cede- 
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re ad alcuno la loro polovizza^ e cedendola sono tenuti retro- 
cederla alU padroni del fondo e delle terre,'^ — Sent fol. 55. 
118. 155 a. 1547. ^Polovnico al quale il padrone della vigna 
avrà data la polovizza, et il detto polovnico venderà la po- 
lovizza, si debba rcscindcì'c la locazione, così anche se il 
polovnico non coltivasse secondo il patto.** — Sent al fot 
31 a. 1G14. „Melioramcnta super terris patroni non pos- 
sunt vendi sine consensu patroni terranmi ; et co magis 
super tciTÌs extra Astaream, et sine gratia Majoris Con- 
silii venditio fieri non potest** — Giiirispr. prat Vend. ese- 
cut Sent al fol. 105 a. 1614 ed al fol. 306 a. 1620. „Miglio- 
ramenti del villano nessun creditore può far la tenuta senza 
la volontà del padrone di chi sono le terre.** — Questo prin- 
cipio è anche un’inevitabile conseguenza del diritto riserva- 
tosi dal proprietario di riprendere a sè le terre senza qual- 
siasi pagamento per i miglioramenti ogni volta che il colono 
ne abbandonasse la coltura. Se il colono avesse potuto ven- 
dere i suoi diritti, egli li avrebbe venduti senz’altro appena 
concepito il progetto d’ abbandonarli, nè si potrebbe più im- 
maginare un caso in cui al proprietario sarebbe riesci to di ri- 
trarre effettivamente 1’ avvantaggio riservatogli per 1’ eve- 
nienza della diserzione. L’Illustre Signor Giuseppe Zanella, 
già Consigliere dell’I. R. Tribunale d’ Appello Dalmato ed o- 
ra Consigliere della R Corte di cassazione a Torino, il tanto 
apprezzato commentatore del vigente nostro Codice di commer- 
cio e rinomato per altri lavori di giurisprudenza, nel suo y,Sag- 
gio sullo stato delle ipoteche in Dalmazia,** alla pag. 165 
così si esprime: „Come già dicemmo, convien ritenere per 
massima inalteràbile a Ragusa, che il padrone del fondo 
era V esclusivo proprietario non solo del suolo ma anche dei 
miglioramenti che il colono, il contadino o V affittuale vi a- 
vesse fatto, e che a questi altro diritto non spettava, tran- 
ne quello deir abbono dei miglorameìiti nel caso di licen- 
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zianietìio opptirt di volontario abbandono. E questa massi- 
ma conduce poi ad altra importante conclusione, che cioè 
senza la volontà rd assenso del padrone, i detti possessori e 
lavoratori del fondo non iwtevano nè ipotecare nè altrimenti 
alienare le loro mie/lior'ie, e che neppure i crcelitori loro po- 
tevano eseeutarle. Il Senato di liagusa con Dto. 9 Novembre 
làU8, che si trova nel Libro dei suoi decreti del 1508 al 
fogl. 56 ha annullata, mia rendita de miglioramenti colonici 
fatta nelle terre vesrovili per debiti contro i coloni, udducen- 
do per ragione: „Et eptin poloriciae sccundum consuetudinctn 
non posssunt alienal i sine licvntia et in prejuditium patroni.'* 
Questa decisione, c più ancora il suo motivato, sono di ttdto 
pc.so, perchè emanarono da quell’ autorità che era il corim 
legislativo, ed il foro raguseo ha infedti sempre giudicato in 
piena consonanza ai principi superiormente .spiegati, come lo 
si può rilevare dalla raccolta delle sentenze definitive dei Con- 
soli, e dopo che è subentrata la legislazione austriaca fu pure 
quasi sempre nei medesimi .sensi giudicato. Adottandosi mas- 
sime contrarie, il padrone il quale aveva dato a lavoro il 
.suo fondo, sia incolto, .sia già hello e coltivato, avrebbe po- 
tuto esser obbligato a riconoscere jìcr suo colono o contadino 
un terzo qualunque siasi, fos.s’ egli persona di mala fede, buo- 
no 0 ccdtivo coltivatore e forse neppure agricoltore: ciocché 
pugnava e colla giustizia c colle viste d’ una buona pubblica 
amministrazione.'* Ritenendo clie il lettore possa desiderare 
di conoscere il preciso tenore del Decreto del Senato di Ragiisa 
citato dall’ Illustre Signor Consigliere, dal cui Saggio (§§. 69 
fino 78) si possono ritrarre molte nozioni relative alla legisla- 
zione ragusea ed a ciò che fosse il modo esecutivo della te- 
nuta, lo riporterò qui quale è registrato nel volume conte- 
nente le Parti prese dal Consiglio dei Fregati negli anni 
1508- 1511. 
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Die Vini Kiivrmbris ir>08. 

„Prima i»ars est de revocfimlo, retiiictaiuio. et annullando 
vendilionem factam per Curiani Durimi. Consuluin ad instantiain 
E. Nicolai Drafjgo de lìozze de quinta parte doniiis et jiolovitiae 
Rlasii Dobruscliovicli in Insula de medio cum Sententia depen- 
dente a dieta venditione, lata )ier contuinatiam contra l’rociira- 
tores lleverendissinii Archieiiiseopi nostri, quae venditio est fac- 
ta in lóOó die 0 Oclobris cir. (il. Et Sententia est lata in 
1508 XVI. Oetobris car. 50. Attento qiiod dieta venditio est 
facta siile declaratione aiigaridij in prejudiciuiii Ardiiepiscopa- 
tus cui angariata siint terrena dictac donius. et contra ordines 
nostros, et quia poloviciae see iiulmu consuetiidinein non pos- 
sunt alienari sine liceiitia et in prejudicium [latroni terraruin. 
Et hoc sine jirejudicio juriuni alicujiis personae." 

Sembrereldie che il caso cui questo Decreto del Senato si 
riferiva, non fosse lUTcisamenti quello della vendita di casa e 
terre tenute a colonia ; iirima <li tutto perchè abbiamo già ve- 
duto elio il vero sistema colonico raguseo non fu mai introdotto 
nelle isole, e qui si trattava di casa e terre in insula de medio: 
anche nelle isole i iinquietari davano le loro terre ad agricolto- 
ri perchè le lavorassero, ma col semplicissimo patto di retribu- 
ire una quota dei prodotti; e le case gl’ insolaiii se le facevano 
da sè sopra fondi propri, o sopra fondi altrui con un jiatto 
qualunque. In secondo luogo il Mirriimrtato Di'creto del Senato 
allude ad un nuf/nridio, ad un diritto reale qualunque gravitante 
sopra quegl’ immobili a favore dell' .\rcivescovato. Uesta però 
sempre vero che il Senato di llagusa in quell’ occasione rico- 
nobbe formalmente la massima che le poloviciae non jiossano 
essere alienate in pregiudizio del jiroprietario delle terre; an- 
zi, mancando una norma sicura jier l'insolito caso concreto, 
prese l’ incontrastato assioma dell’ inalienabilità delle poloviciae 
a termine medio d’ un argomentazione per analogia, e concluse 
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alla nullità della vendita della quinta parte della casa e delle 
terre del Dobruskovié. Così riesce anche più scusabile il con- 
tegno dei Signori Consoli delle cause civili, i quali altrimenti 
avrebbero peccato contro il più elementare principio del patrio 
istituto, ed avrebbero commesso un’ errore dei quale non ho sa- 
puto incontrare un’ altro esempio nella giurisprudenza pratica 
ragusea, e che avrebbe perfino dell’ incredibile in una materia 
che doveva offrire frequenti controversie. 

Quanto all’ asserzione del Signor Zanella, che al . colono 
spettasse l’ abbono dei miglioramenti nel caso di licenziamento 
o di volontario abbandono, è chiaro eh’ egli, pel caso del vo- 
lontario abbandono, intendesse accennare all’abbono della quo- 
ta del prodotto esistente sui fondi nel momento dell’abban- 
dono, quota che il colono non perdeva giammai, giacche ab- 
biamo veduto che la diserzione portava seco la perdita d’ ogni 
diritto a qualsiasi altra indennizzazione, ed il disposto del capo 
XXX. lib. V. dello Statuto è in proposito troppo espresso: per 
l’oggetto del „Saggio sullo stato delle ipoteche in' Dalmazia“ 
questa distinzione era del tutto indifferente, ed il benemerito suo 
autore doveva non curarsi di farla. 

Rammentando la definizione della colonia ragusea quale mi 
è sembrato poterla formulare, riepilogandone i patti e gli acciden- 
ti, e comparandone il più complesso concetto a quello che per 
Ognuno risulta dalle massime del dirìtto romano (Inst III. 25. 
(26.) — Dig. XVII. 2. — Cod. IV. 37 — Fr. .^^7. D. XVII. 2.— Fr. 5. 
§. 1; fr. 71. pr. D. XVII. 2— Const. 1. C. IV. 37. — Fr. 38. § 1. et 
fr. 67. §. 2. D. XVII. 2.— §. 4. J. III. 25. (26.) — Fr. 37. D. XVU. 2.) 
relative alla Societas, dai principi e dalle disposizioni generali de- 
gli ArL 1832 — 1874 du contrai de Societé del Codice Napoleone, e 
dalle norme del Capitolo ventesimosettimo del Codice Civile Au- 
striaco; parrai si debba riconoscere nella stipulazione cui con- 
suetudinariamente si deveniva a Ragusa fra proprietari di fondi 
dall’ una, ed una comunione famigliare d’ agricoltori Slavi dal- 
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r altra parte, un contratto di società modificato nei suoi patti e 
nei suoi accidenti da speciali circostanze dei tempi, da indivi- 
duali bisogni dei contraenti e dallo spirito particolare della le- 
gislazione ragusca. 

Questo contratto di società invalse nell’ uso generale coi pat- 
ti e colle modalità testé enumerati, per 1’ effetto dell’ omogeneità 
di bisogni universalmente sentiti; tale fu riconosciuto e regolato 
dalle leggi ; ed il corrispondente criterio giunse a fissarsi e ad 
acquistare quella volgare notorietà, in forza della quale bastava 
che la famiglia agricola a mezzo del suo rappresentante (domaéin) 
avesse accettata anche verbalmente la proposta fattale da un 
proprietario d’assumere la colonia dei tali tratti di terreno, o 
di passare ad abitare una di lui casa a titolo contadinesco (ka- 
ko kmet), perchè il relativo contratto fosse perfetto (Fr. 4. pr 
D. XVII. 2. — Art: 1843 Cod. Nap. — §. 1175 Cod. Civ. 
Aust), e portasse seco ogni conseguenza oramai di diritto. Ba- 
stava anzi il fatto della detenzione per parte d’ una famiglia agri- 
cola di fondi 0 di casa altrui, perchè il titolo se ne presumesse 
in un contratto di colonia o di contadinaggio ; ed ogni patto 
speciale, ogni diversa ragione, dovevano esser provati da chi li 
accampava. Abbiamo veduto di ciò un’ esempio per 1’ uviet nel- 
la legge del 7 Novembre 1713 riportata alla pag. 69 di que- 
sto saggio; ed in quanto alla locazione ereditaria, che era pur 
conosciuta dalla legislazione ragusea e considerata molto prossi- 
ma alla compravendita, veggansi i capi 9 e 10 della legge 26 
Maggio 1777 portata qui a pag. 60 e la legge 29 Gennajo 1440 
„Ordo super terris novis et Cinalis'‘ al Capo CCCXIII. del 
Verde la quale proibiva di vendere e d’ affittare in perpetuo 
immobili posti in quelle due contrade senza espressa autorizza- 
zione del Maggior Consiglio ; e si rammentino le risultanze del- 
la vertenza Klaié, della quale è parola alla pag. 61. 

È noto che dal 1806 al finire di gennajo del 1808 un cor- 
po di truppe francesi s’ era stanziato sul territorio raguseo sen- 
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za prendere qualsiasi ingerenza nel governo e lasciando funzio- 
nare tutte le istituzioni repubblicane, ma adoperandosi in lavo- 
ri che jiresagivano la divisata occupazione. Ter tali lavori, per 
quelli di strade specialmente, il Generale francese si valeva an- 
che di villici ragusei, e per indurli a prestarsi alla sua requi- 
sizione, si rivolgeva alle autorità locali, le quali non potevano 
far meglio che compiacerlo: si trattava d’un forte presidio di 
quelle truppe che avevano intimorita tutta l’ Europa e destata 
r ammirazione di tutto il mondo, nè la piccola repubblica po- 
teva pensare a resistenza. Anche in questo primo periodo di 
straniere influenze, all’ atto d’ un primo apparire di qualche dub- 
bio sull’ origine e sulla natura della relazione tra proprietari e co- 
loni nello stato raguseo per parte di chi non ne conosceva ancora 
gl’istituti, mi è dato di rinvenire un’interpretazione incontrasta- 
bilmente autentica di ciò che fosse la colonia, od almeno di ciò che 
ella non fosse sicuramente. Consiste tale interpretazione in una 
Parte deiPrrf/afi presa per formulare la risposta da darsi al Gene- 
rale Lauriston, il quale aveva chiesto dal Governo repubblicano il 
forzoso ritorno al lavoro di alcuni paesani fuggiti, e la misura di 
rendere per simili emergenze avvenire responsabili i proprietari 
dei quali fossero contadini: la si trova registrata nel Fascicolo 
lìogatorum CoiisiUi N. 11, conservato nell’ antico archivio, e da 
là la ricopio. 

Sabato li G Givf/no 1807. 

Illustrissimo ed F< celentissimo 
Signor Ilrttore 

E. Marino Domenico di Slatarichi. 

„I,a prima parte è di accommettere all’ Eccmo. Minor Con- 
siglio die risponda a S. E. Generale Lauriston: 

„Che Noi abbiamo già dato gli opportuni ordini per il ri- 
torno dei Paesani mandati al lavoro delle strade, e che li me- 
desimi saranno pure costretti in occorrenza coi soliti mezzi di 
pubblica autorità a ritornarvi." 
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„Che però viene pregato il S. Generale a riflettere nella 
Sua Saviezza ed Equità, che il modico assegnamento che si dà 
per vitto ai detti Paesani durante il lavoro delle strade, li met- 
te nella dura necessità o di morire di fame, o di fuggirsene; 
mentre che i stessi Paesani quando sono impiegati al servizio le- 
gale dei loro proprietarj, hanno in vigore di legge per loro gior- 
naliero mantenimento a Oiicie trenta di pane, due Culli di vi- 
no, ed un Cullo di legume col necessario condimento ])er cia- 
scheduno; in guisa che se taluno dei proprietari non somministras- 
se al Contadino il suddetto mautenimento, il Contadino non sa- 
rebbe per Legge nemmen obbligato di prestargli Servitù. — In 
quanto poi alla responsabilità dei proprietarj, questi non avendo 
veruna giurisdizione su i Contadini, non possono per conseguenza 
corrispondere per le mancanze dei medesimi; anzi tutte le vol- 
te, che i Contadini mancano ai proprietarj nella Servitù dalle 
Leggi limitata, i proprietarj stessi devono ricorrere alla Giusti- 
zia e braccio dei rispettivi Tribunali." 

Nel giorno 31 Gennajo 1808 il Generale Marmont invitò 
il Rettore E. Savino de Giorgi a convocare il Maggior Consiglio, 
ed intervenutovi egli personalmente, dichiarò sciolta 1’ adunanza 
e cessato il Governo autonomo. Poche parole del Generale tron- 
carono ad un tratto un’ esistenza di circa 14 secoli, nata dal bi- 
sogno di libertà e civiltà, e conservata dalla saviezza delle sue 
istituzioni e dall’ accortezza dei sui modi 1 

Con Decreto dello stesso giorno il Generale in capo ordi- 
nava all’ Art. 4. „cìic le amministrazioni dei diversi distretti del- 
lo Stato raguseo restassero provvisoriamente tali quali erano al- 
lora^ ed all’ art 5. soggiungeva ,càc la giustizia civile fosse dal 
nuovo Tribunale da lui istituito a Ragusa bensì amministrata 
in nome di S. M. i Imperatore dei Francesi, ma secondo le leg- 
gi e consuetudini di Rag usa.'* 
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Questo stato di cose durò quattro anni, fino a tanto cioè 
che in forza del Decreto Imperiale 15 Aprile 1811 furono col gior- 
no i Gennajo 1812 attivate in tutto il territorio di Ragusa le leg- 
gi francesi. Ma ad onta delle massime generali portate dal Codice 
Napoleone agli Art. 1135, 1156, 1159; e sebbene le più carat- 
teristiche disposizioni particolari contenute nei suoi Art. 1763 fino 
1778 relative anche a coloro che coltivano un fondo col patto 
di dividerne i frutti col proprietario (osservisi invece l’ assai più 
ragionevole veduta del § 1103 Cod. Civ. Aust), eppoi di quelle 
degli Art 1780 e 1781, nell’ultimo dei quali vi è pur qualcosa 
che s’avvicina assai alia credentia ammessa dal processo ragu- 
seo; ad onta dico, che tutte quelle disposizioni fossero compati- 
bilissime colla relazione esistente tra proprietari e coloni e conta- 
dini nel territorio di Ragusa, pure questa relazione cominciò ad 
essere fraintesa. All’ unità dei Giudizi ragusei si era sostituito il 
sistema delle due diverse vie di provvedimento, politica e giudizia- 
ria ; i nuovi governanti non avevano avuto ancora il tempo occor- 
rente per ben comprendere la specialità del costume locale, e per i 
Ragusei erano ancora troppo nuove le leggi di Francia: daltron- 
de non saranno mancati, e non mancano mai, di qnelli che del- 
la confusione inevitabile in tanta novità, delle passioni agitate 
da speranze imprecise e da compatibili timori, cercassero di trar 
profitto i>er la riescita d’ aspirazioni individuali di vario genere. 
A fronte di tutto questo però, la natura privata e contrattuale 
della relazione colonica non fu mai contrastata; e quando una 
volta Michele de Bona in confronto ad un suo contadino chie- 
se la prontii assistenza degli organi di polizia dal Comandante 
di Gendarmeria capo di battaglione Breujot, e questi si rivol- 
se con una consulta al capo della Provincia di Ragusa, l’ Inten- 
dente di Ragusa Auditore al Consiglio di Stato Rouen de Mal- 
let, cosi gli rispose: 
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Raguse Avril 1812. 


Monsieur! 

,En réponse a la lettre que Vous m’ avez faìt l’ honeur de 
m’ adresser ce matin, j’ ai l’ boneur de Vous prèvenir, que les 
engagements, qui existent entre les Proprietaires et les Paysans 
de cette Province, ayant eté contracté de plein gré entre eux 
et du leur consentement mutuel, 1’ une des parties peut rompre 
les engagements en renonqant aux avvantages qu’ il pourrait lui 
offrir. Dans le cas contraire c’ est aux Tribunaux ordinaires à 
juger les contestations qui peuvent s’ elever a cet ègard, mais 
r intervention du corps que Vous commandez ne pourrait s’ y ap- 
pliquer. Cette sorte de procedure rentre essentiellement dans 
les attributions des juges de paix, et, à leur defaut, est du 
ressort du Trìbunal du I. Instance. Agreèz, je Vous prie etcet. 
etcet“ 


Il governo francese s’accorse tosto del disordine cbe co- 
minciava a manifestarsi e cbe minacciava di farsi sempre più 
rovinoso per i proprietari, per i lavoratori, per 1’ economia pub- 
blica in generale, per la tranquillità e per la morale di tutto 
il paese ; e si occupò immediatamente d’ un provvedimento ener- 
gico e deffìnitivo cbe togliesse ogni dubbio, ogni equivoca inter- 
pretazione, e facesse andare la cosa con tutte le modalità avu- 
te in mira dalle parti all’atto delle loro stipulazioni. Senza le 
stime dei prodotti fatte a tempo, senza il principio della cre- 
dentia concessa ai proprietari, senza un riguardo al costume del- 
la famiglia rustica, senza il pronto costringimento del colono o 
contadino all’adempimento dei suoi obblighi, senza una qualun- 
que insomma di quelle garanzie all’ ombra delle quali il con- 
tratto era stato stipulato, quella relazione così armonica, così 
corrispondente a tutti i sentiti bisogni, doveva diventare dannosa. 
Succede altrettanto d’ ogni relazione destinata a conciliare mol- 
ti interessi c che derivi da condizioni e circostanze svariate : 
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ogni più lieve alterazione toglie T armonia a tutto il sistema, lo 
scoinpone, e lo rende bene si)esso causa d’ effetti del tutto op- 
posti a quelli cui egli per sua natura tendeva. Anche quest’ or- 
dine di fatti presenta quei fenomeni che s’incontrano nelle co- 
se materiali : si tolga all’ aria una parte del suo ossigeno, e la 
si renderà malsana; vi si aggiunga una certa quantità di gaz 
sviluppato da carboni accesi, e diventerà micidiale. Ma che più? 
È Platone (Kepub. lib IV) che da ventidue secoli lo ripete ad 
ogni generazione, facendolo dire a Socrate e convalidandolo col- 
1’ autorità di Damoìie: si deve hev guardare dall’ adottare 

alcunché di nuovo in fallo di musica (e sà ognuno in quali si- 
gnificati Platone adoperasse la parola musica)^ j)ercliè si corre 
rischio di x>erder tulio : non si possono toccare le regole della 
musica, senza scuotere le leggi fondamentali del governo.^ 

Senza il menomo indugio, il Conte Giacomo de Natali, pa- 
trizio raguseo e Presidente dell’ istituito Tribunale francese, fu 
richiesto di risposta alle seguenti cinque questioni : 
a. D’ aprés quelle espéce de contrat les Contadins possedent ou 
cultivent les terres des proprietaires? 

&. Si le proprietaire a le Droit dans un cas quelconque de con- 
■ gedier le Colon, et si cet dernier est pareillement libre de 
quitter a son grò la terre, ou bien s’ il doit y-en avoir un 
inotif, et quel? 

c. Si le proprietaire peut exiger de son Contadin tout Service, 
ou travail qualconque pour un temps indéterminè, et méme 
la servi tilde personelle en qualità du domestique en sa pro- 
pre maisi.n? 

d. Si le Proprietaire peut augmenter a son Colon ou Contadin 
les contributions dues? 

e. Si le Proprietaire a tonte le proprietà incontestable dii terrein, 
et si le colon est un sirnple locataire? 

Il conte Natali in una dotta relazione di circa una ventina 
di pagine, risolse le propostegli questioni nel modo il più cor- 
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rispondente alla verità ed al più esatto criterio della relazione 
nel suo complesso : dimostrò in questa tutti i caratteri del con- 
tratto di società, l’ applicabilità nelle controversie tra proprieta- 
ri e contadini o coloni propriamente detti delle norme contenu- 
te nella Sez. III. Gap. IL Tit. Vili. Parte seconda del Codice in- 
trodotto, salvi i riguardi dovuti a quanto la colonia ragusea ha 
di aifatto particolare, e fece vedere la necessità di costringere i 
coloni e contadini all’ adempimento dei loro obblighi con mezzi 
pronti ed analoghi a quelli ai quali erano abituati. 

Questo bastò perchè di tutta urgenza, soli cinque mesi do- 
po l’attivazione delle leggi francesi, con Editto 4 Giugno 1812 
del Governatore generale dell’ Illirico, e nel ‘quale era espressa- 
mente dichiarato „c/<c voleva ricondurre alV esecuzione delle leggi 
gli abitanti della campagna, ai gitali alcuni uomini malinten- 
zionati avevano persuaso che le corrisposte fondiarie e le servi- 
tù erano state soppresse senza alcun compenso,^ venisse riatti- 
vato un sistema molto simile a quello eh’ era prima in vigore. 
Era le altre disposizioni, tutte tendenti a far avere ai proprie- 
tari il pronto ajuto dell’ Autorità amministrativa, all’ Art. 3 di 
queir Editto è detto „7 Coltivatori che ricusassero di dare ai 
proprietari le corrisposte fondiarie, o la set'vitù, vi saranno 
costretti con tutte le vie di giustizia, e sino col mezzo dei garni- 
seurs, che il suddelegato potrà accordare."' Siffatte disposizioni 
venivano impartite dagli uomini di quella Francia che ben gelo- 
sainente ancora difendeva i principi trionfati nell’ ottantanove, 
del consolidamento dei quali prendeva cura speciale il surri- 
cordato Imperiale Decreto 15 Aprile 1811 con cui fu introdotto 
nelle Provincie Illiriche il Codice Napoleone, e 1’ altro Decreto 
del 9 Decembre dello stesso anno emanato dall’ Imperatore 
pour Ics Bouches Eseau. 

In seguito a queste nuove disposizioni il proprietario si 
rivolgeva all’ Autorità competente con una domanda formulata 
presso a poco così: 
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Al Signor N, N. CHudice di pace 

a 

„Ho r onore di pregarla a voler mandar danneggiare i 

qui sottonominati miei contadini di , i quali non ostante 

i replicati ordini di portarsi a per prestare la dovuta 

servitù, sono stati renitenti. Intanto approfitto di questa occa- 
sione ecc. 

Suo devotissimo servo 
N. iV.“ 

Fu ritenuto che nel contratto stipulato tra proprietario e 
colono 0 contadino si sia avuto in contemplazione dalle parti il 
diritto riservato al’ proprietario dalle leggi patrie di far tosto 
danneggiar il colono e contadino moroso; e si riconobbe appli- 
cabile al caso il disposto dell’ Art. 2062 Cod. Nap. 

11 danneggio dell’esecuzione ragusca consisteva nel man- 
dare alla casa del colono o contadino moroso un fameglio (in- 
serviente rivestito di pubblica autorità), e di farlo da lui man- 
tenere finché non avesse soddisfatto ai propri obblighi: i France- 
si mandavano invece due gamiseurs (soldati della guarnigione), 
ed il loro mantenimento veniva a costare circa due franchi ai 
giorno. È questo un sistema molto simile a quello tuttavia ado- 
perato in Austria per la riscossione delle imposte dirette; e lo 
si adopera in seguito all’ inutile intimazione, eseguita assai spes- 
so ben irregolarmente, d’ un ordine di pagamento basato ai regi- 
stri catastali incapaci a qualsiasi prova della proprietà (e da noi 
in Dalmazia manca ogni altro libro pubblico capace a provarla), 
e senza alcun riguardo al passaggio in tutt’ altra persona, che 
per successive stipulazioni fosse avvenuto della responsabilità 
di chi figura intestato nei registri catastali. E sarebbe proprio 
tanto imperdonabile, con riguardo alle disposizioni dei §§. 287 
e 290 Cod. Civ. Aust, il desiderio d’ un mezzo consimile a garan- 
zia dei diritti dei proprietari favoriti da tanti motivi di presun- 
zione, e spesso appoggiati a risultanze di pubblici documenti? 
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Egli è un fatto incontrastato ed incontrastabile che colle 
misure adottate dall’ Editto 4 Giugno 1812 del Governatore ge- 
nerale dell’ Illirio, l’ ordine fu nel circondario di Ragusa perfet- 
tamente ristabilito, e che la relazione tra proprietari e coloni o 
contadini tornò a camminare a meraviglia. 

Al principiare di Febbrajo del 1813 gl’inglesi occuparono 
Lagosta, quindi le altre isole di Ragusa, e finalmente anche la 
contrada di Stagno tutto fino a Giuliana. Le vicende delle isole 
restano estranee al mio argomento; e quanto alla contrada di 
Stagno, Lowen, il Comandante in capo della spedizione inglese, 
nominò per essa un’ apposito Governatore con Decreto 14 Novem- 
bre 1813, ordinandogli d’amministrare la giustizia servendosi 
delle leggi Bagusee. R resto del territorio di terraferma si rivo- 
luzionò inalberando il vessillo di S. Biagio, ed in via di fatto 
fu ovunque abolita la legislazione dei Francesi, i quali continua- 
rono a governare la città fino al giorno 27 Gennajo 1814, in 
cui dovettero capitolare inanzi al Generale Austriaco Milutino- 
vié. Allora anche gl’ Inglesi abbandonarono 1’ occupata parte di 
teirafenna, conservando soltanto fino a poco più tardi le isole; 
e cosi tutto il territorio raguseo, meno le isole, divenne austri- 
aco contemporaneamente. 

Il generale Milutinovié, col suo Proclama provvisorio del 25 
successivo Febbrajo, abolì la legislazione francese, meno però 
quanto sì riferiva alla materia ipotecaria, e riattivò le leggi 
ragusee con lievi modificazioni relative alla procedura; e le di- 
sposizioni da lui prese furono pienamente approvate e tenute fer- 
me dal Decreto 10 Aprile 1814 del Governatore della Dalmazia. 
Fino al 1 Gennajo 1816, in cui appena, come in tutto il resto 
della Provincia Dalmata, entrò in vigore il Codice Civile Austri- 
aco, i diritti civili erano dunque nel territorio di Ragusa rego- 
lati a seconda dei principi della patria legislazione. 

L’ occorso nuovo cangiamemento di governo incoraggiò la 
renitenza pronta a manifestarsi ad ogni propizia occasione, ed i 
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coloni e contadini trovarono facilmente chi producesse a loro 
nome lagni e rimostranze d’ ogni genere : sull’ animo dei conta- 
dini di Punta e Stagno si fecero valere particolari speciosi ar- 
gomenti non giustificati da qualsiasi storica attestazione ; si pre- 
sentò loro come una straordinaria ingiustizia a loro danno ciò 
che necessariamente doveva derivare da un provvedimento pre- 
so in altri tempi a tutto loro vantaggio e con evidente pregiu- 
dizio dei proprietari; ed i Canalesi non avevano ancora dimen- 
ticati i tentativi e le aspirazioni che nel 1797 avevano alimen- 
tata la loro rivolta. 

Il governo Austriaco aveva scelto a Capo politico dell’ In- 
tendenza di Ragusa un membro della nobiltà ragusea. Era que- 
sti un uomo di circa trent’ anni, il quale, trascorsa tutta la sua 
gioventù in lunghi viaggi, poteva ben poco conoscere le leggi e 
gl’ istituti della sua patria. Aggiungasi eh’ egli era stato uno dei 
principali sostenitori del movimento repubblicano che aveva sot- 
tratto, come ho detto, alla dominazione francese quasi l’ intero 
territorio; e che alcune esplicite dichiarazioni da lui fatte in- 
anzi al Senato che gl’ insorti avevano raccolto a Ombla e delle 
cui tornate si conservano ancora i protocolli, ed i fatti poste- 
riori dimostrano luminosamente come egli fin d’ allora avesse agi- 
to d’ intelligenza col Generale Milutinovic. Divenuto Capo politico 
dell’ Intendenza austriaca di Ragusa, era troppo naturale che fa- 
cesse del suo meglio per acquietare quelle masse di villici che 
da lui domandavano il mantenimento di tante promesse loro 
fatte: d’altronde coll’ accontentarle, egli acquistava sempre mag- 
giori meriti in faccia al nuovo Governo e consolidava le sue 
speranze ad ognora più brillante carriera. È vero che anch’ egli 
era proprietario, e che quindi non doveva essere estraneo nem- 
meno al di lui privato interesse che la questione della colonia e 
del contadinaggio venisse ben compresa; ma potrebbe pur dar- 
si che gli tornasse ben indifferente se anche in seguito i conta- 
dini d’ una contrada restassero obbligati a lavorare carine pa- 
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dronali site in un’ altra, perchè p. e. egli potrebbe non aver 
avute carine che in una sola contrada, oppure in ciascheduna e 
carine ed un numero di contadini che bastassero a lavorarle. 

Sui lagni e sulle rimostranze prodottegli, il Governo Au- 
striaco chiese naturalmente informazione all’ Intendente, e da lui 
domandò un ragguaglio sulla relazione tra proprietari e coloni e 
contadini, che pel Governo Austriaco doveva cssei-e ancora del 
tutto nuova; ed ecco il rapporto che s’ebbe in risposta: 

N. 2410. 

AlP Eccelso Governo in Zara. 

Eayusa li 7 Decemhre 1814. 

„Per poter adequatamente rispondere alli quesiti fattimi 
dall’ Eccelso Governo, nel trasmettermi le tre petizioni presen- 
tateli dalli Comunisti di .Jagnina, Cunna e Trappano, ho credu- 
to dover prendere del tempo, e far delle ricerche esatte sulla 
materia. Da queste mi è risultato che nelli rapporti esistenti tra li 
padroni e li contadini della provincia di Ragusa non vi era ve- 
runa legge, ma che questi venivano regolati da una inveterata 
consuetudine fino al principio del secolo attuale. Finalmente nel- 
r anno 1800 un Decreto del Senato di Ragusa ha fissato alcu- 
ne regole, come l’I^ccelso Governo potrà rilevare da una Co- 
pia del medesimo che ho 1’ onore di qui annettere sotto la let- 
tera A.“ 

„La prima petizione è diretta contro le prestazioni delle 
servitù personali. L’ origine delle servitù che i coloni prestano 
ai proprietari delle terre sulle quali essi vivono, si perde nel- 
li tempi antichi nè è autenticamente conosciuta. Si può soste- 
nere con asseveranza che non è una servitù personale : essa con- 
siste in novanta giorni di lavoro che il contadino deve dare al 
proprietario sulle di lui terre, verso un’ abbondante vitto che 
questo deve corrispondergli. Il contadino ha facoltà libera di te- 
stare, di contrattare, di maritarsi, di negoziare come tutti gli al- 
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tri cittadini, e può fur da testimonio contro il padrone medesi- 
mo in materie civili e criminali. Generalmente a Ragusa si con- 
sidera la servitù prestata dai coloni come un’ indennizzazione per 
il non pagamento di verun affitto della casa che il proprietario 
fabbricando a sue spese, dà ad abitare gratis al contadino." 

„Vi sono però due cose che io considero molto ingiuste; 
esse sono appoggiate sulla consuetudine, ma non vi ha legge 
che abbia concessò ai proprietari questo diritto, nè fu loro fir- 
mato in giudizio contradditorio, poiché non si è data tal questione. 
La prima parte è la libertà che si prendono li padroni di dispor- 
re delle 90 giornate di lavoro, dovute loro dalli contadini, in 
qualunque punto della provincia li aggrada, trasportando questi 
a proprio piacimento da Sabioncello a Breno, da Canali a Om- 
bla, da Primorie a Gravosa, e da tutti questi luoghi alle Isole, 
e separandoli cosi dalle loro famìglie e beni. Questa è la cosa 
che dispera li poveri paesani, ed a me pare una vera barbarie. 
Non si può dire servitù personale il servizio che un paesano 
presta al suo proprietario sopra tetre vicine alla propria casa; 
ma come non si dirà diritto sulla persona il diritto di traspor- 
tar questa quà e là a proprio capriccio ? La seconda ingiusta 
consuetudine è quella che accorda al proprietario il diritto di 
castigare il contadino. Il padrone facendo nello stesso tempo da 
Giudice e da Parte, decide che il contadino li è debitore, che non 
li ha prestato la servitù, o che li ha mancato di rispetto. Egli non 
ha che presentarsi al Giudice, ed ottiene (inaudita altera par- 
te) r imprigionamento o il danneggio del contadino (sotto la pa- 
rola danneggio, in ilirico porob, si intende una somma di denaro 
che un’ usciere del Tribunale prende a titolo di multa). Non so 
intendere come un Tribunale possa castigare un uomo senza 
sentir prima le sue difese, nè come la sentenza possa precedere 
r esame. Ma, si dirà forse, come è avvenuto che in tanti gran- 
di anni li paesani non hanno mai riclamato contro tale ingiu- 
sto trattamento? Rispondo che non io potevano fare; vedendo 
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nei propri padroni i loro Sovrani e i loro Giudici, presso di 

chi avrebbero reclamato? come avrebbero ardito farlo? 

Ma eglino riclamano adesso, come l' Eccelso Governo potrà con- 
vincersi dall' allegato B.“ 

„Nella seconda petizione presentata all’ Eccelso Governo si 
pretende che le case nella penisola di Sabioncello non siano sta- 
te fabbricate dai proprietari delle terre, ma dalli coloni, e che 
esista all’ Ufficio chiamato Le Cinque Magioni un documento 
comprovante che i popoli compresi tra Val-di-noce e Capo Go- 
mena avessero vissuto sotto gli auspizi dell’ Impero Austriaco a 
cui contribuivano la Deciinn. In questo aneddoto istorico li po- 
stulanti hanno preso dell iabbagli. La Itepubblica nell’anno 1332 
ha acquistato Stagno e la Penisola di Sabioncello, detta Punta, 
da Stefano Re di Rascia, Servia e Bulgaria verso un annuo tri- 
buto di mille perperi. Nelli Decreti del Maggior Consiglio del- 
la Repubblica si legge — Anno Domini 1339 die 26 Martij 
— In Majori Consilio captum fuit et deliberatum, quod tribu- 
tum, quod solvitur Domino Regi Rasciae et Domino Bano Bo- 
sniae occasione Punctae debeat solvi incipiendo a die 22 apri- 
lis.“ Le terre esistenti Ira Valdinoce, Stagno e Imotiza, chia- 
mate Primorje o Terrenuove, furono dalla Repubblica comprate 
nell’anno 1398 da Ostoja Re di Bosnia dietro istromento di 
vendita sottoscritto dal Re e dai suoi Baroni. Li supplicanti 
avrebbero colto il segno, se invece di dire che essi vivevano 
sotto li auspicq dell’ Impero Austriaco, avessero detto che la 
Repubblica si era messa nell’anno 1350 sotto la protezione di 
Lodovico Re d’ Ungheria, conchiudendo un trattato colla Dieta 
Ungarese. Relativamente alla questione sulle case, nè li padro- 
ni, nè li paesani possono provare ad evidenza come sia stato 
anticamente. La presunzione sta però per li padroni. Nella Ri- 
formazione sulle leggi di Ragusa si legge:" — Anno Dni. 1334. 
In Majori Consilio captum fuit quod nullus babens partem in 
Puncta Stagni vel in Stagno, possit recipere villanum alterìus et 
etiam quod nullus villanus possit ire de una villa in aliam intelli- 
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gendo quod omnes villae totiiis Punctae sint quiaque Contradae 
excepto Stagno, et niillus possit recipere villanum alteri us sub 
illa poena, quani iniponet douiinatio, et quod teneantur restituere 
villanum alterius, et remittere ad villani suam et suo patrono. Con- 
tradae autem sunt Sabioncello, Dubrave, Zarnagora, Jagnina, Poni- 
que.“ Un’altra Legge delli 26 Marzo 1339 così si esprime:" In Ma- 
jori Consilio captimi fiiit quod nullus habens partem in Stagno et 
Puncta possit nec debeat accipere villanum alterius, et quamvis 
patronus suus pelleret cum, niliilomiiuis non possit aliquis recipere 
aliquem villanum alterius, sed dictus villanus debeat ire extra Pun- 
ctam et Stagnum. Salvo quod si Patronus villani vellet quod staret 
in Puncta vel in Stagno, et tunc possit stare, aliter non. „Sen- 
za fermarmi ad esaminare quanto questa Legge sia onerosa e 
lesiva alla libertà dell’ uomo, credo che da essa si possa indur- 
re, che le case tenute dai Coloni appartengano al padrone del 
fondo ; la presunzione legale assiste il jiadrone, poiché altrimenti 
non potrebbero chiamarsi suoi villici, nè la legge avrebbe obbli- 
gato questi a non dipartirsi dalle terre del padrone, se egli 
non li avesse provvisti di casa. Ma vi è di più. Molti proprieta- 
ri della penisola di Stagno hanno in diverse epoche venduti ad 
altri li loro beni. A tutti li Istrumenti di vendita si leggono 
le seguenti parole.„ Dominus N. N. vendit totam suam pro- 
prietatem cum domibus villicorum." Se li padroni vendevano le 
case dei contadini, e questi ultimi non si sono mai opposti a 
tal vendita, la prova ne emerge che le case appartenevano ve- 
ramente ai padroni." 

„Xon è d’altronde vero che li padroni domandino delle 
somme di denaro per affitti delle case dai contadini. Per un 
soldo di terra (equivalente a 20 klafter quadrati) che il padro- 
ne concede al contadino intorno alla casa per suo orto, il me- 
desimo corrisponde al padrone ogni anno un capretto, un paro 
di galline, un paro di pollastri, e dicci uova; questo si chiama 
in Illirico Poklon, e si dà, come ho avuto 1’ onore di dire, per 
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r orto di cui il paesano dispone a suo piacimento. Per la casa il 
contadino dà al padrone 90 giornate di servitù, il che si è ve- 
duto alla risposta sul primo quesito., 

,La terza petizione non ha bisogno di lungo esame, nè di 
discussione. Nulla di arbitrario si può dire che si stabili.sca dai 
proprietarj, poiché le prestazioni sono puramente regolate da 
contratti. Per l’ addietro tutti i coloni davano alli padroni la 
metà del vino, ed un quarto di tutti i seminati; in seguito li 
uni e li altri, consultando il proprio risiìettivo vanti)ggio, con- 
vennero per il lavoro di nuove terre da vincersi, di cui ai i>a- 
droni non riviene che la terza o la quarta parte del frutto. I 
proprietarj non ad altro titolo si trovarono a ciò indotti, se 
non affinchè non rimanessero loro infruttuose le terre. Nessuna 
violenza, nessuna estorsione è i)cnnes.sa al padrone verso il 
contadino dalla legge, die li accorda la facoltà di citare in Giu- 
dizio il jiroprietario che volesse ledere i suoi diiitti, nè il con- 
tadino ha ragione alcuna di temere delle conseguenze di un tal 
passo nell’ attuale felice stato di cose.“ 

, Sotto la cessata .\mministrazione Francese non vi è stato 
vermi esenziale cambiamento nei rapporti tra i padroni e i 
contadini. Nei primi momenti il Generale in capo Marmont aveva 
fatto il Decreto (lettera P>j che consm vava le cose in statu quo. 
Vi furono in seguito dei reclaini ripetute volte presso il Gover- 
no Generale a Laybach dalla parte dei iiaesani: si presero delle 
informazioni, si consultò molte persone, circolarono molti scritti 
relativi alla questione, e finalmente fu trasmesso l’ affare alla 
decisione del Consiglio di Stato a Parigi, dal quale si aspetta- 
vano le risposte, quando il cambiamento delie cose in Europa 
portò seco la perdita di questi paesi per la Francia." 

^Queste sono le informazioni che io posso fornire all’ Ec- 
celso Governo su li oggetti contemplati nelle tre petizioni che 
ho l’onore di restituire, e che l’Eccelso Governo si è degnato 
di rimettermi col Decreto 0792 del 19 Ottobre passato. Per otte- 
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nere dei maggiori schiarimenti e assicurarmi che non vi siano del- 
li Atti 0 Documenti a me non conosciuti, avevo pregato il Signor 
Primo Presidente della Corte d’ Appello di favorirmi dei lumi, 
e mi faccio un dovere di compiegare la sua risposta sotto 
la lettera C.“ 

„Ho r onore etcet." 

Ognuno può scorgere da per sè quanto d’impreciso, di 
confuso, di contradditorio e d’ eiToneo vi fosse nel rapporto del 
Signor Intendente, il quale del resto dopo pochi mesi fu tolto 
da Ragusa, dove fu sostituito dal forestiero Raion Locella, ed 
impiegato presso il Ministero di Vienna : da là era già stato de- 
stinato in Vice Governatore di Venezia, quando le vicende d’ un 
processo penale lo tolsero per sempre dai pubblici affari. Per 
quanto io abbia fatto onde conoscere il tenore della relazione 
offerta dal Primo Presidente della Corte, d’ Appello che l’Inten- 
dente allegava sub C al suo rapporto, non mi è riescito di tro- 
varla. Qualunque potesse essere il di lei valore, è da credersi 
che non ismentisse l’ Intendente, il quale si proponeva d’ aggiun- 
gere maggior peso alla sua relazione colla di lei autorità. È da 
notarsi però che il Primo Presidente era un forestiero per Ra- 
gusa. Sette mesi dopò il sopra riportato rapporto, il Governo Pro- 
vinciale emanò il seguente 

Decreto 

N. 7431 

All' i. r. Signor Intendente prov. 

di 

Ragusa. 

„ Dalla qui annessa Circolare a stampa Esso i. r. prov. In- 
tendente rileverà la maniera nella quale Sua Maestà si è de- 
gnata di pronunziare sopra le differenze insorte tra codesti Con- 
tadini e li loro padroni fondiari prodotte a questo Governo dalle 
Comuni di Trappano, Gianina e Cunna intorno alle gravose 
prestazioni di lavoro. “ 
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„Esso i. r. Signor prov. Intendente resta quindi incaricato 
di diramare queste Sovrane venerate Risoluzioni con tutta solle- 
citudine coi metodi soliti a comune notizia di codesti abitanti, 
usando particolar cura perché venghiiio scrupolosamente osserva- 
te in ogni loro parte. “ 

Circolare a stampa. 

N. 7431. 

„Le condizioni a cui soggiaciono nel territorio dell’ ex Re- 
pubblica di Ragusa i Contadini verso i Padroni e Proprietarj, 
hanno attirato i riflessi di Sua Maestà.“ 

„MoIti abusi che si sono introdotti in tale proposito, e 
molte pratiche che non sono tollerabili colle massime del Go- 
verno Austriaco dirette al bene generale di tutti i cittadini del- 
lo Stato, non permettono in tale argomento di attendere i risul- 
tati della legislazione che avrà luogo per tutta la Provincia del- 
la Dalmazia, e richiedono una provvisoria provvidenza, la quale 
conservi da un lato i diritti legalmente acquistati, e dall’ altro 
salvi dagli arbitrj ed abusi. “ 

„A tale oggetto Sua Maestà mediante Decreto della Commis- 
sione Aulica Centrale di organizzazione si è degnata di fissare 
le seguenti disposizioni:" 

„1. I Contadini sono tenuti di adempiere verso i loro Padroni a 
tutti gli obblighi basati sulle leggi, o sopra consuetudini aven- 
ti forza di legge in quanto non fosse diversamente disposto 
dalla presente Ordinanza, oppure da legali contratti fra Pa- 
drone e Contadino." 

„2. I Padroni all’ incontro sono tenuti di adempiere colla maggio- 
re esattezza verso i loro Contadini agli obblighi loro imposti 
dalle leggi precedenti e dalla presente Ordinanza." 

„3. Le prestazioni di lavoro non potranno sorpassare nel corso 
dell’ anno per parte di ogni Contadino novanta giorni, e lad- 
dove fossero ridotti ad un’ epoca minore vi resteranno col 
primo ragguaglio." 
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„4. Il Padrone può esigere tali lavori fissati annualmente al più 
a giorni novanta, in modo soltanto che il Contadino non U 
presti nel corso di una identica settimana più di tre giorni, 
onde lasciargli tempo abbastanza per accudire alle sue faccen- 
de domestiche/ 

„5. 11 Contadino non può essere tenuto di prestare questi lavori 
ad una distanza dalla sua abitazione, ove non possa arrivare, 
secondo il calcolo ordinario, in cinque ore tanto a piedi che 
per mare/ 

„6. Il tempo che il Contadino impiega nell’ andata e ritorno dal 
lovoro deve calcolarsi nel tempo in cui prestar deve il lavo- 
ro. Nei casi ove per 1’ andata e ritorno occorressero cinque 
ore, deve calcolarsi l’ una o l’ altra per una intera mezza 
giornata di prestazione di lavoro, e quindi essere imputata 
nei fissati tre giorni alla settimana di lavoro." 

„7. Il padrone è obbligato di somministrare al Contadino tanto 
pelle mezze giornate di andata quanto per quelle di ritorno 
il mantenimento fissato dal Decreto del Senato 29 Marzo 1800 
pei giorni festivi e piovosi." 

j8. Se il Contadino fosse obbligato d’impiegare nell’andata e 
ritorno per mare più di cinque ore a motivo del tempo con- 
trario, gli si dovrà calcolare questo tempo per un’ intera 
giornata di prestazione di lavoro, c qualora dovesse impiegare 
più di un giorno nel suo viaggio, il proprietario è tenuto di 
risarcirlo in denaro contante dell’importo del mantenimento, 
per ciaschedun giorno col ragguaglio del prezzo in corso." 

„9. I Contadini non possono essere sottoposti a nessun castigo 
se non se dalle competenti Autorità, mediante una formale 
conoscenza della mancanza, e previo esame delle doglianze 
che fossero portate. Si deve tenere un protocollo regolare di 
tutte le mancanze di questa natura, in cui deve registrarsi 
circostanzialmente la difesa de’ contadini, e quindi indicarsi la 
conoscenza del fatto coi rispettivi motivi." 
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„10. Al Contadino non potrà mai sotto il titolo delle sue con- 
dizioni verso il padrone nè sotto qualunque pretesto impor- 
si una multa pecuniaria." 

„11. Qualora fra padroni e contadini già esistessero dei contratti 
riguardo le rispettive condizioni, si deve regolarsi a tenore 
delle medesime." 

„12. La consuetudine dei padroni di prendere arbitrariamente 
presso di sè ed al loro servizio le figlie dei loro contadini, 
viene abolita come contraria ai diritti accordati a tutti i 
cittadini dello Stato dalla Legislazione Austriaca, e proibita 
sotto le pene comminate pella violazione della libertà civile." 

„Le Autorità competenti saranno responsabili dell’ esatta e 
rigorosa osservanza del presente Decreto, il quale verrà pub- 
blicato in tutto il territorio di Ragusa." 

„Dair i. r. Governo della Dalmazia, Albania e Ragusa." 

„Zara li 9 Luglio 1815." 

Il goveiTiiale Decreto 9 Luglio 1815 N. 7431 colla relativa 
Circolare a stampa fu riportato nella R. L. 0. D. dell’anno 1836 
a pag. 68. Nel leggerne le disposizioni non si può far a meno 
di argomentare ad un intimo nesso tra loro, le rimostranze 
prodotte dai villici di Trappano, Janjina e Runa, o meglio da quei 
tre Uffizi Comunali, il rapporto dell’ Intendente, e la relazione 
offerta dal Primo Presidente della Corte d’ Appello. Pel Gover- 
no Austriaco erano ancora del tutto nuovi i costumi e la legis- 
lazione dei Ragusei, e ben poco chiaro doveva essere il concet- 
to che dell’ istituto colonico poteva formarsi dalle ottenute rela- 
zioni. È anzi sorprendente come quelle tendenziose rimostran- 
ze ed informazioni non sieno riescile a far sorgere nemmeno un 
sospetto circa alla natura puramente privata della relazione esi- 
stente fra proprietari ed agricoltori. Si conijirese invece benissimo 
che quanto intorno alla pretesa condizione di fatto veniva adot- 
to d’ incompatibile col criterio d’ una stipulazione consensuale, 
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non poteva in ogni caso essere invalso che abusivamente, e si 
cercò d’ impedire ogni abuso, lasciando sussistere tutto quello 
ch’era legale: ce lo provano manifestamente i capi 1, 2, 3 ed 11 
della Circolare a stampa. Quanto alle disposizioni contenute negli 
altri capi, è chiaro, e lo si vedrà sempre meglio in seguito, che 
erano misure provvisorie adottate d’ urgenza per opporre un pron- 
to rimedio a quei disordini che venivano segnalati dall’ Inten- 
dente, al quale si credette sulla nuda, ed in verità non la più 
logica nè sempre coerente parola. Saviissime furono le disposi- 
zioni dei capi 6, 7 ed 8, perchè era ben giusto che il tempo 
perduto dall’ agricoltore nel viaggio, non ridondasse a di lui 
danno e venisse considerato come quello che gli toglievano i 
giorni festivi ed i piovosi: può darsi che nessuna legge patria, 
e nemmeno il Decreto del Senato 29 Marzo 1800 non avesse or- 
dinato altrettanto, forse appunto perchè così fosse già di costu- 
me e di pratica, e non abbisognasse d’ essere dal legislatore e- 
spressamente ingiunto : la mancanza di legislative disposizioni di 
dettaglio relativamente ad un determinato istituto autorizza a- 
ritenere eh’ esso si mantenga e si sviluppi senza disordini e 
senza abusi, essendo ben applicabile a singoli rami d’ una le- 
gislazione r autorevole illazione „Plurrimae leges, corruptissi- 
ma respulhlica.“ I capi 4 e 5 della Circolare a stampa con- 
tenevano però un’ aperta violazione del diritto privato, del 
chè il Governo ben presto s’accorse; spogliavano dessi il pro- 
prietario d’ un diritto legittimamente ed onerosamente acqui- 
stato, senza curarsi di risarcirnclo neanche parzialmente, e do- 
navano in moltissimi casi al contadino del tutto gratuitamente 
la casa altrui da lui abitata, portando oltre a ciò un danno gra- 
vissimo all’agricoltura generale del territorio raguseo. Pel di- 
sposto della legge 9 Agoste 1568 (pag. 56 del presente) nes- 
sun proprietario altrove dimorante poteva più tener carine in 
Punta e Stagno, ed aveva dovuto concedere a colonia ogni ter- 
reno lavorato fino allora per proprio conto in quella contrada; 
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e già in seguito alla legge 25 e 26 Febbrajo 1427 (pag. 48) 
tutti quei proprietari che dalle loro terre poste a Canali aves* 
sero voluto ritrarre del vino, avevano dovuto darle a patto colo- 
nico. Ne segue che in Punta e Stagno, i proprietari dimoranti 
in città non avevano carine affatto, e che pochissime ne aveva- 
no a Canali. Eppure i contadini di Punta e Stagno e di Canali 
abitavano case altrui e, salve pochissime eccezioni, di proprie- 
tari dimoranti a Ragusa, nè potevano essere astretti a retribui- 
re altro per 1’ uso di tali case che la servitù, ossia il lavoro 
sulle carine, a seconda dello stipulato accordo. Ma i casali di 
Punta e Stagno son tutti più lontani di cinque ore dalle carine 
situate in Astarea, a Breno particolarmente, e lo sono egual- 
mente, e specialmente da Onibla, le case poste nella parte più 
orientale di Canali: ne viene di conseguenza che la massima 
parte dei proprietari dimoranti in città, cioè tutti quelli che non 
avevano carine che in Astarea e contadini che in Punta e Sta- 
gno od in fondo a Canali, restasse decisamente privata di qual- 
siasi retribuzione per le case contadinesche, e che P uso di que- 
ste venisse gratuitamente regalato ai contadini ! Ho detto che le 
disposizioni dei capi 4 e 5 della Circolare in discorso portavano 
di più un danno gravissimo .all’ agricoltura del territorio in ge- 
nerale; ed ecco come. Oltrecchè la difficoltà perdurante ancora 
nel 1815 di trovare agricoltori puramente giorn.alieri, doveva 
rendere poco prospera la coltura di tutte quelle carine i cui 
proprietari non avessero delle c.ase contadinesche alla distanza 
di tutt’ al più cinque ore, sorgeva l’ altro inconveniente, che non 
potendo cioè un’ individuo della famiglia contadinesca essere 
trattenuto più di tre giorni per settinuana al lavoro d’ una cari- 
na, tutti quei contadini i quali avessero pur bisogno di qualche 
ora per ridursi dalla loro abitazione fino al luogo del lavoro» 
perdevano del tutto ogni settimana una giorn.ata, mezza per l’an- 
data e mezza pel ritorno, e quindi per lo meno ventidue gior- 
ni e mezzo dei novanta eh’ erano tenuti a prestare in un’ anno. 
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Questi ventidiie giorni e mezzo per Io meno, oltre ai festivi ed 
ni piovosi, li perdeva diuuiue ogni anno ciascheduna famiglia 
contadinesca con grave danno pel proprietario, e senza vantag- 
gio nè per le carine nè per i terreni colonizzati! E tutto ciò 
provenne dalla strana distinzione fatta dal Signor Intendente tra 
il diritto d’ esigere il lavoro a i)oca distanza dalla casa abitata 
dal contadino, c quello di richiederlo ad una distanza maggiore! 
Quest’ultimo egli lo chiamava un diritto a trasporto, un diritto 
sulla persona ! Davvero che farebl)e un’ argomentazione dello stesso 
gusto chi trovasse equo e compatibile che il capitano d’una nave 
conduca i suoi marinai in vari porti delle coste dell’Adriatico; ma 
arbitrario e lesivo alla libertà personale il trasportarli traverso al- 
r Oceano ! L’ Intendente di Ragusa aveva un’ idea ben pallida di ciò 
che fossero i diritti sulla persona dipendenti dal feudalismo, e 
nei suoi lunghi viaggi non s’ era accorto della condizione in cui 
allo stesso suo tempo gemeva ancora il contadino presso le più 
progredite nazioni d’ Europa. Egli non aveva letto sicuramente 
ciò che del feudalismo scrisse Blanqui nel „ Résumé de V histoi- 
re du commerce'^ a pag. 15G. feudalismo, scrive ivi Blan- 
qui, era un concentramento di fìngelli. H contadino, privato del- 
V eredità dei suoi padri, divenne la proprietà di padroni in- 
dolenti, inflessidili ed ignoranti', era ohhligato a seguire a pie- 
di per cinquanta leghe i loro carri ogni volta che ne venisse 
richiesto ; lavorava tre giorni della settimana per il padrone, e 
gli dava la metà del prodotto del lavoro degli altri tre giorni; 
senza il consenso del padrone non poteva mutar di residenza 
nè ammogliarsi ecc.“ ; e P. L. Courier, descrivendo in una Petition 
à la Chambre des Dèqmtés il Contadino di Francia ai suoi giorni 
„8i veggono, dice, certi esseri bruni, lividi, ignudi, bruciati dal 
sole, animali selvatici, maschi c femmine, sparsi sojJra tutta la 
campagna ed attaccati al suolo che grufolano e smuovono con 
indomita perseveranza. Hanno quasi voce articolata, e quando 
s’ alzano in piedi mostrano volto umano. In fatti sono uomini: 
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la notte « ritirano entro fune ove vivono di pane nero, acqua 
e radici. Risparmiano affli nitri uomini la fatica di seminare, 
di arare e di raccogliere le messi, e per ciò meritano di non 
mancare del pane che hanno fatto nascere.'^ 

Il capo 9 della Circolare 9 Luglio 1815 accettava per pos- 
sibile quanto traspariva da un punto del rapporto intendenziale, 
ed era poi contradetto da un’ altro punto del rapporto medesi- 
mo; e la seconda parte del capo 9 ed il capo 10 sottraevano 
del tutto le controversie tra proprietari e contadini alle norma- 
tive della legislazione ragusea conservata ancora in vigore per 
ogni altro privato rapporto, ed istituivano un nuovo procedimen- 
to in materia colonica. Il capo 12 finalmente portava la proscri- 
zione d’ una consuetudine di cui io non seppi trovare la più lie- 
ve traccia nè nelle storie, nè nelle leggi, nè fra gli atti dei 
Giudizi ragusei, e di cui non vi è cenno nemmeno fra le insinua- 
zioni dell’ intendenziale rapporto, il quale anzi implicitamente la 
esclude dichiarando che nulla di arbitrario si può dire che si 
stabilisca dai proprietari, perche le prestazioni sono puramente 
regolate da contratti. È da credersi che il lagno di siffatta pre- 
tesa consuetudine, il quale avrebbe provocato il divieto conte- 
nuto nel capo 10 della Circolare a stampa, figurasse fra gli ar- 
gomenti d’ una delle tre rimostranze prodotte dalle Comuni di 
Trappano, Janjina e Kuna. Io ho veduto altrove fatto cenno di 
quella pretesa pratica, e la ho veduta sostenere come argomen- 
to tendente a far credere che la relazione tra proprietario e 
contadino o colono avesse in sè alcunché di giurisdizionale; ma 
in prova che simile consuetudine sia stata veramente in vigore, 
mai nessuno ha saputo addurre altro che il seguente brano del 
testamento 7 Maggio 1787 registrato nei Diversi di Notarla 
alla pag. 13, col quale Serafino de Sorgo, lasciando parecchi le- 
gati a diverse femmine delle famiglie Ljuhenko e Glamazica 
che detenevano a titolo contadinesco qualche di lui casa, istitui- 
va in erede universale il suo fratello Antonio: 


Digilized by Google 



138 


Proibisco che suddetto Ser Antonio mio fratello possa vita 
sua durante c della sua Signora Consorte prendere alcuna 
figlia dei miei contadini per serva in casa sotto pena di non 
poter pretendere V uviet di grano, sino a tanto che da lui starà 
qualche figlia dei suddetti miei contadini, da quella madre o 
padre o fratello che sarà forzato a dare la figlia o sorella per 
serva in casa di detto mio fratello. 

Ma, e che cosa prova mai questa disposizione testamenta- 
ria? Ella potrebbe tutto al più far supporre in Ser Antonio de 
Sorgo la capacità o la proclività ad usare di qualche mezzo 
di coercizione morale verso qualche proprio contadino per in- 
durlo a concedergli in qualità di serva una figlia od una sorel- 
la col patto in uso conosciuto sotto il nome di sprava (veggasi 
pag. 98), 0 forse anche gratuitamente. In seguito alla relazione 
esistente fra la famiglia contadinesca ed il proprietario, era 
naturale che quando un contadino voleva mandare una sua fi- 
glia 0 sorella a far la fantesca, la collocasse preferentemente 
a parità di circostanze, nella casa del proprietario; e potrebbe 
anche darsi che qualche proprietario si fosse valso dell’ascen- 
dente che aveva sul suo contadino per indurlo a concedergli in 
qualità di serva una figlia od una sorella: dicendogli p. e. „se 
non verrà una femmina di tua famiglia in casa mia in quali- 
tà di serva, io eserciterò il mio diritto d' escomiarti dalla mia 
casa e dalle mie terre, o ti costringerò colle vie di giustizia a 
pagarmi quanto mi devi per retribuzioni arretrate,* non avrebbe 
fatto nè più nè meno di quanto fin pochi anni addietro faceva 
anche da noi assai frequentemente un qualunque usurajo allor- 
ché diceva al suo debitore „se tua moglie, tua figlia o tua sorel- 
la non firma una nuova cambiale, ti farò mettere in prigione,* 
0 di quanto può fare liberamente anche al giorno d’ oggi minac- 
ciandolo d’ una vergognosa o rovinosa esecuzione reale se non 
s’ adatta fa ’decuplare i censi in origine convenuti. In forza del 
testamento di suo fratello Serafino, se Ser Antonio avesse u- 
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sata anche una simile coercizione verso un suo contadino, avreb- 
be probabilmente perduta 1’ eredità ; e quando il di lui contegno 
fosse andato tanto oltre da ledere la libertà personale, i Tribu- 
nali lo avrebbero juinito. Simile documento non è dunque capa- 
ce a stabilire una così avvanzata asserzione, e nemmeno a donar- 
le qualche credibilità : la mancanza anzi d’ ogni altro migliore 
argomento dovrebbe convincere come il gettare una simile om- 
bra sulla pubblica morale e sulla legislazione dei Ragusei sareb- 
be una grave ingiustizia. E non si fanno anche ai giorni nostri 
dei testamenti in cui si trova opportuno di proibire sotto serie 
condizioni all’ erede una qualche azione già riprovata dalla co- 
scienza di tutti e proibita dalle leggi? E tutti i Codici dei po- 
poli civili non fanno derivare ipso jiire un motivo d’ ammissio- 
ne del diritto a succedere da certe determinate azioni condan- 
nate dalla morale, e per le quali le leggi penali portano già 
delle gravi sanzioni? E tutto questo potrebbe forse autorizzare 
a concludere che siffatte azioni sieno comuni, abituali e di con- 
suetudine avente forza di legge? 

Non ho potuto trascurare del tutto la conclusione che si 
vorrebbe trarre dal testamento di Serafino de Sorgo, perchè io 
ritengo che quella abbia provocato il per lo meno inutile divieto 
portato dal capo 12 della Circolare governativa 9 Luglio 1815. 

Fino all’ introduzione del Codice Civile Austriaco, nel ter- 
ritorio dell’ ex repubblica di Ragusa non furono emanate altre 
disposizioni relativamente all’ istituto colonico, e la legislazione 
patria continuò per ogni altro rapporto a restare in vigo- 
re. 

Il Codice Civile Generale entrò in attività nel territorio 
deir ex repubblica di Ragusa, come in tutto il rimanente della 
Dalmazia, col 1 Gennajo 181G; e non mi sembra oramai ne- 
cessario il dimostrare per via di minuziose riflessioni che la di 
lui introduzione non ebbe ad influire per nulla sopra i diritti 
privati già acquistati in forza d’ un contratto di colonia ragusea 
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in precedenza stipulato, nè che poteva alterare quelli che le parti 
si proponessero d’ acquistare e reciprocamente concedersi in se- 
guito, stipulando un tale contratto con riferimento espresso o taci- 
to ai patti d’ uso. L’ introduzione del Codice Civile Austriaco portò 
seco bensì l’ abolizione d’ ogni anteriore legge d’ ordine politico 
relativa all’ istituto colonico ; restò tolta l’ incapacità dei non in 
civitafe commorantes ad acquistare proprietà piene ed utili nelle 
tre contrade di Punta e Stagno, Primorie e Canali, e dalla pubbli- 
cazione della Sovrana Patente 5 Novembre 1855 che rese applica- 
bili gli art. 20 c 30 del Concordato colla Santa Sede, anche quella 
delle Mani-morte d’acquistare a titolo ereditario, mantenuta fino 
al 1855 in forza dell’ art. 2 §. 1 della Prammatica Sanzione di 
S. M. l’Imperatrice Maria Teresa del 5 Settembre 1767; venne 
tolto il divieto di recipere villanum aJterius senza il consenso 
dell’anteriore proprietario; fu abrogata la proibizione per i pro- 
prietari di tener carine dove loro piacesse e di tagliare le quer- 
ele dei loro possedimenti eccet.; ma i diritti reciproci fra pro- 
prietari e coloni 0 contadini restarono garantiti in tutta la loro 
integrità dalle disposizioni dei §§. 5. 7. 863. 883. 902. 914. 
921. 1103. 1183. 1186 e 1212 dello stesso Codice introdot- 
to. 

Questa verità, che per me almeno si presenta manifesta, 
non fu veduta in tutta la sua chiarezza nè da quelli cui venne 
affidata l’ amministrazione delle nuove leggi, nè dalle stesse par- 
ti che da loro imploravano pronta assistenza e decisioni. Ma 
fortunatamente la moralità pubblica non era tanto sovvertita, era 
ancora forte la proverbiale buona fede della generazione che ci 
precedette, ed il cangiamento della legislazione venne appena 
due anni dopo il cambiamento della dominazione, talché il po- 
polo della campagna quasi più non se ne accorse. A ciò si de- 
ve attribuire se il disordine non proruppe generale, e se l’ isti- 
tuto colonico, anziché subire una scossa violenta, che forse lo 
avrebbe portato ad una crisi salutare, andò lentamente incontro 
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ad un processo di dissoluzione che prima o poi doveva ridurlo ad 
uno stato intollerabile per ognuna delle parti, e tale da richie- 
dere alla fine radicali rimedi. Di tratto in tratto però ed in casi 
speciali, ora più ed ora meno frequenti, le Autorità politiche ed 
i Giudizi dovettero intervenire, e vedremo in seguito come se 
ne sieno disimpegnati. 

Sarebbe impossibile il seguire regolarmente le relazioni 
ulteriori, sempre tutt’ altro che esaurienti, inalzate dalle Auto- 
rità locali, le rimostranze prodotte da singoli prot)rìetari e con- 
tadini e da molti di loro cumulativamente, e le risposte che 
si ottennero dal Governo centrale di Zara e di Vienna; ed io 
dovrò limitarmi a riportare qui coll’ ordine voluto dalle loro da- 
te tutte le disposizioni di massima e di norma che dal 1816 
in poi furono emanate. 

N. 8557. 

Decreto del Governo all’ I. B. Capitanato Circolare 

di 

Bagusa. 

„La petizione presentata dai Deputati di Ragusa a Sua Ma- 
està contro le disposizioni contemplate nel Decreto goveniiale 
N. 7431, 9 Luglio 1815, e concernente la conservazione dei privi- 
legi anticamente goduti dai padroni verso i contadini, •contiene 
esenzialmente gli oggetti seguenti 

„I. di accordare ai padroni di potere esigere dai contadini i 90 
giorni di lavoro superiormente sanciti in ogni tempo e ad 
ogni luogo che loro piace 

„U. di stabilire che la distanza del fondo sul quale è da pre- 
starsi il lavoro dal domicilio del contadino non dia motivo di 
esimerlo dalle prestazioni del lavoro, premesso che il fondo 
è situato entro la provincia di Ragusa 
alll. di autorizzare i padroni, di poter spedire a loro ricerca un 
usciere d’ ufficio ovvero un soldato in casa del contadino che 
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si rifiutasse di soddisfare al suo dovere, senza previa inquisi- 
zione, costituzione e sentenza del Giudice.® 

„IV. di assicurare lo smercio dei prodotti dei padroni con qual- 
che Ordinanza Sovrana." 

jjVenne rassegnato a S. M. il rapporto 7 Settembre a. p. del 
Capitanato circolare unitamente al parere di questo Governo, la 
quale si è degnata di ordinare a tenore del Decreto della Commis- 
sione Aulica d’ organizzazione datato 5 del mese corrente quan- 
to segue." 

„Ad I. e li. I Deputati di Ragusa saranno da rimettersi al- 
la esatta osservanza delle disposizioni ritenute nel Decreto go- 
veruiale 9 Luglio 1815 riservando ai padroni di potere valersi 
deir assistenza dell’ Ufficio Circolare nell’ effettuare i contratti 
concernenti la prestazione di lavoro acciò siano corrispondenti 
all’interesse del padrone e del contadino. È rimesso alle spon- 
tanee convenzioni del padrone e contadino, di stabilire che alla 
settimana possano essere prestati dai contadini più di tre gior- 
ni di lavoro, a condizione però che il numero di 90 giorni non 
sia oltrepassato all’ anno. È da promuoversi tale convenzione in 
quei casi ove fiv prò alla coltura, benché essa sia contraria alle 
disposizioni del Decreto govemiale 9 Luglio, tuttavia può essere 
effettuata coll’ intervento del Capitanato circolare, salva però la 
Govemiale sanzione." 

„Ad N. III. Siccome ogni lagnanza dei padroni ha lo scopo 
che i contadini renitenti siano costretti all’ adempimento delU 
loro obblighi, così viene concessa all’Autorità politica la facoltà 
di obbligai li col mezzo di suo potere alla soddisfazione dei lo- 
ro doveri, onde i padroni non siano in necessità di trattare sif- 
fatte cause nel Giudizio, la quale procedura potrebbe essere lo- 
ro molto nuocevole, particolarmente nel tempo dalla raccolta. 
Viene quindi riconosciuta fondata la domanda dei padroni e si 
è trovato necessario di rimediare la cosa acciocché i padroni 
non siano in necessità di rivolgersi alle Autorità giudiziarie nei 
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casi ove i contadini siano renitenti a soddisfare i loro obblighi 
che hanno verso i padroni, e di sottomettersi alle procedure 
giudiziali, essendo questo procedere contrario al senso del De- 
creto governiale 9 Luglio 1815, alla legislazione austriaca, ed 
alia Patente del 1 Settembre 1781, la quale prescrive, che i con- 
tadini devono soddisfare agli obblighi che hanno verso i loro pa- 
droni, che possono esserne astretti dai loro padroni, colla riser- 
va di poter fare valere anche i loro diritti che vantano d’ aver 
contro i padroni innanzi le loro competenti Autorità." 

„Per riparare questa cosa, prima che siano organizzate le 
Prime Istanze politiche, si determina, che i padroni devono ri- 
volgersi nel caso che il contadino fosse renitente alla prestazio- 
ne del suo obbligo, al Giudice di pace, il quale deve sentire su- 
bito in via sommaria il contadino, e di sentenziarlo a soddisfa- 
re i suoi obblighi, qualora il di lui rifiuto non fosse esattamente 
legittimato e qualora egli non potesse contrastare il possessorio 
facti del padrone." 

, Questa sentenza dovrà essere subito eseguita dal contadi- 
no, e nel caso contrario il Giudice potrà punirlo coll’ arresto di 
un giorno fino ad otto." 

„Se questa pena non produsse 1’ effetto, sarà fatto rappor- 
to al Capitanato circolare acciò il contadino sia astretto coi mez- 
zi di constringimento all’ adempimento dei suoi doveri. Quei conta- 
dini che sono ammutinatori, ovvero che istigano gli altri suddi- 
ti ovvero le comunità all’ inobbedienza delle disposizioni del Giu- 
dice di pace o di quelle dell’ Ufficio Circolare, devono essere ar- 
restati e trattati a tenore delle leggi criminali." 

„Ogni contadino ha il dirito di poter ricorrere contro la 
Sentenza del Giudice di pace e quella dell’Ufficio Circolare, a 
condizione però eh’ egli debba eseguire immancabilmente le dispo- 
sizioni commessegli dal Giudice di pace." 

^Riguardo poi al IV punto, che ai padroni sia assicurato 
lo smercio dei loro prodotti, questa proposta è troppo indeter- 
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minata per poterne deliberare, e verrà significato ai Deputati del 
Circolo di Ritgusa, che le leggi giudiziali e politiche proteggono 
la libertà della proprietà di ciascheduno, e chiunque fosse pre- 
giudicato nei suoi diritti, potrebbe ricercare in via ordinaria 
r assistenza giudiziale." 

„ Mentre si comunica al Capitanato circolare le copia del 
voto nel quale il premesso si fonda, affinchè esso possa inter- 
narsi nello spirito della Sovrana Eisoluzione, se lo incarica di 
prevenire i Deputati del contenuto della presente normativa pre- 
scrizione, di pubblicare le misure contemplate nell’ Art. Ili ai 
Giudici di pace, ai padroni e contadini per loro norma e dire- 
zione e di avere cura onde le prescrizioni concernenti la co- 
operazione deir Ufficio Circolare nelle convenzioni da stipularsi 
fra i padroni e contadini per la prestazione dei lavori siano esat- 
tamente osservate ed eseguite." 

„Pella pubblicazione delle prescrizioni contenute nel III ar- 
ticolo sarà inoltrato dal Capitanato circolare il progetto per i- 
spezione." 

„Zara 27 Maggio 1817.“ 

Questo Decreto fu riportato nella R L. 0. D. dell’anno 
1844. pag. 81. 

N. 19649. 

Decreto del Governo alV I. li. Capitanato Ciro. 

di 

Ttagusa. 

„In seguito al suo rapporto 31 dello scorso mese N. 7818 
si significa al c. r. Capitanato circolare che nei casi in cui i 
proprietari convengono in luogo delle 90 giornate di lavoro una 
reluizione, e questa non viene dai coloni corrisposta, le even- 
tuali querele devono essere pertrattate in via politica egualmen- 
te come dalla Circolare 11 Giugno a. c. N. 4509 veniva pre- 
scritto per le doglianze relative all’omessa prestazione delle 
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90 giornate di lavoro. In quanto poi al quesito se, rimasto in- 
fruttuoso ogni altro mezzo, si possa procedere in confronto ai 
Coloni anche alla vendita d’uiia parte dei loro effetti fino alla 
concorrenza di quanto occorresse alla tacitazione del residuo lo- 
ro debito, dovrà il Capitanato emettere prima il proprio parere 
con riguardo a tutte le formalità osservate da ambedue i pree- 
sistiti Governi, ed uniformarlo possibilmente al sistema in vigo- 
re nei cc. rr. Stati ereditari austriaci per l’ incasso delle presta- 
zioni dovute dai sudditi delle Signorie, sistema ben noto al Si- 
gnor Capitano Circolare; e dopo ciò seguirà la relativa deli- 
berazione." 

„Zara 18 Novembre 1817.“ 


N. 4410. 

Decreto del Governo all’ I. R. Cnjntanato Ciro. 

di 

Ragusa. 

^Sulla domanda prodotta a questo Governo con rapporto 31 
Ottobre 1817 N. 7818, se il pagamento delle somme convenute 
fra i proprietari e i coloni in luogo di novanta giorni di lavoro 
che questi ultimi devono prestare ai tirimi, abbia ad esser ripe- 
tuto in caso di arretrata somministrazione in via amministra- 
tiva 0 giudiziaria, ha già deciso il Governo con Decreto 18 No- 
vembre deir anno stesso N. 19(i49, che siccome la prestazione 
di tale lavoro deve reclamarsi in via amministrativa, debba pa- 
rimenti nella stessa forma ripetersi il pagamento della somma 
stipulata in luogo del lavoro medesimo.“ 

«Riguardo poi alla domanda fatfa nel suddetto rapporto, se 
in caso di arretrate prestazioni si possa procedere alla vendita 
d’ una parte degli effetti de’ coloni, si sono coll’ anzidetto Decre- 
to domandati ad Esso c. r. Capitanato Circolare alcuni raggua- 
gli sulle formalità osservate in proposito sotto la passata Reg- 
genza. “ 

10 
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„Dal rapporto 13 Febbraro a. c. N. 1084 rileva ora questo- 
Govei-no, che durante la cessata Repubblica le prestazioni arre- 
trate, che i coloni somministrar dovevano ai proprietari, veniva- 
no esatte mediante l’ invio di quattro Fanduri alla casa del de- 
bitore, i quali vi doveano rimanere a sue spese fino all’ estin- 
zione del debito; che però sotto la cessata Reggenza Francese 
doveano tali prestazioni venir esatte mediante procedura sum- 
maria innanzi alla Giudicatura di Face." 

„Ritrovandosi fondata l’opinione di Esso i. r. Capitanato 
Circolare sulla preferenza da darsi attualmente sotto alcune mo- 
dificazioni all’ ultimo metodo di esazione, trova il Governo di 
deteminare, che nel caso sopra espresso di arretrata prestazio- 
ne abbia la Giudicatura di Face (in futuro la Pretiura) a riceve- 
re quale Istanza politica la domanda dell’ attore, e che mediante 
l’esame dell’attore e del reo assunto a protocollo, si debba la 
medesima procurare la fondata certezza, che il credito sia effet- 
tivamente liquido." 

„Sarà quindi cura della Giudicatura di cercare un’ accomo- 
damento, e nel caso che il medesimo non trovi luogo, pronuncierà 
il Giudizio colla riserva del ricorso. A tale fine si dovrà conce- 
dere al colono un determinato termine, scorso il quale senza 
che egli se ne abbia prevalso, si passerà senz’ altro al sequestro 
d’ alcuni de’ suoi effetti, di cui egli non abbisogna necessaria- 
mente pel maneggio della sua economia, o per la sua sussisten- 
za, e dopo otto giorni, in caso che egli non abbia ancor suppli- 
to al suo debito, si procederà alla vendita degli effetti seque- 
strati." 

„S’ intende da sè, come il c. r. Capitanato Circolare ha sag- 
giamente opinato, che tale procedura in via amministrativa non 
possa aver luogo che unicamente per quelle prestazioni che il 
colono, come tale, è tenuto verso il proprietario, mentre gli af- 
fitti 0 altri obblighi, che fossero dipendenti da speciali contrat- 
ti, e ne’ quali non fosse contemplata la qualità di colono, devo- 
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no esser richiesti d' innanzi la competente Autorità Giudiziaria 
nella via ordinaria." 

„Su tale caso però non può aver luogo la difesa dei colo- 
ni per parte dell’ Avvocato de’ sudditi (Unteitlians-Advocat), co- 
me sembra proporre Esso c. r. Capitanato Circolare, mentre ap- 
presso la Procura Camerale di questa Provincia, non esiste un 
tale Impiegato, ed i coloni di Ragusa non possono essere aggua- 
gliati ai sudditi delle Signorie degli Stati ereditari, giacche in 
tutto il Circolo di Ragusa non esiste alcun Feudo o altra pro- 
prietà giurisdizionale." 

„Esso c. r. Capitanato Circolare avrà a portare questa de- 
cisione a pubblica notizia e diramarla anche alle Giudicature di 
Pace del suo Circolo, perchè serva loro di norma e direzione 
nei casi evenienti." 


„Zara 21 Luglio 1818.“ 

Questa governativa disposizione fu dal Capitanato Circola- 
re di Ragusa comunicata alle dipendenti Giudicature di Pace 
col Decreto 6 Agosto 1818 N. 6271. Qui devo far osservare che 
quanto di poco conforme alla natura dell’istituto colonico Ra- 
guseo s’incontra nel Decreto governativo 21 Luglio 1818 N. 
4410, deve esser stato provocato dal rapporto del Capitanato 
Circolare rammentato da quel Decreto, nel quale rapporto il Ca- 
pitanato deve aver dette cose ben poco adatte, se trovava di 
proporre che la difesa dei Coloni venisse affidata all’ Avvocato 
dei sudditi. In secondo luogo quel Decreto governiale, coll’ ordi- 
nare che l’esecuzione seguisse soltanto (}opo passata in giudi- 
cato la decisione della prima istanza politica, derogava di pro- 
pria autorità, e non saprei quanto competentemente, alle dispo- 
sizioni Sovrane comunicate col precedente Decretò 27 Maggio 
1817 N. 8557, le quali espressamente condizionavano il diritto 
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al ricorso alla seguita immancabile esecuzione del deciso della 
prima istanza. 

N. 20202. 

Decreto del Governo alV I. R. Capitanato Circolare 

di 

Ragusa. 

„I1 Governo non aveva mai inteso di determinare col De- 
creto 21 Luglio a. c. N. 4410 che le prestazioni che il coltiva- 
tore deve al proprietario del terreno nella sua qualità di Colo- 
no, e quando su queste esistono formali contratti, non debbano 
essere riscosse in via politica, ma giudiziaria. Viene anzi rela- 
tivamente all’ anzidetto Decreto ora espressamente stabilito, che 
tutte le prestazioni, di qualunque sorte esse siano, dovute dal 
colono come tale al proprietario del terreno, qualora il colono 
ne ricusasse il pagamento, debbano essere trattate in via poli- 
tica dalla rispettiva Giudicatura di Pace (in avvenire dalla Pre- 
tura) e sommariamente dalla medesima esaminate, e riscosse 
mediante politici mezzi coattivi: e che allora soltanto, quando 
insorgesse un dubbio sull’ esistenza o sull’ interpretazione del 
contratto, quindi sul diritto, la Giudicatura di Pace, ed in av- 
venire la Pretura, abbia bensì dapprima a sentire ambe le par- 
ti in via politica, ed a procurare di condur l’affare ad un’ami- 
chevole accomodamento; se però questo tentativo riuscisse inu- 
tile, abbia essa ad astenersi da una decisione politica, ed a ri- 
mettere le parti alla via Giudiziaria. Così pure fu dichiarato 
col più detto DecretcT 21 Luglio a. c. che qualora esistessero 
fra il proprietario ed il colono degli altri contratti, i quali non 
si riferissero al terreno, e nemmeno alla prestazione inerente al 
medesimo, ma ad altri obblighi, p. e. ad imprestiti, le differen- 
ze che indi insorgessero, non siano qualificate ad essere trat- 
tate in via politica, ma soltanto Giudiziaria." 
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«Resta così esaurito il rapporto di Esso Ufficio circolare 
del 22 Settembre a. c. N. 7747, e si dovrà dipendetemente dal 
premesso ordinare una ulteriore pubblicazione e vegliare sull’ esat- 
ta osservanza.'' 

«Zara li 22 Decembre 1818.“ 

Tali governative disposizioni furono comunicate alle dipen- 
denti Preture col capitanale Decreto 7 Gennajo 1819 N. 165. 

N. 6865—249. 

Decreto del C. R. Capitanato Circolare di Ragusa 
alla c. r. Giudicatura di Pace 

a 

Ragusa. 

«Un rapporto Circolare innalzato all’ Eccelso Governo sul- 
r esporto clandestino di uva che ha luogo in questo Circolo a 
danno dei proprietari all’ epoca delle vendemmie, fece osservare 
che vari casi contemplar si possono cioè:“ 

«a. Quello d’ un asporto furtivo di uve per parte di qualche 
estraneo derubatore, ed allora vi è luogo di denunziarlo alla 
Giustizia onde venga assoggettato alle sanzioni del Codice pe- 
nale ed alle indennità civili che competono al proprietario 
della vigna ed al colono." 

«6. Quello del furtivo asporto delle uve che segue per opera 
del colono, o dei suoi famigliari, ed in questo caso va il co- 
lono soggetto alle sanzioni penali, ed alla indennità civile, e 
può anche il proprietario sostenere che pel praticato defrau- 
do s’ intenda decaduto dalla colonia." 

«c. Quello finalmente in cui sia affatto ignoto l’ autore dell’ as- 
porto furtivo, e sembra non conforme all’ equità la proposta 
misura di fare che tutto graviti a peso del colono. Il prelo- 
dato Superiore Dicastero col venerato Suo Decreto 5655-1830 
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9 Aprile a. e. si è degnato avvertire che si occupa della si- 
stemazione di quel ramo di polizia che si riferisce allo sta- 
bilimento, incombenza e ricompensa delle guardie campe- 
stri." 

«Possono intanto i proprietari Ragusei approfittare del di- 
sposto nella legge Statutoria, la quale dispone appunto che 
quilihet patromis qui vóluerit ponere pudarum in aìiqua sua vi- 
nea, quarti dederit ad medietatern^ quod possit ipsutn ponere 
expensis fructuum vinearum; dimostra pure questa legge che la 
custodia dei frutti pendenti non era a sola responsabità dei 
coloni." 

«Riguardo poi al defraudo che i coloni commettessero ai pa- 
droni, e che avessero il vero carattere di delitto, o di grave politi- 
ca trasgressione, provvedono le disposizioni del Codice penale vi- 
gente, e per altre colpe provvedono le misure contemplate nel Re- 
golamento Campestre, e non le sanzioni della cessata Repubblica." 

«Dall’L R Capitanato Circolare" 

«Ragusa li 12 Agosto 1819." 

N. 20544. 

Decreto del Governo alV I. B. Capitanato Circolare 

di 

Bagusa. 

«Dietro la supplicazione qui annessa presentata da alcuni 
proprietari di terreni in codesto Circolo relativa alle differenze 
insorte tra essi ed alcuni contadini, rimessa a questo Governo 
per uso d’ ufficio, ha egli trovato conveniente di rassegnare a- 
nalogo rapporto all’Eccelsa i. r. Aulica Cancelleria Unita; e 
questa con ossequiato Decreto 25 Ottobre p. p. N. 30887 ha 
dato la seguente evasione." 

«Ricercano i proprietari suddetti:" 

«1. Un qualche provvedimento per obbligare li contadini (dispen- 
sati dall’Editto 9 Luglio 1815 N. 7431 dal prestarsi alla col- 
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tura dei terreni quando sono situati ad oltre cinque ore di 
distanza dalle loro abitazioni) a doverli assolutamente colti- 
vare." 

„2. Che i coloni (obbligati per quest’Editto a prestare un lavoro 
di tre soli giorni per settimana) debbano continuarlo per 
quattordici e quindici giorni di seguito in tempo delle ven- 
demmie e della raccolta delle ulive." 

«Trova Y Eccelsa Aulica Cancelleria che debbano mantener- 
si ferme le disposizioni anteriori di Sua Maestà in questo pro- 
posito.*^ 

«Incaricò poi il Governo di prestarsi affinchè i proprietari 
e contadini che dimorano alla distanza oltre di cinque ore dalle ter- 
re dei primi devengano alla stipulazione dei desiderati equi patti 
colonici, avuto riguardo al godimento colonico della casa, dell’ orto 
e del jus lignandi et pascendi ottenuti dai proprietari, e per cui 
non pagano alcun canone di generi o denaro dopo esentati pel 
fatto dell’antico peso di novanta giorni. Si potrà cercare che i 
contadini corrispondano ai loro padroni un equo canone per la 
casa, per l’orto e pel jus pascendi et lignandi." 

«Se la mediazione dell’ Autorità politica riescisse inefficace 
aduna tale conciliazione, i proprietari potranno prodursi all’ Au- 
torità politica ed in via amministrativa potranno impetire i loro 
coloni ond’ essere indennizzati della casa, dell’orto e del jus 
pascendi et lignandi. L’ Autorità politica dovrà aver riguardo 
alle relazioni tra proprietari e coloni ed alla qualità delle diffe- 
renze vertenti sopra indennità dovute dalli secondi." 

«Quanto alla ricerca pel numero delle giornate trova l’Ec- 
celsa Aulica Cancellerià inùtile il provvedere ulteriormente a 
( * , 

quanto fu prescritto col Dispaccio N. 5373 — 1373, 5 Maggio 1817, 
e dovrà anzi il Governo incaricare il Capitanato Circolare di in- 
vigilare efficacemente onde sia pienamente eseguito quel Decre- 
to che riesce si vàntaggroso all’ agricoltura." 
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„In conseguenza delle premesse superiori disposizioni il Go- 
verno commette ad Esso i. r. Capitanato Circolare relativamente 
al primo punto di formare un prospetto dei proprietari e de 
coloni che si trovano nel contemplato caso ; cioè riguardo ai pro- 
prietari di avere i terreni in distanza di cinque ore di viaggio 
dalle abitazioni dei coloni, e riguardo ai coloni di godere casa, 
orto ed il jus pascendi et lignandi pervenuto ad essi dai proprie- 
tari; comprendendo nel prospetto la precisa ubicazione, estensione 
denominazione, e qualità di coltura dei terreni dei quali si trat- 
ta. Indi rileverà se tra proprietari e coloni sia stata fatta una 
nuova convenzione per la coltura dei terreni suddetti. In quei 
casi nei quali la convenzione fosse stabilita, si asterrà dal pren- 
dere ingerenza. Negli altri casi farà conoscere ai singoli pro- 
prietari ed ai rispettivi loro coloni il superiore disposto, e si 
farà mediatore per la conciliazione desiderata, facendola ridurre, 
se riescirà, a chiara e legale convenzione scritta. Se non riesci- 
rà, il Capitanato Circolare dichiarerà al proprietario essergU li- 
bero il prodursi per ottenere dal colono la indennizzazione per 
la casa, orto ed il jus pascendi et lignandi, consistente in una 
annua prestazione livellaria in denaro, o in generi. L’ Autorità 
politica competente in questo caso si ritiene che sia la Pretu- 
ra in prima istanza, ed in seconda il Capitanato Circolare, sal- 
vo ricorso al Governo. “ 

„Relativamente all’ altro punto, cioè alla dichiarazione che 
nulla per parte pubblica si oppone a che i proprietari combinino 
con i coloni delle convenzioni nuove sulla prestazione di alcuni 
giorni consecutivi di lavoro in occasione delle vendemmie, e della 
raccolta delle ulive senza eccedere in tutto il numero delle no- 
vanta giornate di lavoro, anzi con vantaggio reciproco, mentre 
i proprietari, per avere dette giornate di lavoro consecutive di- 
scenderanno ad equi patti verso i coloni stessi, e questi ne go- 
deranno; trovasi inutile la pubblicazione di apposito avviso, e 
basterà che il Capitanato medesimo ne tolga il dubbio, seppure 
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esiste, scrivendo analogamente alla Pretura e risolvendo di con- 
formità i casi che gli si presentassero." 

«Veglierà poi sempre che per sinistre intelligenze delle re- 
lative superiori disposizioni i coloni non vengano pregiudicati 
dai proprietari, e quando non si trovi sufficientemente auto- 
rizzato a garantirli, ne avvanzerà rapporto motivato al Gover- 
no." 

«Si revertono gli allegati del Circolare rapporto 20 Agosto 
a. c. N. 6287.“ 

«Zara 27 Novembre 1820.“ 

n Capitanato Circolare di Ragiisa partecipò queste dispo- 
sizioni alle Preture dipendenti col suo Decreto 28 Decembre 
1820 N 9452—9041. 

N 4019—1146 

Decreto del Capitanato Circolare di Bagusa 
ad ognuna delle dipendenti Preture. 

«Dice r avviso circolare a stampa 11 Giugno 1817 N. 4509 
che è libero al contadino di ricorrere al Capitanato contro il 
giudizio della prima istanza politica, ma che però in attesa 
della decisione del Capitanato deve il contadino medesimo pun- 
tualmente eseguire il giudicato della prima istanza. Ebbe ad o- 
gni modo la maggior parte delle volte ad osservarsi preterita 
da chi soccombe nella causa presso la prima istanza l’anzidet- 
ta salutare misura della puntuale esecuzione del giudicato, e pro- 
dotto ciò non ostante a questa Autorità Circolare il ricorso, dal- 
la quale cosa necessariamente occorse il bisogno d’ intermedie 
informazioni, concluse però in ultimo esperimento colla rigetta- 
zione del ricorso appunto perchè non eseguito il giudizio della 
prima istanza politica." 

«A toglimento dunque di inutili scritturazioni ed a lucro di 
tempo si prescrive che nell’avvenire abbia la c. r. Pretura a 
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mettere nellMstessa sua Sentenza in avvertimento le parti che 
verrà senza altro rigettato dal Capitanato il ricorso contro la 
Sentenza della prima istanza politica quando desso non ritenga 
principalmente all' appoggio la dichiarazione della medesima 
I. R. Pretura che la Sentenza sia stata puntualmente esegui- 
ta." 

„ Quindi si sottointende da sè che la prefata I. R. Pretura 
ogni qual volta avrà la parte soccombente eseguita la Sentenza 
ossia il giudicato politico della prima istanza, dovrà fornirla per 
iscritto della voluta dichiarazione comprovante una tale veri- 
tà." 

„Ragusa li 28 Giugno 1821." 

L'omissione per parte delle Preture di quella salutare 
misura, giustamente rimarcata dal Capitanato, deve esser stata 
consigliata dalle disposizioni del govemiale Decreto 21 Luglio 
1818 N. 4410. 

N. 7123—2091. 

Decreto ddV L D, Capitanato Circolare di Bagusa 

alla c. r. Dretura. 

di 

Bagusa. 

„ Serva d’ istruzione ad Essa I. R. Pretura per tutti i casi 
di pronunzia di un giudizio sommario politico nelle vertenze 
tra Proprietario e Contadino in punto di prestazione o servitù 
coloniche, che assolutamente spetta alla Pretura, tostocchè ne sia 
richiesta dalla parte a cui vantaggio pronunciato fosse il giudi- 
zio stesso, di procedere ai passi opportuni per la sua esecuzione 
come prescrive il circolare Decreto a stampa 11 Giugno 1817 
N. 4509, e ciò senza riflesso di sorte se la controparte soc- 
combente avesse frattanto insinuato o no contro il giudicato 
il suo ricorso in seconda istanza presso il Capitanato." 
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„Le serra pure d’ istruzione, che alla produzione di sifiàtti 
ricorsi è prefisso il termine di giorni quattordeci dall’ intimazio- 
ne del Giudicato di prima istanza, ciocché tutto da ora in- 
nanzi dovrà accennarsi in ogni giudicato per norma dei litigan- 
ti." 

„ Avendo piaciuto all’ Eccelso Governo col riverito Decreto 2 
Ottobre prossimo scorso N. 16687 — 3306 di regolare in questo 
modo la processura, servirà in fine d’ istruzione alla c. r. Pretura 
che non sarà più di assoluta necessità che lo stesso ricorrente 
aggiunga agli atti del suo reclamo quella prova formale sulla pre- 
stata esecuzione della decisione della prima istanza politica che 
era stata prescritta colla circolare Ordinanza 28 Giugno a. c. N. 
4019, ma sempre sarà quello un documento che faciliterà, e 
solleciterà naturalmente la decisione da emanarsi per parte di 
questa Superiorità in seconda istanza." 

„Ragusa li 3 Decembre 1821." 

Ecco come d’ ordine del Governo provinciale fu tolta quel- 
la salutare ed importantissima misura,’ che mai fu abrogata dal- 
la Suprema Autorità, la quale con tanta saviezza l’aveva ordi- 
nata. 

N. 8585. 

Decreto del Governo all’ I. R. Capitanato Circolare 

di 

Ragusa. 

„Ebbe occasione il Governo di conoscere che il metodo 
sommario obbligato alle formalità del Begolamento civile intro- 
dotto nel Circolo di Ragusa nelle questioni possessorie tra pro- 
prietari e contadini non corrisponde allo scopo di sopire colla 
necessaria prontezza le dette questioni di loro natura urgenti, 
e non è analogo al provvedimento politico autorizzato dalla 
Sovrana Corte ed attivato a Ragusa per simili contese dietro il 
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governiale Decreto 27 Maggio 1817 N. 8557 coll’ avviso a stam- 
pa 11 Giugno 1817 N. 4509. Trattandosi di cause di competen- 
za politica, importa che vengano coi metodi amministrativi deci- 
se, ovviando per tal guisa le formalità civili ed i relativi inciden- 
ti, che, come dimostrò 1’ esperienza, formavano inciampo al più 
pronto disbrigo reclamato dall’ oggetto di dette differenze e dal- 
r interesse delle parti, a) Quindi innanzi pertanto nei casi di la- 
gnanze di proprietari di codesto Circolo sul possessorio, dovranno 
le istanze politiche sentire sommariamente il contadino in via am- 
ministrativa ; b) occorrendo di rischiarare circostanze di fatto, la 
Pretura sentirà di seguito que’ testimoni che fossero offerti dal- 
le parti e riputati opportuni dalle medesime, e quelli che ex offi- 
tio credesse di assumere ; c) lo ascolto delle parti quante volte oc- 
corresse e r esame de’ testimoni seguiranno a processo verbale coi 
metodi amministrativi e senza formalità giudiziarie; d) conosciu- 
to il possesso reale sarà indalatamente condannato il contadino 
all’ adempimento dei di lui doveri mediante giudicato politico, 
che sarà esecutorio anche in caso di ricorso in tutto e per tut- 
to a senso del precitato avviso 11 Giugno 1817 N. 4509, e sen- 
za veruna spesa o tassa, come fu prediposto. — Viene incarica- 
to r Ufficio circolare di fare pubblicare analogo avviso in tutti 
i distretti di codesto Circolo, e di tenere man forte per la re- 
lativa esecuzione." 

„Zara li 20 Maggio 1823.“ 

Queste disposizioni furono dal Capitanato Circolare comu- 
nicate a tutte le Preture dipendenti col Decreto 9 Giugno 1823 
N. 3981—1179. 

N. 13363. 

Decreto del Governo all’ I. R. Capitanato Circolare 

di 

Ragusa. 

„Non fu dal Governo col Decreto N. 12040 prescritto di di- 
riamare una nuova Circolare in materia di contadinaggio, ma fu 
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osservato nella decisione del caso particolare, che le questioni 
per coloniche prestazioni spettano alla competenza amministra- 
tiva quando non trattasi di arretrati oltre di tre anni, giacchò 
r azione possessoria deve in regola esercitarsi prima del detto 
periodo, e posteriormente è suscettibile della legale prescrizio- 
ne." 

^Questo fu uno dei motivi dell’altra decisione emessa dal 
Governo li 16 Decembre 1823 N. 20899, che dietro reclamo in- 
terposto da Domenico Lazzarovich da Sabioncello venne confer- 
mato coll’Aulica Deliberazione 17 Giugno a. c. N. 17548, comu- 
nicata al Capitanato col N. 11308.“ 

,Non è quindi necessario di pubblicare nuova Circolare 
sul proposito, essendo di già stabilito che le azioni possessorie 
per prestazioni coloniche correnti si esercitino nella via som- 
marissima amministrativa, nè possono come tali considerarsi quel- 
le per arretrati oltre tre anni." 

„Zara 24 Agosto 1824“ 

Il Capitanato Circolare partecipò questo Decreto gover- 
niale alle Preture dipendenti col proprio Decreto del 7 Settem- 
bre 1824 N. 6086 — 1978. Non saprei comprendere perchè il 
Governo Provinciale trovasse motivo di fare un rimarco al Ca- 
pitanato per ciò che questo aveva diramata una nuova Circola- 
re; e non mi sembra nè giusta nè competente la decisione re- 
lativa alla prescrittibilità delle retribuzioni coloniche emessa in 
via di massima. Le Sovrane Disposizioni contenute nel gover- 
niale Decreto 27 Maggio 1817 N. 8557 non hanno fatta paro- 
la d’ anni, ed hanno stabilita la competenza dell’ Autorità poli- 
tica per ogni controversia nascente dal rapporto colonico, to- 
stocchè fosse posto fuori di dubbio il possessorio facti, non già 
della percezione delle retribuzioni, ma della relazione di pro- 
prietario dall’ una e di colono o contadino dall’ altra parte, in sè 
stessa. 
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N. 6478—2108. 

Decreto del Capitanato Circolare di Ragusa 
a tutte le Preture da lui dipendenti. 

«Essendo successo il caso che un contadino avente una 
questione di contadinaggio con uno di questi proprietari in fat- 
to di possessorio, si assentò dal suo domicilio per ischivare che 
personalmente gli potesse essere intimato il relativo Giudizio 
della prima e seconda istanza politica, l’Eccelso Governo in 
evasione della consulta porrettagli sul particolare, col riverito 
Decreto 7 corrente N. 14816 — 3787 si degnò di rescrivere 
come segue:* 

Si osserva, che secondo il metodo usitato nelle procedu- 
re amministrative, deve V istanza politica prefinire il giorno, 
e V ora atta comparsa delle parti per la pubblicazione del Giu- 
dizio ; e se U Cursore incaricato di intimare V ordine détta 
comparsa non trova taluna détte parti, nè verun dei suoi do- 
mestici al domicilio, nè veruno noto legittimo Procuratore, si 
presenta al Capo Comunale onde vidimi V ordine stesso dichia- 
rando la detta circostanza, niente osta atta pubblicazione del 
Giudizio ; e se questo è appellabile deve già indicarsi atta par- 
te che si sentisse gravata il termine in cui può interporre ri- 
corso, il quale però non sospende V esecuzione provvisoria a- 
dottata dalla Sovrana Corte per le cause di possessorio colo- 
nico a Ragusa. 

«Autorizzò anzi l’Eccelso Governo espressamente il Capita- 
nato d’istruire di conformità, come col presente si istruiscono, 
le C. IL Preture, nonché di portare a comune notizia la di- 
chiarazione suddetta, affine di omologare il metodo di pubblica- 
re i Giudizi in affari di contadinaggio.* 

«Perchè quindi una tale dichiarazione giunga a notizia co- 
mune, la C. R Pretura farà pubblicare ed affliggere ovunque nel 
proprio Distretto l’avviso che le si compiega.* 

«Dall’L R Capitanato Circolare* 

«Ragusa li 22 Settembre 1824 “ 
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N. 1374—181. 

Decreto del Capitanato Circolare di Bagusa 
alle c. r. Preture dipendenti. 

„Venne proposto quesito se tra r inibizione contemplata 
nella Circolare Ordinanza 22 Giugno a. p. N. 4280 — 234 si in- 
tende anche quella domanda che fa alla Pretura una parte liti- 
gante in corso di questione che si agitasse in via Amministrati- 
va per ottenere una copia dì un atto che ha avuto luogo nella 
medesima questione. L’ Eccelso Governo col riverito suo Decreto 
24 pp. Febbrigo N. 14322 — 3780 si è degnato di sciogliere il 
premesso quesito nella maniera seguente:" 

„Neir inibizione contemplata dalla Govemiale Ordinanza N. 
9415, 8 Giugno 1825, comunicata col Circolare Decreto suddet- 
to, sono comprese anche quelle domande, che le parti litiganti 
nel corso delle questioni in via amministrativa fanno alle rispet- 
tive Preture per avere una copia di un atto che ha avuto luogo 
nella medesima questione. Itiserba quindi a sè il Governo la deci- ‘ 
sione sopra ogni singolo caso come fii precedentemente deli- 
berato." 

„Ritenga un tanto la c. r. Pretura per norma e direzio- 
ne." 

„Deir I. R. Capitanato Circolare" 

„Ragusa li 8 Marzo 1826." 

La circolare rammentata dal riportato Decreto proibiva di 
rilasciare alle parti copie d’atti appartenenti ad ufiìziose per- 
trattazione. 

N. 4443—445. 

Decreto del Capitanato Circolare di Bagusa 
ad ognuna delle dipendenti Preture. 

„ Ferma già la prescrizione di non doversi rilasciare dagli 
Uffizi amministrativi veruna copia di atti pertrattati in via po- 
litica senza averne prima di volta in volta, e sopra apposita istan- 
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za dei particolari che ne abbisognassero, ottenuti i competenti 
assensi dall’Eccelso Governo, si dichiara in addizione ed a te- 
nore del riverito superiore Rescritto 13 di questo mese N. 
10782 — 2288 che l’esenzione del bollo degli atti nelle cause 
di contadinaggio a Ragusa non è estendibile alle copie che, do- 
po terminata la causa, desiderasse di ottenere una delle parti; 
ciocché dunque per in appresso servirà di norma. „ 

„Dairi. R. Capitanato Circorale* 

„ Ragusa 2 Giugno 1826.“ 

Con queste disposizioni venivano confermate quelle già 
contenute nel governiale Decreto 20 Maggio 1823 N. 8585. 

N. 15305. 

Decreto del Governo all' I. R Capitanato Circolare 

di 

Ragusa. 

^Quando nel decorso anno si era prodotto il Nobile Paolo 
Bassegli di Gozze reclamando contro l’insorgenza di parecchi 
suoi coloni di Punta che gli contendevano le solite dominicali, 
fu incaricato esso Ufficio circolare di prestare tutta l’assisten- 
za al proprietario, ed in pari tempo fii eccitato di proporre 
quelle misure che riputasse opportune per sollecitare l’ esauri- 
mento delle cause di contadinaggio.* 

„Dietro il rapporto 30 Settembre 1825 N. 6060 di esso Ca- 
pitanato fu sentita la Procura Camerale, la quale osservò che li 
casi relativi a formali opposizioni agli ordini pubblici od al sol- 
levamento di altri all’ inobbedienza, possono secondo le circo- 
tanzc vestire i caratteri di delitto o pure quelli di grave tras- 
gressione, e dar luogo alle relative inquisizioni a senso dei Codi- 
ci vigenti; ed aggiunse, che quanto ai mezzi di assicurare le 
esazioni dei contributi colonici in corso, importava di rinovare 
gli ordini emessi per evitare ogni indebita dilazione e stan- 
cheggio nelle relative sommarissime procedure politiche, obbli- 
gando le Preture a dar conto periodico di simile cause.* 
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«Preso dal Governo in accurata disamina V argomento, 
trova che sia ora da prescindere dalle misure generali tenden- 
ti alla sistemazione del sistema colonico della Provincia ed a re- 
golare i futuri patti colonici; e che limitandosi alle cause di 
contiidinaggio devolute alla via amministrativa a liagusa, posso- 
no queste ridursi a due classi : 1’ una per assicurare al proprie- 
tario r esazione delle solite dominicali e prestazioni coloniche in 
corso, e l’ ultra per fissare il corrisj)cttivo canone competibile 
al patrone per la dispensa accordata al colono di non soggia- 
cere cioè alle novanta giornate se trattasi di prestarle alla di- 
stanza di cinque ore o più.*^ 

«Quanto al primo punto il Governo ritiene che, se tutte le 
prime istanze politiche si fossero penetrate della importanza 
dell’ oggetto e della semplicità della sommarissima procedura 
sulle prestazioni in corso, non avrebbero dato adito a lunghissi- 
mi protocolli 0 indebite proposte, nè permesso che s’ introduca- 
no discussioni di diritto, essendo riservate simili cause alla sola 
Autorità giudiziaria, come pure nell’ assumere le prove testimo- 
niali, scritte, giuratorie e suppletorie non si sarebbere attenute 
alle formalità giudiziali, ma a semplici protocolli sommarissimi 
decidendo colla massima sollecitudine. “ 

«Inerentemente agli ordini già altre volte dati al Capitana- 
to, dovrà il medesimo con energica Circolare richiamarli d’ ordi- 
ne del Governo a tutte le istanze politiche, onde vi si confor- 
mino debitamente, decidendo possibilmente in giornata simili 
cause od al più tardi entro tre giorni. “ 

«Saranno da mettere in avvertenza che deve allontanarsi 
r intervento dei forensi in simili verbali sommarissime discus- 
sioni nè permettersi che le parti portino delle preparate scrit- 
ture i>er farle estendere a protocollo, opi)onendosi ciò alla qua- 
lità del procedere meramente verbale, ed incombendo alla prima 
istanza di raccogliere le rispettive dichiarazioni e di farne som- 
marissima menzione nel i)rotocollo.“ 

11 
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„La discussione deve limitarsi al punto meramente pos- 
sessorio; e secondo le circostanze il Giudice ammette quegli ele- 
menti di prova che convengono al caso speciale." 

^Converrà pure che ogni prima istanza presenti al Circo- 
lo un prospetto trimestrale delle cause di contadinaggio decise 
e di quelle che rimasero inesaurite, indicando fondatamente il 
motivo." 

^Quanto poi al secondo punto, devono pure le prime istan- 
ze limitarsi a riconoscere se trattasi di contadino con casa co- 
lonica, che abbia in fatto prestate le novanta giornate al patro- 
ne prima della dispensa accordata alla distanza di cinque ore 
0 più, e quindi limitare de hono et aequo il canone compensati- 
vo." 

, Siccome risulta che vari Giudizi ebbero luogo ad effetto 
in detto argomento, ma che parecchi contadini si rifiutino ad 
ogni componimento sul detto canone, ed importando che simili 
questioni siano al più presto definite, dovrà il Capitanato prefig- 
gere con apposito avviso d’ ordine del Govemo il termine peren- 
torio di sei mesi decorribili dalla pubblicazione nel capoluogo 
della Pretura, onde le parti debbano o conciliarsi sul canone 
compensativo, od insinuarsi alla Pretura per la decisione relati- 
va, con dichiarazione che dopo la decorrenza del termine suddet- 
to non si darà corso dalle prime istanze politiche a simili do- 
mande." 

„Si ritorna il ricorso del prefato Bassegli’de Gozze unito 
al rapporto circolare N. 6060 a. p. onde sia rimesso all’osser- 
vanza delle norme generali sull’ argomento." 

*Zara 5 Settembre 1826." 

Il Capitanato Circolare di Kagusa partecipò tali gover- 
native disposizioni alle Preture da lui dipendenti con Decreto 
28 Settembre 1826 N. 7168 — 2270. Questo Decreto del Gover- 
no mostra chiaramente quali disordini fossero di già invalsi nella 
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pratica, ed ognuno s’ accorgerà quanto fossero incompatibili e col 
criterio della colonia raguseo e colle intenzioni del Legislatore Au- 
striaco. Dal di lui tenore s’ incomincia già ad intravedere che col 
primo Decreto 9 Luglio 1815 non si era inteso d’ esonerare del 
tutto i contadini dall’ obbligo di prestare l’ opera loro anche ad 
una distanza maggiore di cinque ore dalla loro abitazione, ma 
solo di rimetterli in simili casi a nuovi equi patti col rispettivo 
proprietario. Soltanto la cautela di cui il Governo s’ accontentò 
a garanzia dell’ esecuzione di queste sue disposizioni e sagge e 
savie, non mi sembra la meglio adattata: contentarsi d’ordinare 
prospetti e contro prospetti da rassegnarsi dalle Preture al Ca- 
pitanato Circolare e da que.sto al Governo! Chi per poco cono- 
sca cosa sieno i pubblici Uffizi in qualunque Stato di questo 
mondo, conosce anche quanto valgano i prospetti: i ragusei in 
un caso congenere avrebbero detto senza dubbio: „e chiimque 
contrafarà, cada nella pena di 50 ipperprri per ogni volta che 
avrà contrafatto, delia qual qìcna s’ ahhia la metà il dcmuizian- 
tc e V altra metà il danneggiato, ed il deminziatore sia lennlo 
de credentia.'^ Vedremo in fatti in seguito quanto abbiano gio- 
vato i prospetti, come anzi si omise di farli e si dimenticò 
di richiederli. 

N. 7274—2315. 

Decreto del Capitanato Circolare di Eagusn 
alle ce. rr. Preture dipendenti. 

„In virtù della riverita governiale Ordinanza 12 Settembre 
corrente N. 18029 — 3900 si rende intesa la C. R. Pretura a 
sua norma, che benissimo le resta libero di concedere alle par- 
ti litiganti in oggetti di contadinaggio le copie degli atti interes- 
santi la loro specialità, esclusi già, come s’ intende, quelli Uffi- 
ciosi di corrispondenze ; purché le parti stesse soddisfino le 
tasse e gli importi del Bollo competente." 

„Dairi. R. Capitanato Circolare" 

„Ragusa li 27 Settembre 1826." 
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Ecco in materia di colonia e di contadinaggio un’ ecce- 
zione relativamente alle tasse e bolli da pagarsi nelle contesta- 
zioni giudiziali ed in alcune detenninate trattazioni politiche; 
restò ferma 1’ esenzione da ogni tassa, spesa e bollo rammenta- 
ta dal governiale Decreto 20 Maggio 1823 N. 8585 per ciò che 
si riferiva alle rilevazioni sommarissime da farsi sulla querela 
del proprietario ed alle successive pratiche d’ amministrativa 
sommarissima esecuzione; e soltanto si richiesero i bolli per le 
copie degli atti della relativa trattazione che le parti avessero 
desiderato d’ ottenere. 

N. 10768. 

Decreto del Governo alT I. E. Capitanato Circolare 

di 

Eagtisa. 

^Avendo il Governo consultata l’ Eccelsa Aulica Cancelle- 
ria sul quesito, se la via amministrativa stabilita per le pre- 
stazioni di contadinaggio dovute dai coloni del Distretto di Ra- 
gusa ai proprietari, sia da applicarsi alle domande dei coloni 
verso li proprietari per prestazione di riparazioni e rifabbrica- 
zioni di case coloniche, sempre che la questione non si aggirasse 
per sapere se la casa in riguardo alle leggi e consuetudini sia 
da tenersi o no per casa colonica, il prelodato Dicastero con 
osequiato Dispaccio 15 Maggio spirato N. 13410 approvò la 
proposizione che sia da ritenersi applicalùle alle cause promos- 
se dai contadini verso li proprietari per prestazioni dipendenti 
dalle relazioni di contadinaggio, la prescrizione dell’ Aulico Di- 
spaccio 5 Maggio 1817 N. 5273 che dichiarò doversi trattare 
in via amministrativa le cause dei proprietari contro li coloni 
per prestazioni coloniche, essendo ciò conforme allo spirito della 
Sovrana Risoluzione 26 Aprile precedente." 

„Tanto si comunica al Capitanato in evasione della fatta 
consulta, affinchè la Superiore dichiarazione sia comunicata alle 
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rispettive Preture, e per mezzo di esse diramata alle Comu- 
ni.* 

„Zara 5 Giugno 1827.“ 

Questo Decreto governiale fu dal Capitanato Circolare di 
Ragusa comunicato alle dipendenti Preture col Decreto 18 Giu- 
gno 1827 N. 5005— 1G56. 

N. 14686—3214. 

Decreto del Governo all’ I, R. Capitanato Circolare 

di 

Ragusa. 

„In evasione del circolare rapporto 8 Giugno p. p. 

N. 2681 — 872 il Governo" 

„ad a: Osserva che, a senso del Codice civile, tutte le corri- 
sponsioni che devono annualmente venir soddisfatte, sono 
soggette alla prescrizione quando viene opposta delle par- 
ti." 

„ Siccome però le cause in via privilegiata amministra- 
tiva per prestazioni annualmente dovute dai coloni di Ihi- 
gusa, sono limitate, come venne più volte dichiarato, al 
possessorio che non eccedesse il periodo di tre anni, deve 
. r istanza politica restituire d’ ufficio una domanda che ri- 
guardasse ad un periodo più lungo di tre anni." 

„ad t : Riferendosi questo quesito ad accordi convenzionali stipu- 
lati fra padroni e coloni, si osserva che in regola devono 
le convenzioni venir eseguite nelle vie ordinarie." 

„ad c: Si osserva che disponendo l’articolo 5 della Suprema 
Ordinanza riportata dalla Circolare 9 Luglio 1815, che il 
contadino non può essere tenuto di prestare 1’ opera colo- 
nica ad una distanza dalla sua abitazione ove non possa 
aiTivare, secondo il corso ordinario, in cinque ore, tanto a 
piedi che per mare, nc viene che se entro il detto pe- 


Digitized by Google 



1G6 


riodo può arrivare, è tenuto a prestarla, e tale è il sen- 
so del Decreto 5 Settembre 1826 N. 15305.“ 

»ad d: Se insorgono questioni sulla detta distanza, si può ricor- 
rere alle ufficiali Tabelle che fossero in corso, ed eruire 
d’ ufficio la verità sentendo le Amministrazioni Comunalb 
ed occorrendo gli esperti ; osservandosi che nella Provincia, 
tanto montuosa, un’ assicurazione matematica non può esi- 
gersi." 

„ad e: Si osserva che il Decreto 15305 — 3358 non riguarda, nè 
può riguardare se non a’ casi reali ed attuali, e non agli 
ipotetici e futuri." 

„ad f: Finalmente, essendo stata abolita la servitù delle novanta 
giornate di lavoro a cinque ore di distanza per oggetto di 
generale provvedimento, salvo al proprietario di ripetere 
un corrispettivo canone da essere de hono et aequo fissato 
nei modi e tempi stabiliti, non si trova che sieno da as- 
sumere a protocollo convenzioni divergenti dal detto prov- 
vedimento, che sarebbero di tristo esempio, e potrebbero 
occasionare gli antichi inconvenienti." 

„11 Capitanato potrà evadere la consulta della Pretu- 
ra di Ragusa ut supra, ed istruire di conformità le altre 
ove occorresse." 

„Si ritornano gli allegati." 

„Zara 7 Agosto 1827." 

Il Capitanato Circolare partecipò queste disposizioni ad 
ognuna delle Preture da lui dipendenti col suo Decreto 22 Ago- 
sto 1827 N. 7045 — 2318 IV. Quanto al loro valore, mi sembra 
che si potrebbero contropporre le seguenti osservazioni: 
ad a: Se il Governo provinciale intese riferirsi alla prescri- 
zione triennale del § 1480 Cod. Civ., mi pare che cadde 
in un errore. La prescrizione straordinaria ammessa da quel 
paragrafo si riferisce alle pretensioni d’ aiTetrate annue pre- 
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stazioni {Abgaben, colla qual voce i §§ 11‘2‘2 e 1123 chia- 
mano le contribuzioni degli enliteuti e dei conduttori ere- 
ditari) d’ annui censi, rendite e servigi (Dieìtsileistmigen, 
cioè quelle giornate di lavoro che i contadini delle Signo- 
rie degli Stati ereditari austriaci prestano al padrone), e 
non già alla quota del lucro annuale che il socio colono 
deve dare al socio proprietario, perchè allora non si trat- 
ta di cosa che il colono presta al proprietario, ma del- 
la quota dell’ annuo lucro che il socio amministratore de- 
ve consegnare al socio proprietario, come cosa che a que- 
sto per sua natura appartiene: così fu più volte giudicato 
dall’ Appello Dalmato e dalla Suprema Corte di Giustìzia, 
ed altrove ne porterò degli esempi. Ma quando anche fos- 
se applicabile la prescrizione del § 1480, ella non potrebbe 
mai farsi valere d’ uftizio senza che la controparte la op- 
ponga espressamente, come lo stesso Governo lo ammet- 
teva; e quindi non mi sembra troppo logica l’ ingiunzione 
di restituire d’ ufficio una domanda che si riferisse ad un 
periodo più lungo di tre annni. Veggasi poi 1’ osservazio- 
ne aggiunta dopo il Decreto 24 Agosto 1824 N. 13633 
per ciò che riguarda l’ opinione del Governo provinciale, 
che cioè la competenza dell’ Autorità politica dovesse li- 
mitarsi alle pretese relative soltanto agli ultimi tre an- 
ni. 

ad b: Questa disposizione starebbe in aperta contraddizione con 
quanto veniva ordinato dai governiali Decreti 21 Luglio 
1818 N. 4410 e 20 Decembre 1818 N 20202. 

ad e: Si cominciava dunque anche a dubitare se sia tenuto a 
prestare il suo lavoro quel contadino che entro il periodo 
di cinque ore poteva pur arrivare dalla propria abitazione 
alla carina del proprietario! 

ad d: Crederei che non sarebbe sUito tanto difficile il fissare 
in qualche modo le distanze, talché almeno questi casi non 
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presentassero il bisogno di frequenti apposite cognizio- 
ni. 

ad o: Ciò che è futuro avrebbe bisogno d’ esser prevenuto in tem- 
po, e non mi pare tanto prudente la riserva di studiare i 
rimedi quando il male sarà arrivato, e fors’ anche quando 
si sarà fatto grave. 

ad f: Sembra erroneo il dire che la servitù delle 90 giornate 
di lavoro era stata abolita; mentre le precedenti disposi- 
zioni, limitando bensì il diritto del proprietario d’ esigere 
il lavoro ad una distanza maggiore di cinque ore, ma or- 
dinando che in tale caso altrimenti venisse convenuto un 
corrispettivo per la casa, non abolivano la prestazione del- 
la servitù, ma soltanto lasciavano in facoltà al contadino 
di prestarla effettivamente, oppure di compensarla altri- 
menti quando si trattasse d’ una distanza maggiore di 5 
ore. Ciò risulta sempre più evidente dal tenore delle dis- 
posizioni che seguono. 

N. 8639. 

Decreto del Governo alV I. E. Capitanato Circolare 

di 

Eagusa. 

„ Dietro consulta di questo Governo diretta all’ Eccelsa Au- 
lica Cancelleria Unita relativamente alle contese tuttora penden- 
ti tra parecchi contadini di Ragusa ed i loro proprietari, il pre- 
lodato Dicastero, con Decreto 25 Aprile p. p. N. 9219 dichiarò: 

1) che resta libero ai contadini di Ragusa di prestare le gior- 
nate di lavoro colonico anche ad una distanza maggiore di cin- 
que ore quando il preferiscano al pagamento di un canone; 

2) che sulle rimostranze relative dei contadini si dovrà aver ri- 
guardo al contenuto del Decreto 25 Ottobre 1820 N. 30887 
comunicato col governiale Decreto 21 Novembre 1820 N. 20544, 
senza ledere gli scambievoli diritti dei proprietari e dei conta- 
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dini; e che tale Decreto servirà pure di norma riguardo al ca- 
none da fissarsi per quei contadini che non preferiscono di pre- 
stare i lavori colonici anche alla distanza maggiore di cinque 
ore; 3) che finalmente il § 5 della Circolare emanata in forza 
deir Aulico Decreto 25 Maggio 1815 N. 10737 contempla i con- 
tadini la cui distanza dalla loro abitazione fino al luogo dove 
prestano il lavoro colonico oltrepassa il tempo di 5 ore, e che 
quindi il caso di una distanza di 5 ore non è compreso nel pa- 
ragrafo suddetto." 

„Zara li 13 Maggio 1828." 

Queste disposizioni, che il Capitanato partecipò alle dipen- 
denti Preture con Decreto 28 Maggio 1828 N. 4544 — 1374, 
mostrano come s’incominciasse già ad accorgersi della giustizia 
dei diritti di tutti i proprietari, senza distinzione, a ritrarre un 
qualche reddito dalle loro case concesse ai contadini. Osservisi 
quanta relazione vi sia &a queste disposizioni e quelle del De- 
creto governativo che le precedette. 

N. 3408—1084. 

Notificazione del Governo 

riportata nella E. L. 0. D. dell’ anno 1836 a pagina 68. 

„ Sopra r umilissima consulta rassegnata a Sua Maestà in- 
torno alle consuetudini vigenti nel Circolo di Ragusa tra il con- 
tadino ed il padrone, la prefata Maestà Sua degnossi in data 
4 Febbrajo p. p. di emanare la seguente Sovrana Risoluzio- 
ne:" 

E § 5 della Circolare governativa pubblicata li 9 Luglio 
1815 relativa ai rapporti sussistenti tra i padroni ed i con- 
tadini dev’ essere modificato nel modo qui appresso indica- 
to : 

Contadini^ che giusta il § 1 sono obbligati a jyrestazioni 
di lavoro, la cui abitazione però trovasi distante più di cinque 


Digilized by Google 



170 


ore dal sito in cui per siffatte prestazioni devono recarsi, sono 
in diritto di liberarsi da tale obbligo mediante una corrisponsio- 
ne in denaro di fiorini annui dieci. 

Qualora il contadino non faccia uso di questo diritto, è des- 
so obbligato di prestare in persona il lavoro, e ciò in maniera che 
il medesimo continuamente per lo spazio di nove giorni, compresevi 
le domeniche ed i giorni festivi, può essere tenuto per tale og- 
getto, oltre il tempo necessario per V andata e pél ritorno, ri- 
manendo del resto in facoltà dei padroni e dei contadini di 
stabilire fra di loro mediante urM reciproca spontanea conven- 
zione un differente metodo per la stessa prestazione. 

Rispetto al tempo che il contadino impiega per V andata 
e pél ritorno si dovranno osservare anche riguardo agli anzidet- 
ti contadini le determinazioni del § 6. 

„TaIe clementissima Sovrana Risoluzione viene dedotta a 
pubblica universale notizia per comune intelligenza e norma 
in conseguenza dell’ ossequiato Decreto dell’ Eccelsa i. r. Aulica 
Cancelleria 13 Febbrajo p. p. N. 3684 — 284, commettendosi al- 
le concernenti Autorità la corrìspondente indiminuta esecuzione 
della medesima." 

„Dair I. R. Governo della Dalmazia" 

„Zara 3 Marzo 1836." 

Ecco che i diritti del proprietario vennero formalmente 
riconosciuti anche in confronto al contadino che abitasse ad una 
distanza maggior di cinque ore. 

Non mi pare però conforme allo spirito del contratto co- 
lonico raguseo la disposizione che il contadino debba prestare 
il lavoro in persona. Oltre all’ essere gravosa pel contadino, as- 
sai più che non lo sia l’obbligo da lui assuntosi, giusta il qua- 
le gli resta libero il mandare qualsiasi membro della sua fami- 
glia, e volendo anche un’estraneo, purché atto al lavoro da far- 
si, questa disposizione doveva portare gravi difficoltà nella pra- 
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tica, giacché dei vari, e tavolta molti individui costituenti una 
famiglia contadinesca, nessuno è individualmente obbligato nè 
al lavoro delle carine nè ad altro; ma tutta l’intera comunio- 
ne famigliare nella continuità di sua esistenza. 

* 

N. 3695—767. 

Decreto del Governo all’ I. E. Capitanato Circolare 

di 

Eagusa. 

„Nei casi di arresto, proferito dall’ Autorità politica in ba- 
se alla veneratissima Sovrana Risoluzione 26 Aprile 1817 comu- 
nicata col govemiale Decreto N. 8557 — 1834 del 27 Maggio a. 
sud. contro contadini renitenti a soddisfare ai loro obblighi 
verso i padroni e proprietari in seguito ad emanata sentenza, 
la spesa di alimentazione in carcere dev’ essere sostenuta dal con- 
tadino stesso, 0 anticipata dall’erario, verso rifusione nei modi di 
pratica. Se tale rifusione non potesse realizzarsi, dovrà promuo- 
versi quanto occorre per la cancellazione del credito pubblico." 

„Zara li 28 Febbrajo 1844.“ 

Questa disposizione, riportata nella R. L. 0. D. dell’anno 
1844 a pag. 80, è pienamente coerente al sancito principio che 
le controversie coloniche debbono essere trattate in via ammi- 
nistrativa senza veruna spesa nè tassa per le parti: le pene 
d’arresto eventualmente pronunziate contro coloni o contadini, 
vengono considerate come pene di polizia, e quindi le spese di 
detenzione devono sostenersi dal Sovrano erario, ed essere rifu- 
se dal condannato nel caso eh’ egli fosse in istato di rifonderle. 

N. 98. 

Decreto del Governo al Capitanato Circolare 

di 

Eagusa. 

„ Siccome è massima osservata in ogni procedura che non 
comparendo taluno per rispondere in Giudizio ad una petizione. 
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presentata in via regolare ed al medesimo debitamente intimata, 
possa il petente chiedere la prelazione del Giudizio in contuma- 
cia, 0 la fissazione di altra giornata per la tenuta del contrad- 
ditorio;" 

„ Perciò il Governo, ad evasione della consulta Circolare 
N. 1066 — 326, 24 Aprile p. p. determina, che eguale metodo 
sia d’ ora in poi osservato nelle procedure che si agitano nel 
Circolo di Ragusa nelle vertenze coloniche, quando la domanda 
però sia prodotta in via regolarCj con apposita petizione scritta, 
od assunta in uffizio a protocollo verbale, cessando cosi d’ ogni 
effetto la disposizione contemplata dal governiale Decreto dei 
16 Settembre 1823 N. 14881.“ 

„Zara 20 Maggio 1850.“ 

Questo Decreto fu inserito nella R. L. P. dell’ anno 1850 
a pag. 182. Desso ci mostra quale fosse divenuta la pratica se 
richiedeva simili istruzioni, e ci dà un’ esempio dell’ uso per 
parte dell’ Autorità Provinciale delle troppo formali frasi di 
petizione regolare, débitamente intimata, fissazione d" altra gior- 
nata eoe. Ed il dehitatnente intimata lo si volle usare precisa- 
mente nel senso del Regolamento generale del processo civile, 
giacché altrimenti non si sarebbe privata d’ effetto l’ opportunis- 
sima anteriore disposizione governiale che rammentava come 
per r intimazione degli atti relativi a controversie coloniche, do- 
vesse usarsi il sistema osservato in ogni procedura amministra- 
tiva: così venne quindi introdotta l’ordinaria intimazione perso- 
nale richiesta per un primo atto in una vertenza giudiziaria, di- 
menticando che si trattava di processi in tutto eguali a quelli 
usati per qualunque altra trattazione amministrativa. 

Atteso il costante richiamo fatto dalle superiori disposi- 
zioni alle consuetudini ab antiquo in vigore e tuttavia osservate, 
il c. r. Pretore Politico di Ragusa B. P. Detterà concepì il lo- 
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devolissinio pensiero di rilevare accuratamente in un’ apposito at- 
to di notorietà le costumanze più importanti, affinchè tale atto 
potesse ser\ire di norma costante alla jìintica del suo Uffizio. 
Nel giorno 5 Aprile 1825 eresse egli sotto al N. 4076 — 1696 
a. 1824 un regolare protocollo in concorso di sette persone de- 
gne di tutta fiducia ed autorevolissime nell’ argomento. Erano 
queste il P. Francesco Appendini Rettore del Colleggio delle 
Scuole Pie, quegli che nel 1802 aveva date alla luce le „Noti- 
zie storico-criticln’ .‘tulle antichità, storia e letteratura dei Ba- 
gusei“ e che da tanti anni amministrava il vistoso patrimonio 
degli Scolopi, il Canonico Don Marino Kipric, il Signor Giovan- 
ni Giacomo Bo^ovic, il P. Giovanni Batt. Resaver Provinciale 
Vicario dei Padri Dominicani, il Signor Giorgio Petrovié e li 
Nicolò Tvartko e Nicolò Vician. A questi il c. r. Pretore propo- 
se il seguente que.sito: „7« che cosa precisamente consistono i 
principali requisiti costituenti la qualità di contadino propria- 
meìite detto nel territorio di Bagusa, e quali sono le ordinarie 
relazioni ed obblighi del contadino come tale verso il suo pa- 
drone territoriale in ordine a notorie leggi e consuetudini loca- 
li e riportò nel protocollo le concordi risposte che tutti sette 
gli diedero sotto vincolo di giuramento. Ai 27 Settembre 1827 
sotto al N. 4398 — 2302 lo stesso c. r. Pretore eresse un’ altro 
simile protocollo in concorso del Sac. sec. Don Giovanni Busca- 
vetta, del Signor Antonio Liepopilli già segretario del Senato 
repubblicano eppoi pubblico Notajo sotto il governo francese e 
sotto r austriaco, del Signor Baldassare Sivrié ex cancelliere 
del Tribunale civile della repubblica, indi segretario del Tribu- 
nale d’ Appello sotto i Francesi e finalmente segretario del Tri- 
bunale di prima istanza austriaco, dei Signori Raffaele Boroje, 
Baldassare Milkovié e Nicolò Sodergna, e di quel Nicolò Vician 
ch’era intervenuto anche nell’anteriore verbale; e propose loro 
le seguenti questioni: 

t. Qual era la costante consuetudine ed il metodo costantemente 
e senza contraddizione osservato nell' uso e prestazione della 
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servitù colonica tra il padrone territoriale ed il contadino 
propriamente detto nel territorio di lìaqusa\ 

2. Qual era la costante consuetudine ed il metodo generalmente 
e senza contraddizione osservato riguadro alle case d’ abita- 
zione colonica che il padrone territoriale somministrava co- 
munemente e doveva somministrare al suo eontadino propi'ia- 
meìite detto corrispettivamente alla servitù colonica che questo 
ultimo doveva perciò somministrare e somministrava sulle 
terre ed agli ordini del primo’, 

3. Qual era la costante consuetudine ed il metodo generalmente 
e smza contraddizione osservato in quanto alla compartecipa- 
zione dei prodotti sulle terre del proprietario tenute e coltiva- 
te a colonia dal villico, siasi questo contadino propriamente 
detto, siasi colono semplice in questo Distretto’, 

4. Qual era la cosuetudine ed il metodo generalmente e senza 
contraddizione osservato nel valutare e pagare le giornate di 
donne contadine e di ragazzi contadini allorché venivano im- 
piegati nei minori seri'izi e nell’ opera di mano di loro spe- 
ciale possibilità agli ordini del padrone territoriale. 

Anche in questo incontro gl’ interpellati risposero concorde- 
mente e sotto vincolo di giuramento. Il Pretore Bettera rassegnò 
ambedue gli eretti protocolli al Capitanato Circolare perchè venis- 
sero inalzati al Governo provinciale colla proposta che sulla base 
di quanto per quella via risultava constato, venissero fissate delle 
norme precise e definitive. I due protocolli furono infatti pro- 
seguiti dal Capitanato con rapporto 29 Maggio 1828; ma do- 
po poco gli furono dal Governo restituiti col seguente 

N. 14046—2888. 

Decreto del Governo all’ I. R. Capitanato Circolare 

di 

Ragusa. 

„In evasione del Circolare rapporto 29 Maggio p. p. N. 
3110 — 940 il Governo osserva, che una serie di Decreti e Giu- 
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dizì ha provveduto in gran parte all’ argomento del contadinag- 
gio nel Distretto di Ragusa; che molteplici questioni tra pro- 
prietari e contadini furono composte dalle parti, o decise am- 
ministrativamente; che se restano delle contese da ultimare è 
meglio lasciarne la cura a particolari giudizi di quello che pro- 
muovere delle norme generali, e tanto più che pende la per- 
trattazione sopra la riforma del sistema colonico della Dalmazia." 

„ Quanto ai rilievi con lodevole zelo raccolti dalla locale 
Pretura, potrà la medesima farne quell’ uso che convenisse 
all’ occorrenza dei casi, avuto riguardo al Decreto 20 Maggio 
1823 N. 8585.“ 

„Si ritornano li comunicati." 

„Zara li 29 Luglio 1828.“ 

Eppure meno di due anni prima il Governo era persuaso 
(veggasi il Decreto 5 Settembre 1826 N. 15305) come fosse da 
prescindersi dalle misure generali tendenti alla sistemazione del 
sistema colonico della Provincia ! 

Ben presto si si accorse che le questioni composte non 
erano poi tante, che nuove ne insorgevano ogni giorno, che del- 
le norme generali erano ormai urgentemente reclamate; e si 
tornò a persuadersi che la riforma del sistema colonico genera- 
le della Dalmazia si farebbe troppo aspettare, e che forse a- 
vrebbe potuto contare parecchie vedute incompatibili col siste- 
ma speciale dei Ragusei. Dal Governo di Zara si chiesero 
quindi altri opinativi rapporti sul punto d’ un provvedimento di 
massima, ed il Capitanato Circolare si rivolse all’ uopo alla Pre- 
tura col Decreto che segue; 

N. 2762—1347. 

Decreto del Capitanato Circolare alla 
c. r. Pretura Politica 

di 

Eagusa. 

^Tuttora manca al Capitanato il rapporto opinativo richie- 
sto da Essa c. r. Pretura col Circolare Decreto 20 Ottobre p. 
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p. N. 9128 relativo alla migliore sistemazione del contadinag- 
gio.“ 

„Aveiido r Eccelso Governo col suo venerato Decreto 8 an- 
dante N. 2914 richiesto che gli sia tosto subordinato nn’ appo- 
sito rapporto sul punto di un provvedimento di massima per il 
caso della prestazione pei'sonale oltre la distanza di cinque ore, 
oggetto che dai padroni territoriali viene di urgenza reclamato, 
e pure fu contemplato dal suddetto Circolare Decreto, il sotto- 
scritto impegna quanto può lo zelo del Signor Pretore perchè 
faccia pervenire al Capitanato il richiesto rapporto, mettendo a 
buon profitto la propria conoscenza locale e l’ ottenuta esperien- 
za." 

„Dair I. R Capitanato Circolare" 

„Rigusa 23 Marzo 1831." 

In seguito a ciò la Pretura Politica interpellò nuovamente 
il P. Francesco Appendini, il Notajo Liepopilli, il segretario Si- 
vrié, i Signori Boiovié e Milkovic, il Vician, ed il Padre Ange- 
lo Maslaé Vicario dei PP. Dominicani, sopra i seguenti quesi- 
ti : 

1. Se, concesso una volta da un proprietario ad un contadino 
r uso della casa cetmpestre verso la retribuzione delle 90 
giornate di lavoro all’ anno, possa il contadino in qualunque 
tempo, oppure quando, togliersi dalla medesima col passare 
altrove di stazione a suo piacinmito ; e così pure se in 
qualunque tempo, o quando, il proprietario scomiatare possa 
il contadino dalla casa contadinesca per concedeila ad altri 

0 farne altro uso. * 

« 

2. Dato che la casa esigesse d’ essere ristanrata, mentre sa- 
rebbe altrimenti incomoda, malsana, malsicura, o forse ina- 
bitabile, nell’ impotenza o nel rifiuto del proprietario a ri- 
staurarla, potrebbe ristaurarla il cotdadino, salva V indenniz- 
zazione delle spese o dell' importo, dalle 90 giornate di lavoro 
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fUr anno che non sarebbero così da prestarsi, o da altra cor- 
risponsione che il cotdadino come tale, o forse come colono 
dovesse somministrare? 

3. Quale crederebbesi necessario ed opto prorvedimado di mas- 
sima, il quale conciliasse colla, buona giustizia il giovamento 
all' agricoltura e. V eepiilibrlo degl' interessi fra il proprietario 
ed il suo contadino, per il caso di prestazione personale del- 
la servitù contadinesca oltre la distanza di cinque oret 

Le risposte date concordemente dai sette interpellati fu- 
rono accolte nel protocollo 25 Maggio 1831 e proseguite alle 
Autorità superiori; e dopo circa cinque anni ebbero per risul- 
tato le disposizioni contenute nel Decreto del Governo 3 Marzo 
1836 N. 3408—1084. 

10 non ho qui riportati i tre protocolli assunti dalla c. r. 
Pretura Politica e goneralniente conosciuti a Ragusa sotto il no- 
me di ^Protocolli Pettera,^ perchè avrebbero richiesta circa una 
trentina di pagine di questo libro, senza qualsiasi vantaggio nè in- 
teresse per il lettore, il quale oramai nulla affatto più troverebbe 
in loro di nuovo. Quando taluno ritenesse che quei tre proto- 
colli contengano alcunché di nienomam ente contraddicente alla 
teoria ed alle consuetudini esposte nel presente Saggio, potrebbe 
assai facilmente disingannarsene, essendo numerosissime le copie 
che di loro furono tratte; ogni persona a llagusa che dovette co- 
munque occuparsi dell’istituto colonico, se li è procurata, e mol- 
to frequentemente furono allegati in contestazioni giudiziali ed 
in pertrattazioni politiche. 

11 complesso delle informazioni offerte per varie vie al 
Governo austriaco, delle rilevazioni praticate per di lui ordine 
e delle disposizioni da esso emesse in materia di colonia ra- 
gusea, mi sembra autorizzi alle seguenti conclusioni: 

A. Che non si è mai tentato uno studio esauriente onde stabi- 
lire la natura giuridica dell’ istituto colonico e le specialità 
dei diritti privati cui il medesimo dà vita; e ciò probabil- 

12 
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mente per essersi ritenuto che le fonti della patria legisla- 
zione non offrano sufficienti elementi. 

B. Che il Governo austriaco ha però costantemente e nella for- 
ma più esplicita riconosciuto come l’ istituto colonico ragu- 
seo, nè per vizio d’ origine nò per sua natura, nulla presen- 
ti d’ incompatibile coi principi generali della legislazione au- 
striaca, e come i patti in coerenza a tale istituto tra le par- 
ti stipulati non eccedano menomamente la libertà dal Codi- 
ce Civile concessa circa al qimre, al quid ed al quomodo 
delle private stipulazioni. 

0 . Che essendosi il Legislatore sempre riportato nelle leggi re- 
lative alla colonia ragusea alle consuetudini locali (veggasi 
specialmente alla pag. 169 del presente, il richiamo fatto dal 
terzo capoverso della Notificazione Governiale 3 Marzo 1836 al 
§ 1 della Circolare 9 Luglio 1815 riportato a pagina 131), 
torni applicabile in oggetto colonico l’ eccezione fatta dal §. 
IO Cod. Civ. quanto al riguardo dovuto alle consuetudi- 
ni locali; ed anche 1’ eccezione portata dal § 11 dello stes- 
so Codice relativamente al vigore conservato alle patrie leg- 
gi, e perchè 1’ attuale Legislatore anche alle leggi patrie si ri- 
portò espressamente (si vegga ancora il § 1 della Circolare 
9 Luglio 1815), e perchè quelle leggi forniscono la più si- 
cura interpretazione delle costumanze. 

Abbiamo veduto di piu che il nuovo Governo demandò al- 
r Autorità politica la regolazione d’ ogni controversia che insor- 
gesse tra proprietario dall’ una, e colono o contadino dall’altra 
parte, nelle relazioni tra loro esistenti in dipendenza ad un 
rapporto colonico. Con ciò fu giustamente osservato il riguardo 
dovuto al punto di vista da cui l’ istituto colonico veniva conside- 
rato dalla legislazione ragusea, all’ ombra della quale nacque 
e si perpetuò nell’ uso. I Ragusei, come ho già altrove accen- 
nato, non distinguevano a modo nostro l’ Autorità Politica dalla 
Giudiziaria: qualunque controversia veniva appianata o dal Con- 
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te nelle contrade foresi, o dalla Banca dei Consoli delle cause 
civili 0 da quella dei Giudici del criminale nella città, e le 
particolarità d’ appòsite norme di procedimento provvedevano al 
bisogno di pronti mezzi esecutivi per alcune vertenze, ed a 
quello d’ una più fondata cognizione che altre presentassero : 
bene spesso veniva trattata dai Giudici del crimiiudc una que- 
stione che oggi da noi verrebbe conosciuta colle norme del pro- 
cesso sommarissimo per turbato possesso, ed i Consoli delle ca- 
use civili regolavano tavolta faccende che oggi giorno spettereb- 
bero alla competenza dell’ Autorità politica. Il principio della 
credentia concessa per alcune determinate azioni, giovava in 
certi casi al petente per ottenere il pronto appoggio dei Ma- 
gistrati, come oggi gli gioverebbe un documento meritevole di 
piena fede per ottenere dal Giudice, in senso della Sovrana Pa- 
tente 29 Decembre 1838, un precetto di pagamento suscettibile 
d’ esecuzione anche quando avesse provocata una regolare in- 
troduzione della causa in processo; mentre in altri casi gli ar- 
recava eguale vantaggio, come attualmente il titolo di padre, di 
tutore, di padrone, lo autorizzerebbe a rivolgersi con un lagno 
all’ Autorità politica per conseguire senz’ altro che il figlio, il 
pupillo, il domestico fuggito, gli fosse rintracciato e ricondotto. 
Col demandare che nell’ attivazione del nuovo sistema fece il Le- 
gislatore austriaco all’Autorità politica le controver.sie dipen- 
denti da rapporto colonico, egli le sottrasse tutte indistintamen- 
te alla competenza dell’ ordinario Giudice contenzioso, come le 
sottrasse tutte le vertenze tra pupilli e la loro tutela deman- 
dandole al Giudice onorario, come sottrasse ad ogni ingerenza 
del Giudice penale (§ 273 Cod. pen.) tutte le contravvenzio- 
ni ed i delitti commessi da impuberi demandando all’ Auto- 
rità di pubblica sicurezza il castigarli ed il provvedere; co- 
me sottrasse alla cognizione del Giudice ordinario le controver- 
sie tra i padroni ed i domestici, tra il pubblico ed i vetturini 

di piazza, tra i capitani di navi ed i loro marinaj ccc., deman- 
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dandole a vari rami dell’ Autorità politica; e tostocchè non sia 
da dubitarsi che uno dei dolenti sia pupillo e l’ altro suo tutore, 
che r autore d’ un delitto o d’ una contravvenzione sia un’ impu- 
here, che chi si lagna e quegli contro cui il lagno vien fatto 
sieno padrone o domestico, privato che noleggiò una vettura o 
vetturino di piazza, capitano o marinajo rispettivamente, il Giudice 
ordinario non ci entra più per nulla. Il Legislatore intese manife- 
stamente di attribuire alle Autorità politiche il compito di fare 
che e coloni e contadini e proprietari osservino tutti gli obbli- 
ghi per ognuno di loro rispettivamente nascenti dal nesso co- 
lonico ; e per facilitare alle Autorità politiche tale còmpito, ol- 
tre che autorizzarle ad ogni mezzo legale d’ esecuzione occor- 
rente a far sì che la parte pregiudicata venga soddisfatta, le 
autorizzò anche ad infliggere pene d’ arresto a quei coloni o 
contadini che dessero frequenti motivi di lagno e che col loro 
contegno offrissero cattivo esempio od eccitassero altri a man- 
care al loro dovere. 

I Ragusei in forza della credmtia goduta dal proprietario, 
gli accordavano tosto l’ esecuzione, rimettendo il colono a far 
valere ogni domanda di ragione che credesse competergli, nelle 
vie ordinarie: il Legislatore austriaco invece, non ammettendo 
la creclentla, non poteva far meglio che demandare alle Autori- 
tà politiche il toglimento d’ ogni controversia nascente da rap- 
porto colonico. Ne segue che nell’ Autorità politica sia presunta 
la conoscenza d’ ogni accidente proprio della natura dell’ istitu- 
to colonico, come le deve esser noto tutto quello che il padro- 
ne ed il domestico, il pubblico ed il vetturino, il capitano ed il 
marinajo possono pretendere 1’ uno dall’ altro in ordinaria con- 
seguenza della loro relazione ; e che all’ evenienza d’ una qua- 
lunque controversia, tosto che apparisca trattarsi di proprietario 
e di colono o contadino, debba intervenire, conoscere colle cau- 
tele proprie alle vertenze amministrative in generale, ed all’ e- 
merso caso concreto specialmente, provvedere con opportuni or- 
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dini piuttosto che giudicare, e vegliare perchè le date disposi- 
zioni sieuo eseguite. E dico conoscere colle cautele specialmen- 
te proprie al caso concreto, perchè il procedimento amministra- 
tivo non è mai stato ridotto, nè lo crederei riducibile ad una 
teoria impreteribile di forme determinate, che paralizzerebbe 
sempre lo scopo cui tende l’ azione delle Autorità politiche, 
quello cioè di mantenere meglio che sia possibile con misure 
d’ urgenza 1’ ordine nelle sociali istituzioni. Se p. e. venisse por- 
tata querela ad un Uffizio politico che un impubere ha com- 
messa una contravvenzione od un delitto, oppure che un pubbli- 
co vetturino non si sia'trovato al suo posto all’ora dovuta, sa- 
rebbe naturale che prima d’ adottare un provvedimento, si faccia- 
no delle rilevazioni; ma se un padre viene a chiedere che gli 
sia restituito il figlio appena fuggito, o se taluno viene ad im- 
plorare soccorso contro i ladri che stanno spogliandogli la casa 
non credo che l’ Autorità politica avrebbe da diriggere al figlio 
fuggito un invito di presentarsi per rispondere in una giornata 
stabilita, nè che potrebbe rimandare il derubato al Giudizio 
competente trattandosi di fatto che riveste gli estremi d’ un 
crimine. La stessa cosa dovrebbe reggere anche relativamente 
all’ istituto colonico : quando un proprietario si lagna che il suo 
colono non coltiva a dovere le terre concessegli, oppure che non 
si risolve a consegnargli la quota spettantegli, o la quantità di 
generi o l’ importo in denaro che per stipulazione accessoria de- 
ve rappresentarla, ovvero quando un contadino si duolesse che 
il proprietario non provvede al rista uro della casa, è giustissimo 
che r Autorità politica faccia precedere, sempre però più solle- 
citamente che sia possibile, delle rilevazioni prima d’ emette- 
re una qualche disposizione; ma se il proprietario si lagna che 
il contadino chiamato al lavoro d’ una carina si rifiuta di veni- 
re, oppure che il suo colono in genere imprese il taglio d’ un 
bosco per venderne il legname o per alimentare delle fornaci di 
calce, non mi pare che vi sarebbe tempo da far precedere un 
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ascolto, lasciando intanto la carina senza il lavoro nel tempo 
opportuno, o dando campo al colono di distruggere il bosco a 
suo piacere. 

La via tenuta dal Governo austriaco nello studio dell’ isti- 
tuto colonico raguseo e dei diritti che ne derivano, via che chia- 
merei cT esclusione^ non poteva per sua natura conduire a dis- 
posizioni sempre adatte, coerenti ed armoniche. Quando ogni 
disposizione di dettaglio non sia legata per nesso logico ad una 
veduta generale costante ed indiscutibile, deve assolutamente 
derivarne poca chiarezza e talvolta contraddizione. La legislazio- 
ne scritta ragusea mancava aneli’ essa d’*una definizione del cri- 
terio giuridico dell’ istituto colonico in sè stesso ; ma questo 
criterio era ben sentito da tutti: era sempre desso, sempre 
eguale in ogni tempo, che all’ evenienza del bisogno dettava 
gli speciali provvedimenti. Il Governo austriaco che emanò le 
diverse disposizioni, e gli organi di lui che dovevano metter- 
le in atto, si componevano invece di persone che poco poteva- 
no saperne della colonia di Ragusa, e che ad ogni tratto si can- 
giavano prima d’ averne appreso quanto occorresse. Ad onta di 
tutto questo, il Governo austriaco rispettò sempre ogni diritto 
nascente dall’ istituto colonico, e fece del suo meglio per garan- 
tirlo: nessuna delle date disposizioni' stabilì qualsiasi precedente 
pregiudizievole ai diritti delle parti, nessuna introdusse delle in- 
novazioni nel sistema, tranne quella, non sostanziale, che com- 
mutò in un’annua corrisponsione di 10 fiorini l’obbligo del con- 
tadino a prestare 1’ opera sua sopra carine del proprietario nel 
caso che questi esigesse tale lavoro sopra terre discoste più di 
cinque ore dall’ abitazione della famiglia contadinesca. In piena 
coerenza dunque ai principi generali della legislazione austriaca, 
e con ogni riguardo alle particolari disposizioni emanate in pro- 
posito, r istituto colonico raguseo avrebbe dovuto conservarsi 
prospero ed intatto ; ma vedremo cosa ne abbia fatto la pratica, 
questo tarlo di tante saggie misure legislative, a preservarsi dal 
quale, parmi che gli antichi si dessero ben più cura di noi. 
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Le consulte che le prime istanze politiche muovevano al 
Governo provinciale, e le istruzioni che questo si trovava co- 
stretto ad impartire, consulte ed istruzioni che emergono dai De- 
creti governiali e circolari riportati nella seconda parte di que- 
sto Saggio, palesano meglio che qualunque più paziente critica, 
la perdurante mancanza d’ un criterio sintetico chiaro c tran- 
quillante, e le dannose esigenze di forma che s’ insinuarono nel- 
la pratica già durante il corso dei primi decenni della vita del- 
r istituto colonico raguseo nell’ atmosfera dell’ austriaca legislazio- 
ne. 

Si cominciò fin da principio a dubitare se spettassero alla 
competenza politica le querele per le patteggiate e non corri- 
sposte reluizioni dall’ obbligo dei 90 giorni di lavoro, e se si po- 
tessero esecutare effetti appartenenti al colono a tacitazione di 
pretese del proprietario già scrupolosamente liquidate (Decreto 
governiale 18 Novembre 1817 N. 19G49); si principiò dal tras- 
curare, eppoi si omise del tutto la salutarissima misura di 
considerare il diritto al ricorso condizionato alla produzione di 
ufficiosa certificazione sulla già seguita esecuzione delle di- 
sposizioni della prima istanza (Decreti Capitanali 28 Giugno 
1821 N. 4019—1146 e 3 Decembre 1821 N. 7123—2091); 
si postergò l’ importanza dell’ oggetto, si dimenticò la semplicità 
della procedura sommarissima amministrativa, si diede adito a 
lunghissimi protocolli, ad indebite proposte, a discussioni di di- 
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ritto ; si adottarono le formalità giudiziarie nell’ assumere prove 
testimoniali, scritte, giuratorie e suppletorie, e si trassero in 
lungo per mesi, e bene spesso per anni, pertrattazioni che avreb- 
bero dovuto essere definite in giornata, ed al più tardi entro 
tre giorni (Decreto governiale 5 Settembre 1826 N. 15305); si 
cominciò a dubitare se dovessero essere più oggetto di compe- 
tenza politica gli obblighi dipendei/ti da convenzioni stipulate 
tra proprietario e colono in relazione a tale loro rapporto, e se 
si dovesse ritenere obbligato al lavoro quel contadino il quale 
pur abitasse ad una distanza di meno che cinque ore dalla ca- 
rina del proprietario (Decreto governiale 7 Agosto 1827 N. 
14686 — 3214); si arrivò a ritenere che contro il colono contu- 
mace a presentarsi all’ Uffizio politico non potesse pronunziarsi 
misura qualsiasi (Decreto [governiale 5 Maggio 1850 N. 98); si 
accolsero finalmente nel linguaggio delle sommarissime pertrat- 
tazioni amministrative in oggetto di colonia e di contadinaggio, 
le frasi formali di petizione preseìitata in via regolare, di debi- 
ta intimazione. Ai prolazione del Giudizio in contumacia, di fis- 
sazione di nuova giornata per la tenuta del contradditorio, ecc. ; 
e sotto le parole, trovarono anche le corrispondenti idee una via 
sempre più facile e più sicura. 

Tutto questo per lo meno si fece nel campo politico-am- 
ministrativo durante i primi trenta o quarant’ anni, finché pur 
influivano ancora sulla pratica le sane vedute di persone le qua- 
li avevano conosciuto l’ istituto colonico prospero ed intatto 
sotto l’egida dell’armonico patrio diritto, i vecchi avvocati, e non 
poca gente del paese impiegata nei pubblici uffizi, se anche 
con mansioni subalterne. Ma quando la vecchia generazione si 
spense del tutto, c crebbe la nuova educata nell’ invalsa confu- 
sione delle idee, gli errori della pratica non trovarono più freno ; 
anzi furono tali errori che si sostituirono al più comune buon 
senso, ai più elementari principi di giurisprudenza amministra- 
tiva e civile, alla più esplicita volontà del Legislatore manife- 
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stata nelle leggi speciali poco conosciute ; e fu frequente il caso 
che proprietari e coloni, e personalmente ed a mezzo dei lo- 
ro patrocinatori, invocassero l’ autorità di precedenti spropositi 
per vederli nuovamente sanciti a momentaneo ed apparente 
vantaggio, ma sempre con più o meno prossimo danno effettivo 
di loro medesimi. 

Ognuno conosce la norma di procedura sommarissima per 
le vertenze di turbato possesso di competenza giudiziaria, por- 
tata dalla Sovrana Risoluzione 2 Marzo 1830 ed introdotta in 
Dalmazia colla governiale Notificazione 9 Novembre dello stesso 
anno N. 22534 — 4641. Il suo § 1 suona così: 

Le questioni per turbamento di possesso sono di esclusiva 
competenza delle Autorità giudiziarie nel rispettivo circondario 
giurisdizionale in cui si trova V oggetto della controversia. Ne 
sono però eccettuate le contese tra i proprietari e loro contadini 
nel territorio di Ragusa sulle prestazioni personali e reali in 
corso di possesso, nonché le contese sul j)ossessorio, che per V uso 
dei pascoli, boschi ed acque comunali potessero aver luogo tra 
le Comuni del nuovo e nuovissimo acquisto nella Dalmazia, ri- 
guardo alle quali resta, come per V addietro, riservata la co- 
gnizione e decisione all' Autorità politica. 

Tredici anni dopo, il Governo dalmato trovò d’ emanare la 
seguente : 

N. 27090—2171. 

Notificazione. 

fine di rendere uniforme 1’ attuale metodo di procedura 
nelle controversie sull’ esazione delle annue prestazioni coloni- 
che in corso, e più sollecita generalmente in forma eguale la 
procedura e la decisione sulle dette controversie, l’I. R. Gover- 
no di concerto coll’I. R. Tribunale d’ Appello dichiara:" 

„1. Nelle controversie sull’ esazione delle annue prestazioni colo- 
niche in corso è applicabile la procedura sommarissima in 
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seguito alla Sovrana Risoluzione 2 Marzo 1830 pubblicata 
colla Notificazione goveniiale N. 22534 — 4641, 9 Novembre 
1830 per le questioni di turbato possesso di ogni specie, di 
cui sotto si acchiude copia;" 

„2. Restando ferme le eccezioni contenute nel § 1 della Notifica- 
zione medesima in quanto alle trattazioni riservate all’ Auto- 
rità politica." 

„Ciò si porta ad universale notizia per la corrispondente 
osservanza." 

„Zara 6 Decembre 1843." 

È troppo chiaro che questa Notificazione governativa, e- 
messa di concerto coll’ I. R. Tribunale d’ Appello e riportata nel- 
la R. L. 0. D. dell’ anno 1843 a pag. 431, contemplasse 1’ esa- 
zione delle annue prestazioni coloniche in corso, che si volesse 
conseguire colle vie giudiziali in tutta la Provincia Dalmata, 
meno quelle’ però dipendenti dalla colonia ragusea, giacché il ca- 
po 2 della Notificazione medesima le escludeva espressamente, 
tenendo ferme le eccezioni contenute nel § 1 della procedura 
sommarissima giudiziaria poco stante riportato. 

Ebbene ; le Autorità politiche del territorio di Ragusa ac- 
colsero invece la Notificazione governiate 6 Decembre 1843 co- 
me se il di lei capo 2 non fosse stato detto a loro, adottarono 
la procedura portata dalla Sovrana Risoluzione 2 Marzo 1830 
nella trattazione delle vertenze coloniche devolute alla loro com- 
petenza, e facendo ancora peggio, invocarono, come sogliono 
farlo i Giudizi, le disposizioni del Regolamento generale del 
processo civile in tutti quegli accidenti della vertenza, pei qua- 
li non ne trovavano un’apposita nella Sovrana Risoluzione 2 
Marzo 1830. Allora si pretesero petizioni coi capi di domanda 
regolarmente formulati ; le si vollero nel numero d’ esemplari e 
rubriche prescritto dal Regolamento giudiziario, ed altrimenti le 
si respinsero ex primo decreto; allora si videro evase tali peti^- 


Digilized by Google 



187 


zioni con lunghissimi Decreti «attergati, portanti tutte le avverten- 
ze del Regolamento generale e quelle della procedura sommaris- 
sima giudiziaria ; allora Decreti definitivi con tutte le formali- 
tà usate dai Giudizi e con interminabili visti e considerati^ al- 
lora si permise agli avvocati l’intervento nelle vertenze coloni- 
che divenute contestazioni formalissime, e ciò a fronte anche 
del disposto dal § 4 della Sovrana Risoluzione 2 Marzo 1830, 
e forse perchè così praticavano i Giudizi, e si accettarono lun- 
ghissime parlate preparate in iscritto; si concedettero proroghe 
appena venissero chieste, o della relativa domanda si fece un 
incidente senza fine come la causa principale; allora finalmente 
s’ introdussero tutte le forme dell’ esecuzione giudiziaria, se ne 
distinsero i gradi, si pretesero apposite istanze per la pegnora, 
per r estimo e per gl’ incanti, si fissarono apposite giornate per 
ognuno di tali passi, si richiesero regolari riscontri d’ intimazio- 
ne per ognuno, si eressero per ogni singolo minuziosi protocol- 
li, si emanarono Decreti d’ aggiudicazione a favore del delibera- 
tario rimandandolo a nuovi regolari mezzi esecutivi per conse- 
guire effettivamente ciò che avesse deliberato e che gli fosse 
stato aggiudicato: in una parola si trasportò la procedura am- 
ministrativa in quel labirinto di formalità volute in parte dal 
procedimento giudiziale, ed in parte aggiuntegli dalla pratica 
giudiziaria, non sempre aneli’ essa alle leggi conforme. 

Deve specialmente sorprendere questa falsa interpretazione 
data dalle Autorità politiche del territorio di Ragusa alla Noti- 
ficazione governiale 6 Decembre 1843 con tanto danno della sol- 
lecita e semplice definizione delle vertenze coloniche, se si ri- 
fletta come il §. 1 della procedura sommarissima giudiziaria 
portata dalla Sovrana Risoluzione 2 Marzo 1830 non facesse la 
sua eccezione per siffatte vertenze soltanto. Quel paragrafo ec- 
cettuava le contese tra proprietari e coloni ragusei egualmente 
come quelle sul possessorio che per l’ uso dei pascoli, boschi ed 
acque comunali potessero aver luogo fra le Comuni della Pro- 
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vincia: per le trattazioni di quest’ ultima specie mai nessuna 
Autorità politica, nè del territorio di Ragusa nè del rimanente 
della Dalmazia, si pensò d’ adottare la procedura sommarissima 
tracciata dalla Sovrana Risoluzione piurricordata ; ed il deplora- 
bile equivoco toccò solamente alle contese coloniche del territo- 
rio raguseo ! 

In vano furono le Autorità politiche richiamate all’ osser- 
vanza delle speciali prescrizioni vigenti per le controversie co- 
loniche del territorio di Ragusa; inutilmente furono dal Mini- 
stero annullate delle disposizioni del Governo provinciale che in- 
coraggiavano r errore invalso e che condannavano ancora qual- 
che singolo caso in cui da una prima istanza lo si aveva sapu- 
to evitare: la pratica oramai generale continuò la sua strada 
con tutta la forza d’ un pregiudizio accolto dal maggior numero 
e si fissò come norma cui diventava inutile l’ opporre anche il 
più chiaro tenore della legge. E che il contegno del Governo 
provinciale gli abbia realmente meritato un simile rimarco per 
parte del Ministero, ce lo prova il seguente: 

N. 16465—1745. 

Decreto del Governo alT I. R. Capitanato Circolare 

di 

Ragusa. 

„I1 Ministero dell’Interno ha riconosciuto con suo Dispac- 
cio N. 351 — 165, 25 Luglio a. c. che per le vertenze coloniche 
nel territorio della preesistita Repubblica di Ragusa debba tener- 
si ferma la procedura sommaria contemplata dalla Sovrana Ri- 
soluzione del 2 Maggio 1815 (contenuta nella governativa Circo- 
lare 9 Luglio 1815 N. 7431 riportata alla pag. 131 di questo 
Saggio), e non trovare motivo di derogarvi in seguito alla 
governativa Notificazione 6 Decembre 1843 N. 27090 — 2171.“ 

„In base dell’ esposto ha pur trovato di annullare il Deli- 
berato governiale 18 Marzo 1847 N. 2734 proferito nella causa 
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colonica Zuzzeri-Buduiani e Bcllamarich, col quale Deliberato 
erano state tolte la decisione pretorile 1*2 Aprile N. 105 e la 
circolare 19 Ottobre N. 9021 — 244 a. 184G proferite in base 
della procedura stabilita con detta veneratissima Sovrana Risolu- 
zione 2 Maggio 1815, per l’ effetto che la causa relativa avesse 
a decidersi con le norme contemplate dalla Notificazione gover- 
niale N. 27090 — 2171 sopra indicata.** 

„Nella diversità poi del Giudizio sulla detta controversia 
emanato dalla prima e seconda istanza, incombendo al Governo 
di decidere in terza istanza, si dichiara che il Governo stesso 
ha trovato giusto di confermare la Sentenza N. 9021 — 244 a. 
1846 proferita daH’I. R. Capitanato Circolare di Ragusa colla 
quale il colono Bellamarich era tenuto a pagare alla proprieta- 
ria Zuzzeri-Budmani la quota della contribuzione colonica dal 
terreno in questione. “ 

„Si revertono gli atti che erano allegati al suo rapporto 
N. 6900—1980 a. p.“ 

„Zara li 11 Agosto 1848.** 

Da questo Decreto risulta come la pratica accolta prima 
dalle istanze inferiori, avesse trovato terreno anche presso il 
Governo provinciale, e come anzi questo condannasse le Autori- 
tà dipendenti nei rari casi in cui non l’ avessero osservata. Il 
Capitanato Circolare di Ragusa, sebbene la riportata deliberazio- 
ne riguardasse una vertenza speciale, pure la comunicò in co- 
pia a tutte le Preture a lui soggette col suo Decreto 31 De- 
cembre 1848 N. 7545, affinchè potesse servir loro di norma e 
direzione; ma non per questo la pratica si piegò, ma resistet- 
te, e tien forte anche al giorno d’ oggi. Chi non lo credesse, en- 
tri di grazia nell’ archivio d’ uno qualunque degli Uffizi politici 
del territorio di Ragusa, apra un fascicolo contenente trattazio- 
ni coloniche degli ultimi anni e del corrente, ed esamini la pri- 
ma posizione che il caso gli porterà sotto le mani. 
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Le adottate forme giudiziarie nocquero sempre di più al 
merito delle disposizioni che le parti invocavano dalle Autorità 
politiche. Queste si credettero in breve semplicemente sostitui- 
te ai Giudizi contenziosi civili nella trattazione delle controver- 
sie fra proprietari e coloni ragusei, e ritennero di doverle con- 
siderare da queir identico punto di vista in cui avrebbe dovuto 
mantenersi il Giudice in sede sommarissima di turbato possesso. 
Dopo riportato il Decreto governiale 24 Agosto 1824 N. 13363 
(vedi pag. 157), ho fatto brevemente osservare come di già a quel 
tempo fosse invalsa un’ erronea interpretazione del possessorio 
facti cui alludeva V altro Decreto del Governo dei 27 Maggio 
1817 N. 8557; e siccome dal G Decembre 1843 in poi le Auto- 
rità Politiche tenevano sempre sotto ai loro occhi la procedura 
giudiziaria per turbato possesso portata dalla Sovrana Risoluzione 
2 Marzo 1830, accadde ben presto che applicassero anche le dispo- 
sizioni del di lei § 2, scambiando soltanto il termine di 30 giorni 
ivi concesso al possessore turbato, col termine di tre anni ram- 
mentato dai Decreti governativi 24 Agosto 1824 N. 1 3363 e 7 A- 
gosto 1827 N. 14686 — 3214 litt. a. D’ allora in poi, salva la ricor- 
data differenza nel termine utile a far valere 1’ azione di turbato 
possesso, le Autorità politiche non fecero per l’ istituto colonico 
raguseo nè più nè meno di quanto fecero e fanno tuttavia in 
ogni altra parte della Dalmazia i Giudizi civili in sede somma- 
rissima per r esazione delle annue prestazioni coloniche in cor- 
so: anzi desse intervennero con meno di prontezza e d’energia, 
perchè i Giudizi delle altre parti della Dalmazia ingiunsero sem- 
pre, sulla base del § 15 della Sovrana Risoluzione 2 Marzo 1830, di 
dar tosto adempimento alla loro decisione, ed accordarono pron- 
tamente r esecuzione anche in pendenza d’ eventuale ricorso, come 
lo prescrive il § 18 della Sovrana Risoluzione piurricordata ; men- 
tre invece le Autorità politiche del territorio di Ragusa fissarono 
quasi sempre il termine all’ adem[>imento del loro giudicato a 
giorni 14, attenendosi in questo soltanto alle speciali disposizio- 
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ni esistenti per la colonia ragusca, e molto spesso aggiunsero 
che tale termine incomincierebbe a decorrere da quando la Sen- 
tenza fosse passata in cosa giudicata. Da tutto questo derivò 
che, appena l’ oggetto della domanda non dipendesse da un di- 
ritto che il petente fosse in istato di dimostrare, anzi di pro- 
vare rigorosamente, d’ aver esercitato utilmente negli ultimi tre 
anni, l’Autorità politica declinasse la propria competenza e ri- 
mandasse le parti all’ ordinaria via civile. 

Il proprietario dunque si presenta colla voluta sua regola- 
re petizione domandando dal colono la dovutagli quota dei frutti 
dell’ anno corrente o dello scorso ; si fissa soiira questi petizio- 
ne un contradditorio con tutti gli scrupoli della procedura som- 
marissima giudiziaria; a quest’ udienza intervengono ambe le 
parti ; il petente dimostra in sè medesimo la proprietà dei ter- 
reni dall’avversario lavorati, produce delle convenzioni stipu- 
late qualche anno prima col convenuto, nelle quali quest’ ultimo 
si confessava di lui colono; il convenuto non è in grado di pro- 
durre qualsiasi titolo d’ un possesso legale delle terre che de- 
tiene, ma risponde francamente che ogni terra è di chi la lavo- 
ra, e talvolta perfino confessa d’ esser colono, opponendo però 
di nulla aver dato da oltre tre anni alla controparte ; il proprie- 
tario non ha in pronto una prova sulle percezioni dell’ ultimo 
triennio, ovvero propone dei testimoni, i quali asseriscono bensì 
d’ aver veduto come il colono consegnasse l’ anno precedente una 
tale quantità di grano, d’ uva o d’ ulive all’ attore, ma di non 
sapere per quale 'titolo; ed allora che cosa succede? L’Autori- 
tà politica non trova più il possessorio facti del diritto di per- 
cepire una quota; e quantunque non dubiti che tra le parti esi- 
sta una relazione colonica, le rimette all’ ordinaria via civile. 
Avviene talvolta che un proprietario muova lagno all’ Autorità 
politica perchè il colono sta fabbricando una casa sui terreni 
concessigli, oppure tagliando un bosco ; e 1’ avversario non nega 
d’ esser colono, ma sostiene che la stessa qualità di colono lo 
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autorizzi a fare dei fondi del proprietario quanto meglio gli 
piace: la questione diventa di diritto, e si rimettono i litiganti 
al Giudice. Altra volta accade che il proprietario voglia praticare 
un taglio di legna uei suoi boschi : dimostra egli la sua proprietà, 
soddisfa ad ogni altra esigenza della legge forestale, ed ottiene 
la necessaria licenza ; ma va sopraluogo a praticare il taglio, ed il 
colono gli si oppone con vie di fatto. Se il proprietario si ri- 
volge allora all’ Autorità politica domandando l’ appoggio della 
pubblica forza, la gli si niega rimettendolo al Giudice; che se 
il colono muove lagno contro il temerario padrone il quale vole- 
va tagliar legna nei propri boschi, in tal caso si fissa udienza: il 
colono non nega d’ esser tale, riconosce nell’ avversario la proprie- 
tà, ma rammenta come egli sia tenuto ogni anno a corrisponder- 
gli un prosciutto per l’uso dei boschi, e gli nega perciò ogni 
autorità a toccarli : anche qui la questione si fà di diritto, e l’Au- 
torità politica pronunzia il suo abeatis. Ancora un’ esempio di 
ciò che occon-e. Un proprietario è oramai stanco del colono che 
trascura la coltura delle sue terre, e che col non prestargli nem- 
meno la tenue quota delle meschine loro rendite, lo costringe 
oggi anno a moleste e dispendiose liti, e vuol liberarsene. Met- 
te egli assieme tutti i mezzi occorrenti a dimostrare la sua ve- 
ste di proprietario delle terre e della casa dal colono detenute 
e, rassegnato ad esborsare le expensae che il colono provasse 
d’ aver fatte, s’ insinua all’ Autorità politica. Tutto è in piena 
regola, ma il proprietario non prova d’aver altra volta esco- 
miato il suo colono nel corso dell’ ultimo triennio, gli manca il 
2)ossessorio facti del diritto che intende esercitare, e lo si rimet- 
te al Giudice ordinario ! 

E quando mai arriverei ad enumerare tutte le strane con- 
seguenze deir erroneo modo di considerare la stessa natura 
della propria missione, alle quali la pratica lentamente condusse 
le Autorità politiche? Concluderò piuttosto col dire che, tranne 
il caso in cui un proprietario domandasse dal colono la presta- 
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zione della quota del prodotto o del lavoro contadinesco per 
uno degli ultimi tre anni precedenti alla domanda, provando ri- 
gorosamente d’ aver altrettanto effettivamente percepito altra vol- 
ta entro lo stesso triennio, per ogni altra questione le Autori- 
rità politiche trovarono sempre modo di lavarsi le mani. 

In questa maniera ogni particolare azione nascente dal 
contratto colonico, anche quando la sussistenza del medesimo 
non era questionata, venne portata innanzi al Giudizio civile, e 
fu discussa colle norme processuali che sembrarono meglio adat- 
te ad ogni singolo caso : si ebbero quindi contestazioni giudiziali 
ed ordinarie e sommarie e sommarissime, nelle quali si discusse 
con esito vario e molto spesso contraddicente, ogni più minuta 
accidentalità dell’istituto colonico. 

Se è vero che prò capiti ìectoria habent stia sidera lites, an- 
che quando si tratti di rapporti definiti nel loro criterio generale e 
regolati in ogni particolarità dalle piu recenti leggi, immagini il 
mio lettore quanto svariate ed ìnconformi dovessero essere hi de- 
cisioni dei diversi accidenti d’ un istituto che trae la sua origine 
da circostanze, da costumi e da leggi di più secoli addietro e 
del tutto locali, e la cui conoscenza fu in vero ben poco favo- 
rita. 

L’ intero territorio raguseo apparteneva politicamente fin 
pochi anni fà al Capitanato Circolare di Ragnsa, ed era suddivi- 
so nei quattro Distretti pretorili di Uagusavecchia, Ragusa, Sia- 
no (più tardi Stagno) e Sabioncello (1’ isola di Lagosta dipen- 
deva dalla Pretura di Curzola): la giurisdizione; giudiziaria spet- 
tava tutta al Tribunale di Ragusa nella sfera delle di lui attri- 
buzioni, ma le controversie coloniche vennero nel massimo nu- 
mero dei casi attribuite alle quattro Preture. Colla nuova di- 
strettuazione politica e colla separazione del potere politico 
dal giudiziario introdotte del 1868, il territorio raguseo con- 
tinua ad esser tutto compreso nel circondario del Tribunale 
di Ragusa ed è ripartito come per lo innanzi, in quattro Distret- 

13 


Digilized by Google 



194 


ti giudiziari: quanto all’ amministrazione politica poi, il Distret- 
to giudiziario di Sabioncello è ora compreso nel neo -istituito 
Capitanato distrettuale di Curzola, e gli altri tre in quello di 
Ragusa, con ciò però che pel Distretto giudiziario di Ragu- 
savecchia fu istituita un’ apposita Espositura politica. Fino al 
1868 quindi nel territorio raguseo funzionavano cinque Uffi- 
zi politici ed altrettanti giudiziari, e da quell’ anno in poi vi 
funzionano tre Uffizi politici e cinque giudiziari. Le fonti origi- 
nali del patrio diritto furono sempre e sono tuttavia conserva- 
te parte presso il Capitanato politico di Ragusa e parte pres- 
so quel Tribunale, ed in tutti gli altri Uffizi politici e giudi- 
ziari si sarebbe sempre inutilmente cercato, e si cercherebbe 
oggigiorno invano un mezzo qualunque a procurarsi anche la 
più superficiale idea di ciò che sia l’istituto colonico. Nè si 
ritenga d’ altronde che i vecchi archivi del Capitanato distret- 
tuale e del Tribunale di Ragusa sieno tenuti in modo da ren- 
der facile r ispezione di quanto racchiudono, quando pur si 
volesse supporre che Amministratori politici e Giudici residenti 
in altro luogo, potessero ad ogni occorrenza recarsi a consultare 
quegli archivi. Conservati senza l’ordine desiderabile, la loro 
sorveglianza è affidata ad un qualunque impiegato di cancelle- 
ria, molto spesso straniero per Ragusa ed incaricato di tante 
altre mansioni, il quale non acquista mai la pratica necessaria 
a trovare quanto gli venisse ricercato. 

Qui sarebbero fuori di luogo i tanti riguardi che consi- 
glierebbero un regolare ed intelligente riordinamento delle fon- 
ti del diritto raguseo, le quali potrebbero rendersi vantaggiosis- 
sime a studi comparativi e pratici, e l’ istituzione d’ un archi- 
vio affidato alla direzione di persona adatta, e più facilmente 
accessibile pel pubblico, nè io quindi insisterò in proposito ; ma 
non posso dispensarmi dal ricordare l’assoluta ed urgente ne- 
cessità di fornire ogni Uffizio politico e giudiziario del terri- 
torio di Ragusa d’una copia per lo meno dello Statuto, delle 
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Eiformazioni, del Verde e del Ci occo, la qual cosa non mi sem- 
bra possa presentare certe difficoltà: senza di ciò, io non so 
capire come si possa pretendere che gli Amministratori politici 
ed i Giudici comprendano l’ istituto colonico e le non poche altre 
specialità locali che giornalmente li imbarazzano nel disimpegno 
delle loro mansioni. 

Nemmeno le disposizioni del Governo austriaco concernen- 
ti la colonia sono così conosciute come avrebb *ro bisogno il’ es- 
serlo. Tranne la Notificazione governativa 9 Luglio 181.5 N. 7431, 
il Decreto govemiale 27 Maggio 1817 N. 8.557, la Notificizione 
3 Marzo 1836 N. 3408 — 1084, il Decreto govemiale 28 P'ebhnijo 
1844 N. 3695 — 767 riportati nella R. L. 0. D. ed il Decreto 20 
Maggio 1850 N. 98 inserito nella U. L. P., tutte, le altre dispo- 
sizioni raccolte nella seconda parte di questo Saggio bisogna an- 
darle a cercare negli archivi delle Autorità che le emanarono e 
di quelle cui furono dirette, jìcr jioi molto spesso non trovarle 
nè quà nè là, ma in tutt’ altro luogo cui non si sareblie mai 
pensato. 

In quasi sessant’ anni, i Giudici e gli Ainniinistratori politici 
del territorio raguseo si cangiarono molto frequentemente: ven- 
nero quasi tutti da altii luoghi della nostra provincia, e parec- 
chi da fuori di Dalmazia, sapendone ben poco della legislazio- 
ne e dei costumi di llagusa, nè, attese le tante loro incombenze, 
potevano dedicare molto tempo allo studio d’ una specialità così 
originale e già difficile in sè stessa, ed alla conoscenza della 
quale si frapponevano tanti ostacoli. Non deve quindi sorprende- 
re se, specialmente da circa trent’ anni a questa parte, s’ incon- 
trano Decisioni giudiziali le più curiose e le meno compiatibili col 
vero carattere della colonia. Esse divennero sempre più frequen- 
ti, perchè ogni errore, una volta commesso, fu invocato nei casi 
successivi, e stabilì per questi un dannoso precedente. Io farò 
brevi cenni di quelle Decisioni giudiziali che maggiormente fer- 
marono la mia attenzione, rimandando al loro intero tenore quel- 
lo dei mici lettori, il quale desiderasse meglio studiarle. 
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M. P. da Lapad di Gravosa aveva comperate da A, nata P. 
moglie di P. S. alcune case contadinesche site in Majkovi della 
contrada del Primorie, e gli orti annessivi. Così M. P. era sub- 
entrato nei diritti della propria autrice in confronto ai villici 
che occupavano quelle case e quegli orti a patto contadinesco. 
Risjjettando tale patto, esigeva egli da loro il lavoro contadine- 
sco (la slnèha) sulle terre di sua ragione che intendeva lavorare 
per proprio conto, o come dicono i ragusei, sulle sue carine. I 
contadini di Majkovi detentori di quelle case, gli negarono l’o- 
pera loro, pretestando che dessi erano bensì tenuti a lavorare le 
carine dell’ anteriore proprietario, ma non già quelle dell’ acqui- 
rente delle c.ase da loro occupate. M. P. fece valere in via po- 
litica r ultimo possesso di fatto della prestazione contadinesca 
goduto dalla sua autrice, e li costrinse così a prestare la sluàba 
anche a lui. Ma i casalini di Majkovi tentarono allora la via 
giudiziale, e convennero l’ aquirente M. P. innanzi al Tribunale 
di Ilagusa contestando cou regolare petizione i seguenti capi: 
I. Non essere tenuti gli attori a prestare la normale servitù 
colonica di giorni 90 all' anno sopra terre di altra ragione nè 
in (ptalunque luogo infuori che sopra le terre le quali furono di 
proprietà dell' or defunta A. nata P. moglie del fu P. S. site 
in Majkovi, dagli attori stessi coltivate; 

IL Non essere quindi tenuti gli attori di prestare la loro nor- 
male servitù colonica sopra le terre del reo convenuto pervenu- 
tegli dal padre e site a Lapad di Gravosa ; 

III. Dover il R. C. stesso soggiacere alle tasse e spese di 
lite. 

A più chiara intelligenza del primo di questi tre capi devo 
avvertire che A. nata P. moglie di P. S. aveva venduto ad M. 
P. le case e gli orti tenuti da alcuni di lei contadini; ma che 
poi aveva venduti agli stessi contadini in quelle case abitanti, 
alcuni fondi da lei prima lavorati per proprio conto e sopra i 
quali ella soleva farsi da loro prestare la servitù contadinesca. 
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Il Tribunale di Ragusa con Sentenza 23 Ottobre 1841 N, 
LXIIl appoggiata a convincentissimi motivi, pronunziò a favore 
del convenuto in forma affermativa i due primi punti contestati 
e condannò gli attori nelle spese. Il Tribunale d’ Appello però, 
basandosi ad una motivazione che svisa decisamente la natura 
contrattuale della relazione tra il proprietario della casa conta- 
dinesca e la famiglia rustica in essa abitante, che presume tale 
relazione derivata da tutt' altra origine, che lascia a mani vuote 
il compratore delle case ad onta del prezzo da lui esborsato, e 
regala ai contadini T uso gratuito della casa loro concessa verso 
un determinato corrispettivo, con Sentenza 14 Decembre 1842 
N. 2178 ammise la petizione. Il Deciso appellatorio.fu confermato 
dal Decreto 27 Settembre 1843 N. 4777 dell’ Eccelso Supremo 
Tribunale di Giustizia che ne accolse i motivi. 

Così r opinione dei Tribunali austriaci s’andò sostituendo 
al vero concetto della consuetudinaria colonia ragusea, che l’ au- 
striaco Legislatore volle sempre intatto, ed alla cui integrità ave- 
va ordinato alle Autorità politiche di vegliare. 

A me sembra che l’ errore sancito dai due Tribunali su- 
periori colle decisioni testé citate risulti manifesto appena si 
rifletta come non sia mai stato messo in dubbio il diritto del 
proprietario di vendere ogni suo avere immobiliare in una sol 
volta e ad una stessa persona, oppure di vendere separatamente 
ed a persone diverse, carine, terreni colonizzati, case ed orti 
concessi a famiglie rustiche a patto contadinesco. Scorsero se- 
coli, come abbiamo veduto, dacché i vail tratti del paese sogget- 
to alla repubblica ragusea furono divisi fra i di lei sudditi, e 
da quelle originarie divisioni fino ai giorni nostri sono innume- 
revoli i passaggi di proprietà che, per eredità o per vendita volon- 
taria od esecutiva, subirono le varie carine, ed i singoli tratti di 
terreno, e le case, e gli orti tenuti da famiglie rustiche a colonia. 
Colui che oggi teneva una carina era ben padrone d’ acquistarne 
domani un’ altra, o di destinare alla coltivazione per proprio con- 
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to quanto fino jeri aveva concesso a colonia ed era poi ritor- 
nato in sua disposizione, sia per effetto d’ escomio, sia per de- 
serzione; e siccome il patto che obbligava i rustici abitanti ca- 
se d’ altrui ragione, non contemplava una carina determinata, 
ma li costringeva a lavorare quei fondi qualunque che il pro- 
prietario della casa intendesse tenere a carina, ne viene di con- 
seguenza che il fondo, oggetto del loro lavoro, poteva variare ad 
ogni momento, purché fosse fondo spettante al proprietario del- 
la casa da loro abitata a patto contadinesco, e purché il proprìe- 
tario lo coltivasse per proprio conto. Se dunque il proprie- 
tario poteva concedere a colonia, o vendere i fondi che egli a- 
veva tenuti a carina, e ridurre a carina terreni per lo innanzi 
colonizzati e recentemente venuti in sua proprietà, e pur pre- 
tendere dai contadini sopra questi ultimi terreni la servitù; se 
più coeredi potevano divider fra loro l’ asse ereditato in modo che 
uno si prendesse le carine e l’ altro le case contadinesche, e pur 
quest’ ultimo esigere che i contadini gli lavorassero carine sue 
ma d’ altra derivazione, oppure terreni venutigli dalla medesima 
eredità, ma colonizzati quando li ottenne in porzione ed appe- 
na successivamente da lui a carina ridotti; mi sembra chiaro 
come tra la casa contadinesca ed una qualunque carina deter- 
minata, non insorgesse mai un nesso reale simile a quello esi- 
stente fra il fondo inserviente ed il fondo dominante nei casi di 
una delle servitù prediali contemplate dal Codice civile austria- 
co. Ora, come mai si può vedere un’alterazione negli obblighi 
del contadino, per ciò solo che un compratore della casa da lui a- 
hitata lo chiama a lavorare carine pur ad esso compratore spet- 
tanti, ma non appartenute all’ anteriore proprietario della casa 
contadinesca ? 

Il rimarcato errore risalta, a mio avviso, ancora meglio 
dal più appariscente degli argomenti adotti dalla c. r. Pre- 
tura di Ragusavecchia a giustificazione della sua Sentenza 30 
Settembre 184G N. 1132 a. 1845. Un contadino di Canali era 
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insorto contro un acquirente della casa da lui abitata con una 
azione consimile a quella testé rammentata ; e la Pretura di Ila* 
gusavecchia colla Sentenza or ora citata, e tenuta ferma dalla 
Decisione Appellatoria 25 Luglio 1848 N. 2352 e dal Decreto 24 
Gennajo 1850 N 5739 — 35 della Suprema Corte di Giustizia, gli 
diede ragione. La relativa motivazione in prima istanza, ritenu- 
ta pienamente dalle istanze superiori, è, pur troppo, sortita dal- 
la penna d’ un uomo mai abbastanza rimpianto e del quale la 
Magistratura dalmata restò troppo presto orbata, e son quindi 
scusabili tutti quelli i quali, nuovi affatto nell’ argomento, rac- 
colsero frequentemente ad occhi chiusi. Ella ricorda d’ altronde 
assai spesso le vedute già autorizzate dal Tribunale d’ Appello 
e dal Supremo Tribunale di Giustizia nella vertenza ricordata 
più addietro, ed è principalmente appoggiata al seguente ragio- 
namento: Che il proprietario avesse allora (quando vigeva la 
legislazione patria) ed abbia anche adesso la faeoltà di cedere 
ad altri questo suo diritto (di farsi prestare il lavoro sulle carine) 
verso il contadino abitante la sua casa colonica^ che questo non 
sia un diritto di suzerainetó sulla persotia del contadino, ma 
invece una rendita reale determinata nel numero e nella qua- 
lità delle prestagioni di lavoro e rappresentante il prezzo od il 
valore della pigione, non vi ha punto di dubbio, perchè in caso 
diverso il § 16 Cod. Civ. V avrebbe intieramente proscritto. È 
dunque certo che tale diritto non possa altrimenti sussistere se 
non in quanto non leda minimamente la libertà individuale del 
contadino, non aggravi per alcun modo il peso delle sue presta- 
zioni, e tolga ogni possibilità st al padrone di estemlerne che al 
contadino di restringerne a loro voglia i confini, mentre un 
tale atto arbitrario andrebbe a ledere il più naturale, il più 
santo dei diritti, quello del reciproco consenso, senza di cui o- 
gni patto è nullo assolutamente. Cogli esposti principi giudicar 
devesi se chi acquista da un padrone territoriale una casa con- 
tadinesca 2 >ossa far lavorare il relativo contadino che V abita. 
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dire che sulle terre del primo padrone, anche sulle proprie; ed 
a maggior chiarezza chiameremo le prime terre A. e terre B. 
le seconde. Non vi ha dubbio che per sciogliere tale questione si 
deve prima di tutto indagare se il proprietario delle terre A. a- 
vesse il diritto di far lavorare il contadino sìdle terre B, perchè 
è certo che il diritto del nuovo proprietario è intieramente rego- 
lato e dipendente dal diritto del primo. È indubitato peraltro 
che il proprietario delle terre A. non poteva costringere il suo 
contadino a prestargli la normale servitù che sm quelle terre 
soltanto, ed c indubitato che il contadino si sarebbe ragionevol- 
mente. opposto alla domanda di tale prestazione sulle terre B, 
perchè tale domanda sarebbe stata in (^posizione alla legge pa- 
tria dell’ anno 1800 che impone V obbligo al contadino di lavo- 
rare sulle terre del suo padrone e che, non contemplandole, e- 
sclude quelle degli altri, tanto più chiaramente nel nostro caso 
in qtianto che le obbligazioni devono interpretarsi in modo fa- 
vorevole alV obbligato ; perchè vi si opporrebbe anche la tacita 
convenzione delle parti, V una delle quali col farsi ad abitare la 
casa colonica non prestava altro asseìiso che di lavorare sulle 
terre del suo padrone soltanto, e non quindi su quelle degli al- 
tri. 3fa se il proprietario delle terre A. non poteva far lavora- 
re il suo contadino sulle terre B ; se il proprietario delle terre 
B. successe nei soli diritti del primo, se questi diritti non pos- 
sono essere nè più estesi nè diversi di quelli ehe spettavano al 
primo, è più che logica e legale la conseguenza che il proprie- 
tario delle terre B. «ow potrà far lavorare su queste, ma sulle 
terre A. solamente il contadino che verso di lui non contrasse 
alcun obbligo nuovo, e da cui non può quindi pretendere che 
queir identica prestazione eh’ era dovuta al suo autore, pro- 
prietario delle terre A. 

La prima parte del riportato brano della motivazione adot- 
ta dalla c. r. Pretura di Ragusavecchia non richiede minuziosi 
commenti : in essa si parte da verità incontrastabili ed opporto- 
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Demente rammentate, e si passa poi ad enumerarne alcune alle 
quali nel caso concreto s’ avrebbe usato ben poco riguardo. Ve- 
drà facilmente da per sè ognuno che, se non è concessa facoltà 
nè . al padrone d’ estendere nè al contadino di restringere i confi- 
ni dei vicendevoli loro diritti e doveri^ non poteva il contadino 
pretendere ad una condizione che gli assicurasse l’uso ulterio- 
re della casa, esonerandolo da ogni corresponsione, e rifletterà 
agevolmente come il consenso, questo esenziale requisito alla 
validità d’ogni contratto, per parte del proprietario avesse pur 
sempre riguardo al suo diritto di vendere in qualunque momen- 
to la casa concessa a patto contadinesco senza esser tenuto ad 
espropriarsi contemporaneamente d’ ogni altra sua sostanza im- 
mobiliare. La seconda parte del brano riportato poi non contie- 
ne altro che un’ argomentazione sofistica, dipendente da un so- 
fisma di composizione, come lo chiamerebbero i logici; e se ne 
accorgerà ognuno il quale rifletta qualmente la Pretura di Ihi- 
gusavecchia concludesse supponendo vero, anche pel caso in cui 
le terre da lei chiamate A e B fossero state ambedue ad un 
tempo del proprietario della casa contadinesca, ciò che si sa- 
rebbe avverato soltanto quando al proprietario della casa mede- 
sima avessero spettato la terre A e non la terre B. In questo 
caso so anch’io che il proprietario della casa contadinesca non 
avrebbe potuto esigere il lavoro del contadino che solamente 
sulle terre .4, perchè queste solamente avrebbero a lui apparte- 
nuto, e non già anche sulle terre B che non sarebbero state 
sue; ma dal momento che il proprietario delle terre B diveni- 
va padrone della casa contadinesca, volendo egli far lavorare 
queste terre B, non domandava forse il lavoro contadinesco so- 
pra carine del proprietario, o padrone che gli si voglia dire, 
della casa occupata dal contadino? Non domandava precisamen- 
te la prestazione di ciò cui la famiglia contadinesca s’era ob- 
bligata, di lavorai'e cioè le carine del suo padrone? Si conceda 
peri un’ istante .-a' me un’ ipotesi. Io sono proprietario d’ una 
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casa contadinesca e di uno o più fondi coltivati a carina^ i qua- 
li anch’ io chiamerò A ; mentre il Signor X è proprietario d’ u- 
na 0 più carine che chiameremo pur B, Nessuno mi contrasta il 
diritto di comperare o d’ ereditare dal Signor X le terre B e 
di tenerle io pure a carina^ nè mi contende la facoltà di ven- 
dere al medesimo Signor X la mia casa contadinesca senza ven- 
dergli in pari tempo le mie terre A, Nel primo caso mi rico- 
noscono tutti il diritto di far lavorare dal mio contadino le ter- 
re B^ perchè, avendole io acquistate, sono divenute carine del 
proprietario della casa dal contadino abitata; nel secondo caso 
invece vi sarebbero di quelli che negherebbero al Signor X il 
diritto di far lavorare dal contadino le terre perchè non eran 
mie. Ma, sia che il Signor X venda a me le terre J?, sia eh’ io 
ceda a lui la casa contadinesca, non ne segue forse l’ identica 
condizione di fatto, che cioè le terre B sieno carine dello stes- 
so proprietario della casa contadinesca? E quest’identità della 
condizione di fatto non dovrà lasciare inalterata la condizione 
di diritto? Non è vero che il consenso della famiglia contadi- 
nesca venuta ad occupare la mia casa abbia avuto in contem- 
plazione le sole terre A: il di lei consenso s’ estendeva all’ ob- 
bligo di lavorare, di prestare la sluèha sopra ogni fondo lavo- 
rato a carina ed appartenente a me proprietario di quella 
casa, senza determinazione d’ uno o più fondi precisati e senza 
riguardo ad un tempo qualsiasi; e siccome quella famiglia con- 
tadinesca avrebbe dovuto prestare la sua sluèba sopra qual- 
sivoglia carina da me ridotta od acquistata successivamente, cosi 
è naturale che corrispondere la debba sopra le carine di colui 
al quale io cedessi la proprietà della casa contadinesca, senza 
indagare d’onde e come tali carine sieno a lui in proprietà 
pervenute. 

Ho detto che ogni precorsa decisione stabilì un dannoso 
precedente per i giudicati avvenire, e che l’errore una volta 
commesso s’impose nella pratica e si fece più forte e del 
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buon senso e della legge ; ed eccone una prova. Alcuni contadi- 
ni di Majkovi si produssero innanzi alla c. r. Pretura Urbana 
di Ragusa contro G. B. divenuto proprietario delle case da lo- 
ro occupate, con una domanda eguale a quella eh’ era stata og- 
getto delle due vertenze sopra rammentate, e la Pretura Urbana 
di Ragusa con Sentenza 4 Luglio 1855 N. 2711 diede anche a 
loro ragione sulla base dei seguenti motivi: 

Venendo al merito^ la questione sta in ciò: se gli attori 
contadini della colonia P. I. de S. C., ora O. B., possa)w 
ritenersi obbligati alla prestazione della servitù anche per terre 
non appartenenti^ nè appartetmte mai alla detta colonia, ma di 
ragione del r. c. nuovo acquirente G. B. suddetto. 

La questione non è nuova per questo Foro, e venne di già 
risolta in senso favorevole per gli attori colla Sentenza 14 De- 
cembre 1842 N. 2178 dell’ Eccelso Tribunale d’ Appello della 
Provincia, confermata in terza istanza coll’ Aulico Decreto 27 
Settembre 1843 N. 4777 dell’ Eccelso I. B. Tribunale Supremo 
di Giustizia in Vienna. 

Già nel silenzio d’ una legge positiva in argomento, baste- 
rebbe V equità ed il jus di natura per dare la causa vinta agli 
attori (§7 Cod. Civ.), avvegnacchè non può concedersi che la 
vendita dei propri diritti fatta dal proprietario ad una ter- 
za persona, aggravi unicamente la condizione d’ un contadi- 
no. 

Si disse non esistervi una legge positiva nell’ argomento ; 
ed infatti quella unica del Minor Consiglio 7 Novembre 1713 
citata dal reo convenuto, si riferisce alla sola Bastìa di Cana- 
li, ed è quindi specialissima, e come gravosa pei contadini non 
potrebbe estendersi oltre il letterale stio significato, ed oltre quan- 
to lo stesso Legislatore ha voluto estenderla. 

Ma non v’ è neppure consuetudine o patto per cui gli at- 
tori possano intendersi obbligati alla prestazione della servitù 
fuori dell’ originaria loro colonia ; nè il r. c. vi si è riportato. 
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La Pretura Urbana di Ragusa appoggiava dunque princi- 
palmente il suo deciso sull’Autorità d’anteriori superiori giudi- 
cati, di quelli precisamente da me ricordati alla pag. 197, eppoi 
ripeteva, sotto più o meno diversa forma, taluno degli argomen- 
ti già da quelle decisioni adoperati. Fino a tanto che teoretica- 
mente si sostenga non potersi concedere che la vendita dei pro- 
pri diritti fatta dal proprietario ad una terza persona aggravi 
unicamente la condizione del contadino, ci sto e mi ci firmo 
anch’ io ; ma non arrivo a capire come possano entrarci l’ equi- 
tà ed il jus di natura a mettere in relazione questo verissimo 
principio generale col caso concreto. Il contratto che il con- 
tadino stipulava col proprietario partecipava sotto certo aspet- 
to della natura dei contratti di sorte, giacché la famiglia con- 
tadinesca s’obbligava a lavorare ogni e qualunque terreno ap- 
partenente al proprietario della casa da lei abitata e che al 
proprietario stesso fosse piaciuto di tenere a carina. Poteva dun- 
que darsi eh’ egli ne tenesse da principio uno solo e vicinissi- 
mo alla casa dal contadino occupata, ma che poi di quello co- 
munque disponesse per ridurre a carina vari altri posti a mol- 
ta distanza; e poteva pur accadere che il proprietario sotto 
quest’ ultima condizione di sue circostanze vendesse ad altri la 
casa contadinesca, e la vendesse precisamente ad uno il quale 
tenesse un’ unica carina in tutta prossimità alla casa contadi- 
nesca acquistata. In questo caso il contadino, anzicchè vederla 
aggravata, avrebbe avvantaggiata la propria sorte. E se il patto 
stipulato tra il contadino e l’ originario padrone partecipava in 
principio della natura dei contratti di sorte, perchè, doman- 
do io, doveva perdere tale elemento di sua natura, in conseguen- 
za alla mutazione occorsa nella persona del padrone della casa ? 
Sono pienamente d’ accordo colla c. r. Pretura Urbana nel vede- 
re che la legge 7 Novembre 1713 (riportata a pap. 69 del 
presente) si riferisse alla sola Bastìa di Canali e fosse quindi 
specialissima; ma e perchè trovar bisogno d’ interpretarla esten- 
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sivamente per renderla applicabile a vantaggio del convenuto? 
Quella legge concedeva in via eccezionale all’ appaltatore delle 
rendite della Bastìa il diritto di costringere i casalini a lavora- 
re le carine di sua proprietà in qualunque luogo fossero situa- 
te : r argomentazione quindi più a proposito sarebbe stata quel- 
la d’analogia, anzi quella a fortiori. In fatti, se il Legislatore 
raguseo trovò di riconoscere nel semplice appaltatore delle ren- 
dite delle case spettanti alla Chiesa di S. Biagio la facoltà di 
far lavorare i contadini di lei, oltre che sulle carine della Chie- 
sa stessa, r usufrutto delle quali avesse pure appaltato, anche 
sulle terre di sua ragione comunque a lui spettanti, purché le col- 
tivasse per proprio conto, non sarebbe ragionevolissimo il rite- 
nere che con pieno diritto avrebbe potuto esigere la prestazio- 
ne della sluiba sopra carine sue dai casalini della Bastìa, quan- 
do, in luogo d’ averne preso in appalto l’ usufrutto, fosse dive- 
nuto proprietario delle case da loro occupate? 

Che non vi fosse neppure consuetudine o patto per cui gli 
attori potessero intendersi obbligati alla prestazione della servitù 
fuori dell’ originaria loro colonia, la è questa un’ asserzione per 

10 meno gratuita della c. r. Pretura Urbana di Ragusa, ed in pari 
tempo un’asserzione il cui valore intrinseco non si presenta abba- 
stanza chiaro. Che cosa intende la c. r. Pretura Urbana col suo 
fuori deir originaria colonia ? Quale relazione trova ella mai tra 

11 patto contadinesco, tra la concessione cioè fatta ad una famiglia 
rustica d’abitare una casa verso retribuzione del lavoro che al 
proprietario di tale casa occorresse sopra fondi da lui tenuti a 
carina, e l’oggetto della colonia più specialmente cosi chiamata, 
vale a dire quei terreni che un proprietario concede altrui per- 
chè li coltivi retribuendogli una quota parte del loro prodotto? 
D’ onde trae la c. r. Pretura Urbana tale relazione ? È palese 
che qui si confuse il concetto più complesso della colonia ragu- 
sea con quanto forma oggetto della colonia nel senso più ristret- 
to della parola. Lo scopo del sistema intero aveva in mira per 
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parte dei proprietari la coltivazione e delle carine e dei terre- 
ni colonizzati, e per paite dei lavoratori rustici il procurarsi e 
r abitazione ed ogni altra cosa necessaria all’ esistenza ; ma ognu- 
na delle parti tendeva al raggiungimento del proprio fine per 
la via di due patti ben separati e distinti nell’ oggetto, se pure 
tra loro in qualche relazione relativamente allo scopo : altro era 
il contadinaggio, che aveva per oggetto la casa colonica e nel 
quale il lavoro della famiglia rustica sulle qualunque carine del 
proprietario doveva servire di corrispettivo all’uso della casa 
medesima, ed altra cosa era il patto di colonia più precisamen- 
te così chiamato, del quale erano oggetto i terreni concessi ad 
medietatem o ad quartam partem e più tardi ad uviet^ i quali 
terreni nulla avevano di comune colla casa contadinesca. Vi 
erano sempre, come vi sono attualmente, molti contadini che 
non tenevano a colonia fondi del proprietario della casa da lo- 
ro occupata; e vi furono e vi sono coloni i quali abitano case 
di loro proprietà o di tutt’ altro padrone. 

Che se poi il r. c. G. R. non aveva saputo riportarsi a 
qualche modo determinato di costatazione della consuetudine sus- 
sistente e del presunto patto, non mi pare che ciò potesse auto- 
rizzare a preterire le disposizioni della Circolare governativa 9 
Luglio 1815 N. 7431, tostochè l’ obbligo del contadino a lavora- 
re le carine del qualunque proprietario della casa da lui abitata 
si lasciava necessariamente dedurre dalla natura speciale del patto 
contadinesco, e tostochè la costante consuetudine in questo senso 
si sarebbe potuta constatare con vari mezzi, e fra gli altri col- 
le risultanze dei cosiddetti Protocolli Bettera, così conformi ai giu- 
dicati dei Tribunali della repubblica da me altrove già citati. 
Ritenendo anche che la notorietà di tale consuetudine non ba- 
stasse, e che il Giudice non la potesse regolarmente constatare 
d’uffizio, a me sembra che il Giudice avrebbe dovuto far pre- 
sente tale mancanza di sua difesa al convenuto ed eccitarlo a 
supplirvi. 
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Eppure la Sentenza della c. r. Pretura Urbana di Ragusa, 
cui si riferiscono queste poche mie riflessioni, fu confermata 
dal Tribunale d’ Appello Dalmato colla Decisione 2 Novembre 
1855 N. 4153, della quale ecco i motivi: 

Considerato che le leggi dell’ attuale reggime austriaco, No- 
tificazioni govemiali 9 Luglio 1815 N. 7431 e 3 Marzo 1836 
N. 3408, non tendono punto a modificare le prescrizioni legali 
in vigore sotto la cessata repubblica di Ragusa in linea delle 
prestazioni dei contadini ai loro jmdroni, facilitando soltanto a 
quelli di liberarsi dalla reale prestazione della servitù in luoghi 
remoti colla contribuzione di denaro, e che in nessuna guisa 
doveva essere peggiorata V anteriore condizione di essi conta- 
dini; 

Considerato che le leggi della cessata repubblica suddetta 
non autorizzano il padrone di chiedere la servitù su qualunque 
fondo che non gettava all’ originario padrone territoriale, men- 
tre espressamente ciò non stabilirono nè lo si può intendere quale 
condizione naturale, perchè appunto la precisa Determinazione 7 
Novembre 1713 di quel cessato Minor Consiglio relativamente ai 
contadini della Bastia, che cioè eglino possano pure chiamarsi 
extra contratam Canalis, prova il contrario, se si rifletta che i 
contadini di Canali eran trattati in modo men largo, come lo 
si desume dai Capi 179, 211 ed altri del cosiddetto lAbro Verde, 
e che per essi soli fu stabilita questa norma. Ni; v’ osta la chiama- 
ta al Capo 375 del Libro Verde in detta parte, dappoiché que- 
sto Capo risgtiarda unicamente T affittanza alla pubblica asta 
dell’ entrata della Chiesa di S. Biagio, senza fare neppure cen- 
no della servitù di lavoro. 

Nè miglior conseguenza trar si può dal Decreto 29 Mar- 
zo 1800 dell’ ex Senato, q>erchè non decide che i padroni potesse- 
ro trasportare i contadini al servizio da un luogo all’ altro, e 
molto meno che potessero essere assoggettati fino al punto di do- 
ver lavorare terre di terzi, ossia di quelli che non erano i pa- 
droni alla costituzione del vincolo di contadino. 
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Cmsiderato dà ultimo cHe U ^imvmuto non'riesA.a pro^^ 
«are altnmehtiv una amsu^uàineiaveMéeoforea. dio le^&, '.tomet' 
chiede 'in' proposito ìlu iNiìtifieasìane govterhiale 9 LuffUoMitSlS- 
succitata. .uU '< i,' I'm y nuoa r<n 

Anche questa motivazione' incoioìncia col mnmentaoOifdel* 
le verità preziosissime; ma poi, che césa ne deduce r in caqs»! 
guenza? Che T acquirente ,d’ una casa contadinesca non' pos^ far 
lavorare il contadino' che. la .occupa, sopra terre tenute bensì 
canna, da essounnovo: proprietario, ma non. appartenute àUiaur* 
tenore padrone di quella casa; e ciò i perchè un tanto . peggioce- 
rehbe la precedente condizione idei i acmtadiao.> Io credo d’aver 
dimostrato invece come it passaggio ideila proprietà della casa 
contadinesca in altro padrone, potesse, talvolta migliorare lajC<m>. 
dizione del contadino. e> come- questa Icondizione, 'rispetto tà tac- 
reni sopra i quali il contadino .doveva lavorare, non fòsse.. 
fìssa ed invariabile nemmeno in faccia alla persona di quel prolude-; 
tarlo col quale in origine fosse stato stipulato T accordoi ^ ostadi-i 
nesca-' (yti ;<kìj/ì ii. 

-Il Nè panni che la voluta mancanza d’espressa disposizione^ 
nelle leggi patrie autorizzi aicondudere cosi presto' all’ iosussi-' 
stenzaidel diritto di cult si tratta 'BelL’aZquicetde.d’inia cesa ponr 
tadinesca, giacché quante i mai/ non sarebbero le esigenze .p.ie.'.di, 
un. conduttore delU opera i altrui i. non : tassati vamentò enumerate 
dai.; Godici dei giorni, .nostri, ,la...oui\giu8tizia nessuno PW. mai 
arriverdibo la mettere liin contestjaziouei? i Davvero chei;qui a cti-^ 
drebbei al proposito; il noto aneddoto di quel servo. che si lùblUr. 
lava di porgere il auor bracoio.al padrone ; caduto per i via, oppo^ 
nendogli .ch’egli s’ era obbligato ad aocompagnaclo [al; passeggio 
e nulla piùl;l otf.f /;fa i.t/jimii oiH'i-i/a r.ia c.?ii,'i;»2 li ijjm 
hi Quali argomentazioni .si , lascino] piuttosto; aismioiajuvjjiiPf 
dediureidaik» legge 7 No»embìtieil713,del Minor .iGoosiglWi ^nbO 
detto piè. addietro ;i ;e che. poi .1. contadinii di Canali- fosseroitrglip 
tatiimimoioi.pieno langoidi quelli dello [altre, contrada,! in i ywr> 
t( 
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tà non ho saputo accorgermene. I Capi del Libro Verde (e que- 
sto era il vero suo nome) rammentati dal Tribunale d’ Appello 
contenevano, è vero, disposizioni speciali per Canali ; ma altre ve 
ne sono e nel Verde ed altrove, che statuiscono esclusivamente 
per altre contrade dello Stato varie delle stesse cose, ed alcu- 
ne più restrittive ancora. In Punta e Stagno p. e. s’ era proibi- 
to ai proprietari di tenere carine di qualsiasi specie, ed a Ca- 
nali era stato solamente vietato l’aver carine de vinca. Così, 
secondo le vedute di quelli ai quali sembrasse un gran peso il 
lavoro dovuto a maggior distanza, s’era cagionato un pregiudi- 
zio ai ru.stici di Canali, ed ancora più a quelli di Punta e Sta- 
gno, nei loro rapporti di contadinaggio, perchè i proprietari, 
non potendo più tener carine in quelle contrade, ne tenevano 
altrove, ed esigevano dai loro casalini di Canali e di Punta e 
Stagno che venissero a lavorare in Astarea, nel Primorie e sul- 
le isole ; ma ebbero daltronde in compenso 1’ avvantaggio d’ ot- 
tenere più vaste estensioni di terreno a patto colonico. 

Quanto al valore del Decreto 29 Marzo 1800 dell’ ex Se- 
nato di Ragusa nella questione di cui ci occupiamo, a me sem- 
brerebbe molto maggiore che non si creda, ed in senso del tut- 
to opposto. Quale era infatti lo scopo di quel Decreto? Lo ab- 
biamo veduto a pag. 64 : si trattava d’ accontentare i contadini 
in quanto i loro lagni avessero di giusto e di fondato ; si trattava 
di migliorare la loro condizione, ma fino al punto di non ledere 
gl’ incontrastabili diritti dei proprietari e di non alterare la natura 
del patto contadinesco in sè stesso. Ma se la gravità della con- 
dizione dei contadini fosse consistita appunto nel cliiamarli che 
si faceva a lavorare carine lontane dalle loro abitazioni, come 
mai il Senato non avrebbe limitata da questo lato la facoltà dei 
proprietari cui la consuetudine, con quel lento processo cui il 
tempo sottopone ogni umana istituzione, avesse portata sotto 
questo aspetto oltre ai confini dell’ equo ? Il Senato di Ragusa 
però nou limitò in qualsiasi modo il diritto del proprietario di 

14 
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fai" 'Irtvorat« Ulf contJttlfno sopri ^iMlan<jae sna crtW)Wiii'fq«tll8làf*’ 
siC’liidgO' fosse* feHa ' situati, f e 'flon‘>!restrìnaè cOmunqueiii- dfHWi#-» 
(K'ui» ' aeqHÌr^nte<^'*dellii' cisa contadinescrt'i a 'fhr lavoraré iii. la-'i 
miglia contadinesca che l’abitava sopra ogni suo 'ftwldo^^Oltiva^'s 
tó* per!prt)])riO"cOinto,' qnalunqiTe'fosseilai derivaaion '0 in itìf del- 
la'qiroprietà Sef' medesimo. Questo' autorizza ' ben Jai* ooncìrtdete ' 
crtmey il' ‘ Senato di ’ Ragusa non vedesso in Uutto-'eiò‘ deii’disor--' 
dini é degli abusi, -e come quindi altrove stesse! il' male che re-'^ 
clamava * un rimedio.’ ■■ '"i 'i»-'’'* 

Sotto ih reagirne raguseo a nefestitio' inai scadde 'in fflentd'fdi' 
muovere pretese simili a 'quelle oché‘ furono avvanzate appettai 
più tardi 5* le ’ 'consuetudini 'e le leggi'lpatrie' erano troppooconé*" 
scinte perchè' si tentasse d’ attaccare ' nelle sue basi' un'istilnto 
così ‘inveterato 'e > geneVale^con futili pretesti/ 11 'Legislatóre' 
guseo' conosceva troppo l’origine e 'lairnituralderpattoieontadi- 
iresco' perchè ‘potesse ‘giovare ' il ‘metterle in 'dubbio ; e' d’altra ' 
parte difficilmente lei sarebbe pèi-suasO' che' perntn"contadihOi''a«t) 
bitnatO a fare lO'O'15'ore^di strada per ogni inezia, aifjwlu‘»r 
pietli per risparmiare la lievìBsima tatsa‘d’ un' traghetto, ‘a 'feSf-: 
la ‘ senza ‘ mangiare piimaul’ essere' ritornato ha casa,' diventasse 
tanto più ‘ graVCi il ' dovuto lavoro per ' ciò' Soltanto ' che si trafctas- 
se'di prestarlo a' maggiore distanzai'tostocchè ihlempo impiega'-l 
to' nel‘''VÌaggio"gli‘ venisse computato^' in 'quello dèi lavoro','' ‘e * 
tostocchè 'fosse rimborsato ' della! spesa' occorrente ' nel tiUspOrfnr*. 
si ‘da im 'luogo' all’ altro "e gli'fosso'assicumtó' il viito '<}nrtinte‘ 
iV'trngitto.' ‘ '' Il Ì!‘ '‘jii iiij Ifib oihoo ,j <^ 0 !iibftt 

il) sproporzione' tra la casa concessa ed 'il' lavoro richiesto 
ben la' vide il 'Senato In-ciò che,'' con poche 'cahe eontadiwesiehe', 
alcuni Iproprletari volevano lavorare molte ed estese‘itìoW«»,"ttg'-' 
gravando' ■'coOl oltre un’ equa niisiira '{"contadini 'O' rendendo ló*‘ 
ro impossrbiltì ‘In ''vantaggiosa Colti va'zi'one' dei' terreni ‘cho tentt'- 
vano a ‘ ' patto f ' coionfeo. > ' Ad ■ accrescere il numero delle ' ‘cói'iWr 
oltre ■ al’ maggior''priifìttoache'S' propriétariipotfevanO' trttrtie-'iBb'''’ 
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m»nqjve;)lQ. c«>Uiva8soco, pwntkwsi vonNiibujtonl’ wtw4Qttft t 
cHtawfl) dell’ pHyo»: ila qual^= Pfestsftt!wa.Aai;i«upv 0 f ui^itdi-lnyov 
rar^ ik'Uei tene per r i>ropvio| ,qefHt-o a.Gans4Ì,,.tilove(!lni«Yir*»a'i4e 
vtMeAiiera proibita^- ì/<-;:n '] oii> aoiioirilicl.i") jiili; 

-i [j Spero cJ*e,U mio, lettorooSi .^ja,ippcsuasQi;eome 'ii pa^Hmpnl* 
inunobiliari. dei Jliigusei . fo$aero diversi a^Baii,<Wle 
gfJWMvVi, di altri . paesgi lon quali) iws#viuio )nL’iflre{le ia;iOV«dei e ,da > 
vemlitp»’c iM .eompciiiv)Lic osella;! lqi:oii«tegntti.riC^iiau'ebi>0is4at0i» 
incompatibile colle condizioni d’ un piccolo teitritowiiina dave- , 
ceiìn<idal: pramoiacqBìsto dei loro; posi^dipientii .ivBftguafiHcom- 
peranono e vendettero,, legiu-ono ed lOreditaroBio, divisea'o ed esorr 
cutarono isingoli;, enti')idei.(loro asai; ,0 joopii ogiiii liatrinwnio lOriij 
ginario ;sj;, diminuii o si accrebbe, i sii.divisp, si; scompose, si smi- 
nuzzò, -jsi confuseJiGià daipecolijidmMiueijuiolti contadini*- a-ipro- 
priptarì non avrebbero- saputo, rimontare alla prima iOrigi.no. fUdj 
loroiipfttto: giàida ipccoli d eonfiadbiLdi'Una coutnid,a, ivouivano 
chiamutia ilavorare itt uulaltr;» sulle; corine, dei .quaiunqueiproprieT, 
tarlo diellfl casa ,dai loro-. occupata< Ci coi, lo, attestai apcbe! ilirap-' 
p<«f» ideliprimO'.t VifleTluteudeuto,aHstriiaod riportato a pag. 125, j 
Cosa) poteva ijfane i;il tuonato dipllagusa in, fedi oondiaioni ?i 
Stabàib’e fòraoicbo! ili, coutOf lino, uo»,lavurerebl>a pitt.aoprti! altre 
terre, lOlie sopra. j quelle , del. suo Quigiuarioiipadrone?)!^!», -«i( come 
conoscerei oramai ,«lu jSia. statOKrquestOnOrigiuarioijiadt’oiie? E) 
se lil/, padrone, origjuatio,non.era. più ipropiiefeiiiifl ideila,! casa iconr 
tadineeca ? E colui ebe aveva .ereiiiifeitai o ( oow ppra ta_ da i casa co'ir 
tadinesca, come spogliarlo del diritto di truriie vantaggio,, col fiu'iie 
lavomro gH!abifevtKjri,su}lesue.caf!s>(4??,EiW}ii noisarqbb<f.*yeputo di 
coaaegHW^aicbe d, coutadipoisi, saueJbUe-jgodutn iJa^cftsaóson^^ fer 
rHmireuftJcunchèi a Qbicch(es8ia, i»otv,iaU’aut«Jrioi ’0 (PadiiC!ue-[PRrpbò 
egli piui non, ,era ipmpitdetaino della casa, e.imiijal nuovo. ipflfpliè 
SUOI noniierano. Jei (W<>*Oidel prfioedeute?i Mi fi (ttispnu4età| forse 
che, il nuofvo pi-opiie,taiiio.-[delia casaiipoteva,|fi6pclle,fti^[il.-cojit»7 
diuo.7 tonfar., cosai poi ideila iqasiaji do.po,aNe»iipcgatOiplìj;sa quanto a 


Digitized by Google 



r#fuf9h»nc Af coll’ àSisénstì dèi prbprrRtfttìo^antetìoré'? 

Pteì" daria’afliaftri' contadini- 4 '«uovo* *paWo contadinesco,*’ gfttó(AS 
dl'akri^pètti fttìn se'fte voleva sapere. ’Mtt' allora;' non'M^a' Wé^ó 
vi ' restassero' ' qnèllì che già' la'occnpayano? Il' Senato avWhhe 
potuto fissafré una 'distanza impreteclbile, •'oltre alla'’ quàlè na 
proprietario' non '-potesse chiamare' il sPo Contadino al lavoro. 
Ma in questo' caso, tutti quei proprietari i quali 'non avessero 
carine vicine alle case dei contadini, avrebbero perduto ogni 
vantaggio' di 'tali' case, ’ed i contadini ne avrebbero ottenuto il 
godimento del' tutto gratuitamente. Fissare dunque ' un corrispet- 
tivo in denàlV) eguale per 'tutti; ed abolire del 'tutto 'il coiitadi- 
iiaggio convertendolo iU' una specie' di' 'pigione 9' Ma "questo a- 
vrebbe poi cangiato più di tutto la natura del contratto, avreb- 
be istituite molte ingiustizie e- Sarebbe stato poco" conforme alle 
Vedute economiche ed amministrative della piccola repubblica. 
Statuendo infatti’ che d’ allora' 'ih "poi" !ogni contadino pagherebbe 
al proprietario della casa da lui-abitata un determinato pretòb di 
annua pigione, molti sarebbero stati pregiudicati e molti avvàntdg^ 
giati fuori d’ogni diritto. Prego di riflettere come, dovendo iif la- 
voro sulle carine del padrone essere il solo corrispettivo del godi- 
mento della casa, vari contadini la godessero lavorando una càri'na 
sola e foi-se piccola e vicina alla casa;’ perchè il padrone della 
casa da loro abitata altre non ne teneva ; mentre altri dovevano 
lavoranie parecchie e grandi e discoste: vi erano d’altronde di 
quei proprietari che per anni ed‘ anni non ne volevano sapere di 
carine, e durante tale tempo i loro contadini non prestavano 
alcuna sluSba. Ciò non alterava però i diritti del proprietario 
quando un giorno avesse cangiato d’ avviso, o quando avesse 
venduto la casa ad uno che volesse tener delle carine; ma in 
ogni caso resta vero che i rispettivi contadini godevano talvol- 
^ta per più ' anni l’ avvantaggio di non prestare lavoro di sor- 
ta. ' . . 

Il Senato di Ragusa quindi coF suo Decreto 29 Marzo 
1800 adottò la misura la più opportuna; e col fissare il mime- 
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IX) -lodei .gìojfii 1 4i 1 . qhe ^gnir. proprl^ti^ia a^^bbc; iPptofeQ 

ppef#?)4ei:e.?d^il.f cpa^iqa,, yoJendpK<x)ii>prBpei.ipjiqL^ nttr 
weppjrlp; gioicnqte, pipvo^q^e. Je. fegjtiye pei ^contadini si , trae* 
popt^^ro una ad i altrp, .contrada/ ed a^o^curntp, , al , contadino da 
e quaUtàj del 'Vitto jdovjijltogli,. non, alterò JatjJi^tui’ar del 
patto, non (lese il diritto {di nessnno. e, rioonduaso lawretribuisior 
ne entro ^upi, limiti, chOwauluiif conoscitore delle circostanze lo- 
jca^, sembrarono, equi, - ‘ oni,‘v 

li ouj ^<»cnpatomi di. deci^oni elio, non., mi sembranof. giustificate, 
noif, ;yoglio; privare i il mio . assunto. , dell’, appoggio ebe^ipuò . venirgli 
dafidue recenti , Giudicatin linspirati ,alle vedute accolte . anche dai 
Giu4izl(mistriad nei primi tempi;, della loro istituzione. . La. prima 


è la ;^entenza.30 Marzo,. 1864, K 68 {della c. r., Pretura di Rar 
.gusayeccbia,. pienamente confermata dalla .Decisione Appellatoria 
.2,j^ettembre* dello stesso, anno ,N. 3025,; che, ne {accolse, tutti i 
motivi, t Riporterò t qui jlajrparte , più .interessante dpl^ . sua. ,moti^ 
VazionOi , la , quale .varrànanefie . ac. fari conoscere, quanto, basta .«^le ror 
Iasioni, accidentali {esistite .fra le+paiUfele particolarità del.relar 


tivoipropesso* 




.1, 


» *» ^ *'ì 


. Considerato > che neU^t Senteìia^^, 29 ,Aj[>rile %826,' allegata 
i/n\I)-,glh\ attori, cQme uavesdi causa da S,. C^ e, questo. ^ da F* 
de^fr.‘,i^ropri€tario^ Mritariah.ìdeUaiuCasa colonica, ^,tenuta dai 
CMoemti, ìeia. d-fiUolo ^U\\odierm^gsig>ye^^ possessoria, ^d^li-cU^ 


eontro ri iConveì^i,\ qu,ali . st4hentrati , ai, . loro,-, autori 
giullicatn» da- quella decisi<^yPer)CmyèiiOd(^a,^.ogfd^^^\^^^ 


ffifìO} fSul'titoJg.iStesso* ,it’ '\ 


■M' 


■ ■i 


liii- 


on i.vyComiderato , c/w. ripor;tandosi, ,q^ellU(-^cì-sione.a^pres^sio^^ 
di^loVP^qi .modi orditati daìlc^. J^ggfir, 0.* giacc^^ x_.qucsta. ^ . /?St 
aat^> ‘.nei dimUi' portati -dati I)eacpto^lt\ 

di UagusaiC dalle^Govmiifiìi Noif^cazio^, 9 jMglig 1816,, N, 746,1 


eiS^J^reo, 1896, N^. 34^8^, isosì fin finl- 
tura e V estesa della prestazione cT opera dovuta dot cmitadino 


tjwdfxwa, cascL p^ri. evperflua V in- 

dagme ^relativa: 


’) ♦) : ■:!iri '«'‘«{qo u-'i iy rj (.••• 


'•2l4 


jvni'i* ^^(^èi(ìèrtìtd'*chc,' 'Óltre HI' di qtèèstà'SÉdó il rico- 
^Vioèèèr'è^Sc'‘'ì f^òfi 'é-àHd'pr'i’AtàÈ 'in \iììd '^'rìi^cchè' ih àUr^'^lUo- 
go, sojìra certe anzicchè tuttb' le- ìttró di'Pégì&nè''del pi'ópftetório 
*^'bdiei‘nà"delìà ètìs'à 't^Htàdhi'èà^\ ' eiHi ^dallti Sentèn^'^ Recitata 
''gimìicHìa ili ' 'à ‘7tl05r/rt7'i>e^s'^^ e 
Vowrfi Id'pVeXiifzì'ó'iìeHn'’ ^n'estio'rd'P ed 'è' pute gcii&icó^f tdddìgo 
'dàìlè''&cltè W^gì'^Hiiipbsìo'^^HÌ'^''VàPtiidM àdèmpióre et' ^iMa 
Seixith', 'Hok^piia''6sàé)P'^ anithésóa ipieTlà^ liÌHÌteciióii&^di 

luogo, ^"peitódii'e ^ f'òtìdi ‘tWlà pdHe^'cokveìiuHa 'òggil pketetidetéb- 
' 'he}'‘b''‘tìbHdnh'^'p{h'pt¥'èhè’dò'^ '•(jvelfà'ÌstiÌu'tioPé^^'0^ 

' ^‘nókéd 'ptitHiià' ‘ VtHt ' jyidkcifyìó 'dP èó6r(èHìP.h ' hgi‘icola ^ di * ‘p)d>^&àre 
di pPóptiétdrl ''di' fòW(H' 'ói>lélvdti''et 'óòntò pròprio ^Tà pòssibtlìfà^di 


' di'Óró’in^ò'gki niernieiifò' u sufficiente Pmnero di operai vefào il 
hòrriiijieHfed-^denèì'iiiùèàM^ 'còméPàzioHb dèlia casa eÓHfu- 
''dìnyiìèH,-'pidHcì^i0‘'(9ié''i/ók ddP'&óà' 'soffrire Imitazione eli dièlan- 
■''■'ìèd''Hhti-ì}‘'k W'Mió^W'>qtkVpmèPà SUdtd, dii jyérsonH pèr Vion 
^Hn'cèppdre'V’à'ficìiahÈitiV'dei jióèseòsifkW fonili péY'non-'téderii'la 
^'fpòSéihhdà' 'di'iptìPró''d-coltnrd^Hiilti' V f^^^ dei'p'T'oprietartì' bèc. 

"'L’ àltk' ^còrttfe ‘detìsiorte ^he itttoco a «uffragg?© aellb* tìiie 
" vedute, isi"Ì5’ 1’ 'Appellatoria Sentenza'’? ’ Agosto 1869 N.”3293 
"tonfermata ^cóh Decreto ' 10 Giugno "1 8 ?0' N.' 5193' della Stìpre- 
• fila Cotte * di" Giitstizra ella ' hit' riformata ' completamente nPa*de- 
"eisi(ólé'’ih ‘sferistì é^ótìtraiiV' pronunziata- dalia é>'T*. Pretuài Urba- 
''bà di Rogrtéa,"addiiecndb ‘frà"^lì altrf i' seguènti rifessi 
li; V I )-. I fpef'' ciò 'ehW: cÓticernè-lè ferrò ' sulle ' pudìi ' 7d' àer- 

pèr le- léfigi patrie di 'Iìàgdsd'ilé'4o- 
"'ìonò^non i ' in ’ óbhWgo di presftìrla siOprd terre altrui} ma édttan- 
"'to 'sópra lé‘ 'tèrre' che iVpixdronè tiene Hn''dmmimstraziònd'pèo- 
pria ^ feariPh)'\ ió ooi'ÌNjì'jI jiii.j ,oji'>‘uj 


0 ' '^ *\’(7ó«a/(7erti^(5''c7?é pcVilcp&sfo degli' assmil^ tcèHnioM 'V-dtto- 
■'te'tiene'in fithprid^ éconómià' altri tcìPeni aticofa, oltre d'qUègli 
''’Piluahìlenfe^tCtadi'ip affUto^klalTinipkitÓ;^^ "'^^ nu) 

i7 .(iMo 'fin 'ó ojiofj Mu o.ii:jiUfiIi,2 0’i-T<ro .( (Jinhaup 
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C^tm 4 ^raio fi,^ser<r, ifìiifffrenfe, pcr ,i tifativi^ sopra 

.^^oUifA&e }(Jnip4'U(i,pfr^J' fid<iieiro abbia prestata Ì 41 ,^^ct\tUàj^l- 
ultima a a. m,.-, v>.,. - .ov> 

i>s.u^v,.posì ,.parmi d’«v,t-r ,ijicontratc>le pi5 sei;i^ argomentoxi^^ni 
i elle furoiiQi opposte «llC( fondate pretese >^dei ,propr;ietJui di case 
^contadinesche, e d’aver almeno iniziata la constatazione dei fat- 
asi sillogismi, per la via , dei quali in tempi, diverbi furono lesi i 
. loro diritti. Ilo procuiato di farlo più minuziosaniente di quaji- 
„ota,npnJo potrò >pei\ le singole controversie d’ altro, genere di- 
pendenti dalla, colonia ragusea, rammentando, che , i^principali^at- 
.^tacchi mossi all’ istituto „complesso si .liferiacono sempre specinl- 
, mente ,al contadinaggio,ii.llitengo. dalUondcx che, persuasisi qna 
, volta come oggetto del contadinaggio sieno la casa contadinesca 
concessa ad, uso d’ abitazione ad una .famiglia agricola, e tutti 
quei, fondi spcttjinti al proprietaiio di lei che al medesimo pia- 
„ cesse coltivare per conto proprio,' e come, oggetto della colonia 
più< precisamente tale, sieno quei terreni che il proprietario con- 
cede alla .stessa 0 ad altra famiglia agricola poiché li coltivi 
-,.;retribueudo a lui una .parte degli annui loro prodotti; e come 
, quindi fra i due distinti oggetti dei due patti, che presentano 
, , quasi dup.rami staccati, ideilo stesso istituto, non. .vi sia rdazio" 
ne, di sorta, tutto le altre relazioni diventino più scu|plici 0 piane. 
,),j (La prestazione del pa/don sembra non siq,- mai stata con- 
trastata come questiono di diritto.: a me .almeno r^uon è ries^ito 
,<l’ inoontriire qualche trattazione giudiziale in .proposito,. Talvol- 
.i,ta.,8i discusse se il proprietario potesse prctcndeie dal con- 
.tadiuo , detentore d’ ,un .orto un poJclon intero, ^,cioè tutto, un 
pajo di galline, un pajo di pollastri, dicci uova\ C‘l un ..ca- 
pretto, oppure soltanto una frazione di tale retributo; ,e la 
questione di diritto sortì sempre coerentemente'.alla questio- 
,.,ney di fatato, , se, cioè, il, contadino detenesse ^ un’ ..orto intiero 
(un pezzo di terra dell’ estesa , d’ un solilo pari a 40Q passi 
quadrate), ovvero solamente una parte d’ un’ orto. Vi furono 
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anche dei ocaai lin ciò proletari» e 

piit ida6o Istesso^ ^coretadincl^ ' peiièhè questirfééleDemodae 
of più 1 Oliti; ’jQui ^faròl osaeryàre «na [delle lpiù: aingoiaii ) contraddir 
^ni in cttircaddero r molto r spéssa ei > queUi élie iSOSteiievainQ) noa 
poter. ilVacquàieBiteodella casa contàdihpsck' pretendere là presta- 
zione della ^aliiiòà, ^e* quelli o che o diedero olofo-^ ragione; ‘ Al? ndita, 
ed è > ben \ na turale, do . stesso > pixjprietariò • che ; costruiva nna^ ^f 
sa e dà* concedeva ad; un' contadino, .gli assegnava anche UìortO: 
i’iuso. cnii TiontOiè destinato mah? soffi-iitebbe^ che: il medesimo a 
trovasse doótano dalla ' casa,) nè può sùccedere '• còsi') eomunemonÉe 
che un propHetario/ edifichi! una Gasar» tanto, presso al» cónfiaè 
drfla proprieftàf altrui < da rendere OfppoHuno;e>comodòl pel con- 
tadino d’ orto. 'che concedere ^i: potesse. 51 proprietario c<mfinan^ 
te. L’^orto leMài casar- tennti.'da * uno stesso 'Contadino Spettano 
quindijperdot piùc ab. medesimo; propriétario,* e furono quasi sem«> 
pre : assiemo r comperati e 3 venduti. Cornei dunque^ ammetterei ®eb 


r. acquirente 'ih diritto a percepire: il poklóm in corrispefetfyà.4el»* 

r uso delb orto, » e negargli » quello di- fsurèi . prestare . la tsérvità.:iin 
« 

compenso; dell’ abitazione altrimenti affatto - gratuita? 

5 Le. controversie! più importanti ^ frequenfe alle squali diede 
liK^oda colonia,' 'sia eh’ ella avesse; peri oggetto case, orti» e tbo- 
chii 'ovvero. terreni davutilizzarsi a diretto; comuné"jVantaggio,rjfin- 
Tono quelle che presentarono . iy seguenti 'tre: quesiti 


contadiiioi o colono possa vendere .o» comunque trasfondere ia aL 
tri 'il suo rirliritto all’ ‘..esercizio della>>colonia>nenza asseosoi da 
parte del proprietario; 2. Se un terzo, per appagarsi d’im 'credi- 
dò in xonfronlo. del .colono,* possa scaricare; sopra i idi 'iuL diritti 
una * esecuzione "giudiziale senza che - il proprietario i lo permetta, 
e 3. Se i vari chiamati dai:priricipi deila successionet ereditafra 
legittima 0 testamentaria sanciti dal CodiceiOivile austrìaco/pos- 


sano:- per ciò; solo- succedere; ad» un 'colono, resosi defunto^ nél- 
-l’ esercizio dei/diritti, colonici,'] e se, ^ senza che. ib- proprietario 
v’ acconsenta!., possano pretendere . alla divisione materiale» di) fca^ 
le esercizio. 


1 
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■i fìijbNella' Secowla parte <dì <laB 8 |l! 0 i gaggio’ io mi sono .provattoi a 
date ima definizione detta ^colonia tragusea nel lei complesso, 
e Ile 'h0‘ > tentata lima foiimulaiiiso ofae molti dèi>ifiieirlettorì; la 
troivenomo troppo lunga,'; ed aneh’ io sarei stato’ contentissimo 
se- «ressi' potuto ridurla,' più breve. Ma è 'colpa 'forse idei pittore 
se i molti oggetti,ie talora anche t>uno isolo assai complicato, non 
possono essere rìportatiiini un ifrìccolo quadro ?,:À idò. non' riesce 
die la microfotografia, la,qiiale! ha' poi, l’ inconveniente» che non 
si possa dispensarsi 'ideli! microscopio’; ed^ io ritennii necessario 
il sendere ' sensibile il, mio concetto' anche fad oocMi>iraHh>.,' Nè 
là mè altrove iO: pretendo d’aver fatto benci etsolp, mi son for- 
zato a I far 'il meglìoiiclie’ per me si potesse ‘ qualonqne vorrà 
correggere i mìei errori, o avrà sempre tutta la mìa i riconoscen- 
za; Qud criterio complesso però comunque io l’ abbia stilizzato:, 
mi sembra ittitorizzato dalle nozioni premesse^ i'attinte'itiitteaa 
forni incontrastabìimen te ''autorevoli:' e se < le '.illazioni , che ne 
trassi non son false, illettore si sarà persuaso comelila colonia' ra- 
guàea mmimamente non iscemi la (pienezza dei diritti' dd proprié- 
tario nè sullé case oontadinescbo nè sui terreni concébsi a patto c»- 
koico più , precisamente 1 così chiamato, in faccia ai principi gene- 
rali della scienza gioridioa, . generalmente accolti, lin ' proposito io 
non saprei aggiungere di più, e solo procurerò di dimostrare come 
le più precise disposizioni del vigente Codice Civile austriaco non 
permettano di considerare divisa in diretta' ed utile la proprietà 
'di immobili die costitnissero 1’ inetto d’ un contratto' di colonia 
ragusea. '■ .<[ m t i'iD 

iJiniti N<0mvi ha dublM 0 ,jei 8 Ì vegga in: propoislto "fli tehore del § 
294'God. Ci V. e 'dei successivi, die le piante' ed uognii altro 'co- 
sàldettaiammegliormnento, sortii 'fmre per cura ’dd' colono o Con- 
tadino sopra on’ immobile oggetto) d’ una colonia, debbano con- 
siderarsi come pertinenze dell’ immobile medesmso; e (quindi per 
‘la r^ola generale portata dal- §*,354 il proprietario dell’immo- 
bile è 'anche padrone d’’ ogni sua p«tinenza. Affiocbè !a proprie- 


Digitized by Google 





i.ità possftuWJi^i<terai^i i divisa,. in. djrettftì ed iUtiisn vuple iti^jce 
0 Civili; austfispo .(§ ,357) «he jftiì'iWi^o , competa ;UUj diritto 

sulla isoBtma- della, cosa, ic lad unualU' 0 (i.<H»ii,«Mii din/S^o, su#a 
sostanza il diritto cscìusivo sugli utàH > della , stessa; ed.jl avisae- 
j; .guente § , 358 espi'essameatQ , , ricoifdn come ; nessuo’i! alUa limita- 
,,;Wone,, derivi, ella pure dalla legge 9 !daHa;,yQlontà delt,prflprie- 
,>;tario, | rendali Pteno piena la proprietà. Uopo ..ciò. incontriamo 
.all. § ,85!),. divisi) in tre sole j ei tassative classi, tutti quei beni 
i-Wi quali Jaiiproprietà diretta.devesi i(laU’ utile iConsiderarei sepa- 
li rata^,, e,, ad, joguima di queste, tre 1 specie sono: napettivam«»te 
j-assegnatU beni feudali, quellio che fossero qggettO id'iuna locawne 
.ereditaria, e (quelli I ai quali si riferisse, lun contratto ‘d’|,^nfiteuBi. 
;Che dii beni 'feudali nel caso nostro non, sia nemmeno da disoor- 
, rere,,. pop I trovo r ora mai più bisogno,, diinsisterec: ci resta>qnindi 
c da indagare, nse di locazione ereditaria o d’<enfiteusi possa trat- 
tarsi. ■ .) i.i '. (■ li .n-» (!!;Ì 30 a 

.lu Che cosa, icostituisce la caratteristica esenziale della loca- 
,;ZÌone ereditaria? .Ce lo dice il i§i. 1122, ?cod.i civ,; t.l’ alienazione 
;che il propmtario pieno fa, altrui a titolo ereditario deUfi.,prp- 
prietà utile, .cioè d’ un diritto -sulìa sostmua dcUoh cosa coluti" 
.rito .esoZum'O! sugli, utili della cosa stessa, come ,l' abbiamo de- 
/isunto dal,fi3ó7^; verso , un’ .annua retiiibuzione in Tdenaii’o^.UbbfB- 
ne: questi caratteri nmncano ,del tuttO ;*l contratto coHmicOoRa- 
i;guseo, sia iperchèf.il proprietaria, non aliena a favore del' ooipuo 
,nè un diritto sulla sostanza,:nè, un’.esclutùvo diritto sugli; wtili.idel- 
. la cosa, dal .momento eh’ egli può in ogni tempo escomiare il cofono 
e che . questi tperde perfino ogni ragione d’ indennizzo , delle .foMe 
- oxpensae in caso di volontarioiabbandono;, e sia perchè al pcopiàe- 
tarlo. resta, riservato isempre il diritto ad. una quota degli, annui 
prodotti. Alla quale riserva non fa eccezione la retribuzione, cono- 
sciuta sotto il nome d’iMti'ct, se si rammenti che 1’ .stesso con- 
siste di solito, infuna quantità determinatasi, ma di delirate, e. opn 
di denaro, e che quand’anche in -denaro consista, lU relalìvo 
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- itnpòrt® altro* noii’^ia chtf'mi -téfliporaiieo rappresttrtante > d’ ufia 
delle "indite, l'coBì t- prestato >■ e ' nspettivàmfente ' rréevuto 
"per effetto ’d^'PTia convehtliohè relativa al modo soltanto di'effet- 
-'tHatc iairetribnzionel'còhiriiOa. !,mìu1i u f .' a 

-/ijiuii? Una parte dei riflessi’' addotti ad' escludere r caratteii della 
-■'lodazione ereditaria, basta' anche a peisiiadere wBié'liella colo- 
ouiairaguBca '-nulla ''Vi sia di > più d’ una ritssomìglianza del "lutto 
adcidentalé colla condizione derivante da uil' contratto d’enfiteu- 
-< si' quale lo presuppon'é'^ll |§ '1123 'cod. civ.; ed iinfhtti, qimnta 
-'‘«(Wl è* la "differenza che corre tra le [relazioni d’tin* proprietario 
‘"raigHSeO dall’ una, e d’ un 'colono -o" contadino dkR’' altra parte, ed 
Semplice rapporto determinato ‘da una tenue"' re tribazlohé sd- 
taiito in ricognizione 'della proprietà diretta, retribuzione che 
' compendia nell’ enfiteusi itirtti gli obblighi esenziali"del" possesso- 
*Td del fondo, vero -utilista, cioè avente nn qualche diritto- sulla 
sostanza ed il diritto esclusivo sugli utili della cosa? 

-ij'jol tU § l'1 26 codi civ.' autorizzerebbe a conclndere all’am- 
'•mlssibilitàid’ un’ altra 'particola rè ‘ relazione ancora,' nella quale la 
•' proprietà 'utile dovrebbfe '"considerarsi divisa 'dalla diretta, ‘di 
quélla relazione cioè in" conseguenza alla quale il proprietario di- 
retto' percepisce dall’ utile un censo >fofìdiaTÌo.‘ Mk andie questa 
relazione non'può essere 'altro' che una forma" singolare d’ima 
"delle tre principali surriconlate, nelle quali è solamente -autoriz- 
" zata la presunzione della propridà menomata e 'divisa; e ciò; a 
-imiO''parere, anche a fronte del combinato -tenore f'tìeid§§'''ii47 
'-‘'liso ‘cod. civ. Ma qualunque" questione in proposito sarebbe qui 
>-' ftiori ' di! 'luogo ' dal momento che, e per la ‘ qualità ' e [ quantità 
■ della 'retribuzione, e -pei' diritto 'd’ escomio spettante' al’ propric- 

nulla può aver di comune colla colonia 

'ragustò.''''"'- 'T • ' V ; • 1 >:t n 'Il l'i I j oii.'À I 

-mw Ofl'A'qùesti potrebbero- aggiungersi molti altri ai'gomenti anco- 
if ra per dimostrare che 'secondò ie ' massime del -Codice Civile au- 
*' dirilaCo nella' è^onia^^'raguBea, '' e si 'tratti pur di' colonia più pre- 
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cisamente cori' chiamata iO: 'di contadinaggio, non 'si' possa etnea 
sL debba Teiere alteiaka menomainente nel proprietario > la pie* 
nez/a del suo diritto r ima petdiè dire altro/ quando i il i§r 11:93 
chiaramente, dispone che ae U 'mltt«atóre jrctriiuis(x al proprti^ 
torio dd ienim» una. parte del fmttóideteninHata^tnirel(UiPm< a 
tutte le. retidile,,p. ej iltereooi lai Metà, iwnesisit un- otudrafto 
di locaeioueie condaeione, ma dii sodfià, ie si regela coi'printir 
ptper quesf ultimai stabiliti, con, quelli cioè portati idei .capitalo 
XXVU?| Ed HI questo capitolo s’ incotatrano le disporizioniidel 
§ 1183: i,Chi pt'emeite ■ soltanto d’ mpieffore' l’ opera sua,a\cor 
mtme vantaggio ha bensì diritto al guadagno, ma ; non ai iefpih 
<ole;“'e del(§ 1192: ,11 capitede rmane in-^ proprietà di. quelli 
che lo hanno costituito, a meno che U balorcideW opera mn.gia 
stato calcolato i(espte6samerite) corne i capitaief e il dotto noHh sia 
stato dichiarato come bette comuMc;" e del § 1212; „8e d tempo 
ddla durata ddba, società non fu espressamente stabilito, nè. può 
determinarsi dalla natura dell' affare, è lecito a ciascuno de* 
soci di' rmuHCiare a piacimento alia .s'toidà, purché non fiaeda- 
stidolodamenic'ed iniempestivementie'^ eitante altre iche,rìBolro-' 
DO diiaramenite quasi ogni questione nascente dal rapporto colo* 
ideo ' raguseo.’ a ."j. vì- un .! ' ' ' 

0 r' i 'Nè '^iora^ l’iopporre ìli carattere eneditario, :per così:bsprir 
memi,' che la < colonia ragusea sembra'-portar seco;, quanto lessa. 
ha in sè i dV lereditario è ' <ih-ò' cosi, di fetto te^ sop : «d dirittoi)i e 
prego a 'S^ninni:>È verissimo «be ' i documenti sdritti <in pnova 
dri ceatratti ^di - colonia' ebe^ si " stipulavano > in;. ah;rì tem^, i« 
quelli che isi' eressero anche in seguitoi,' i ci i presentano come cotH 
traenti il proprietario per Bè>ed eredi >daU’i una,' ed il coloDOiper 
éètimisque haereddbus. ac isuccessòribusn^dM altra ptxtot-, mm in 
primo luògo, ' specialmente in iquapto si riferisce al «Diodo, 
quésta è' una» semplice^ formula preriafo .dalla frasologia! guiridii^ 
oa latina [ per esprimere/ ini qualche nwniera, la contiQuirii deir 
resisteosa di quelbi coaumiéne fam^dfora ’riava colla iquale vcraw 
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Olente sMnteiideva' sempre, ’ come abbiamo' già vedtdw, 
htre il ‘ contratto; e secoadariaaimite,M qtmle conseguenza di : di- 
iittloi può' mài portar i seco quella clausola in: presenza alla fa- 
coltà riservata sempre'' tànto Val 'proprietario che: al’ colono > di 
sciogliere in qualunque momento la relazione sociale, anche non 
consenziente t’attra parte ?' Dal' mio canto in queUaV clausola io 
altro non trovo cbe IVespressione del desiderio d- ambedue i 
contraenti che i prosperi : risultati dell’ intrappresa coltura ed una 
costante buona armonìa, determinino la più' lunga > serie possibile 
di 'tacite rinovazioni >per ^ parte delle rispettive venture genera- 
zioni, di queir accordo, '^ cui. del resto gli stessi due primi c(mh 
tra«nti''ben sapevano anche fra loro medesimi dii sua natura 
precario. In quella clausola così inutile, eppur tanto usìtata, io ve- 
do di' più un contrassegno del fritto ohe le surricordate tadte' rì- 
novazioni, nel massimo numero dei casi così veramente succe- 
devano, da colorare la reiasione colonica dell’ apparsa >ereditar 
rià'. " ■' i >.•■> .,,u. >.' 

''‘' Molti pur troppo, e 'ci accorgeremo in seguito con quanto gra- 
vi conseguenze,' pretendono alla natura ereditaria della colonia ra- 
gusea da ciò che al colono, nel caso d’escomio, compete la rifusione 
delle expmsae. L’ attuale colono, dicono, ha diritto a tale rifusione, 
ed 'l di Ini eredi sono pure autorizzati a non rilasciare le terre e 
larcasa al proprietario t che la 'volesse riprendere, prima che questi 
non abbia compensate e leiR^rpensao fatte da loro, e' quelle fatte dal 
loro’ autore. Ma e ‘il semplice conduttore (§ 1097 ;cod. civ.) non 
ba anch’egli un eguale i diritto, verso il locatore? £- questo di- 
ritto non lo trasferisce anch’egli al propri eredi? Nella colonia 
ragusea vi è però qualcosa d’ affatto particolare che maggior- 
mente avvalora l’ argomento tratto dal paragone. In lei, non è 
già che il successore acquisti.! diritti. del precedente colono 
perchè di lui erede nel senso del diritto romano ed austri- 
aco', ma perchè subentra a lui nel costituire e rappresentare 
la . comunione famigliare agricola, la quale è sempre una, non 
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coBosce q’m3Ì,((Uritto ereditario, neiativamente. alla Boat»tì3!a\ii»f> o 
mobiliare elio vpuct le. appartenesse ili proprietà,, e' coDsertTO setìa-i-i 
pre iuaUerata>.la propria perso>uaIità ginridieti. La eomttniOQe>fàT< t 
migliare sia vad colla qualQ, e,!e«ivieii tenerselo '.sempre preseate^- . 
devesi . intendere i'StipulajliO;:il ccmtrattO! OoloaicQ,i è owtituital son» 
lameote dai] membri l' presenti :t chi ise>nei. allontanai periOtabiHpe/ 
detiaitivamente!' altrove il suo'domicjUone jperi ìscopi d’ interessi 
pmnmente individuali, se ne- stacca deL tutto, e^-iperde ogai'»»- 
gione sui, dirittii ideila comunione, la quale . continua airsussiaterQ.t 
fino a tanto che arda un focolare.' Spento iquesto,. la] comuniiOne t 
famigliare à estinta, viene a maucarenUno dei socl, eisiiVerMea.. 
il caso d’uoa specie di ( diritto d’ accrescimento,, per «li il :proiA 
prietario va ad, avvantaggiarsi idi tutte le caipe)is<»?. • Quando. lAr,» 
famigliai rustica diserta, tale accrescimento , ha: luogo, in consor 
gnenzq d’ una , , specie ,di pcnaydi recesso (§ 909.. coid. iCiv,)} e . 
quando la ifamigliavrustica.'s’iestingue, succedei altrettantOi pee,| 
eifetto d; una isubintesa condizione del tnttOieguale ’ai>quiellatcheig 
s'iucoutra;.freqiientemeute in eontiattii di società molto la 
al , giorno. 1 di oggi,, i in i quelli p; , e- 1 cosiddétti i ’d\ assicHrwiime i 
viiu .1 Cosiifu anche giudicato in un caso pratico i dalla !C.,.r.i PrCnh 
tara,di Raguaavecchia, la quale con Sentenza 19 Settembre 1 18251) 
N<. OfiS respinsi^ i intieramente, ila ìpetizione cùnjcni una ,figlla.[diq 
un qolqno,, ; rjtprnata dopo i orca ivenf anni dall’ Italiav’ chiede»aj idi-, 
esscPrJciutegnata nell'’ eserciaio. dei- diritti colouici sopirai ’.ter^^.ftu 
c|»sa -già detenute I dai .di i lei i genitori cl fiiatelli^ e morti.'L qatajU : 
duvante ila i<li ilei] assenza,, il propi'ietacio aveiva concesse. ad iaVn{ 
tra fanngliay.e/clie a.loi.-veni^seicorri^pstailafquota deHeiiHenri^ 
dit^lPpoUante .al -colono., .negli aoni icormi dnllaiimoFtc idoi.!dL,|leiii 
parenti .ifino,, àlkii ricon^c^na deit beuidcoloniei.. Il TrilMmale-jdib 
Appello iGenwale della Dalmazia, canndecisioaei aainFebhtpjPil 
1828 Ni idlGd!— .519 'ha invece, pronunziato: cfec.-delda stqirei 
ferma la reclamata Senfensa 19 Settembre 1825 N. 968 pttQfe^f 
la, dall’ L IL '^irchtra di Jia 9 U»aveeohia,iCon t\istrv«vper^,'a fa- 
■> -• ; f-.if r;< V.'., 
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esctoifrire f azione d'iidenniff^ "' 
gct^iwte Siti -ntìffltoramentii'' che eMn potrà - provare ' essere stati 
rnAlcccU SttUe terre del reo eom^emdo dai' di lei autori e tutta-' \ 
via^tóistèHti'sidle terre mceìcdme. <^\uit>ia riserva fatta all’ attrice '’ 
notìzia’ mi 'pare intanto coerente'ai principt'ai quali s' appoggia-’! 
vanoii' Giudicati d’ ambedue 'le UBtaiize e che erano pienamente- 
conformi alle tedute da me ' poco» stante raccomandate. ’<L’accre-' 
Rcimento,) sia 'che succedesse per' diserzione o per estinzione del- 
la cctmunione famigliare colojia, s’ avverava in via definitiva a tub--i 
to ifirvore deljproprietarioi, ! probabilmente >'in compenso ai’ danni'^ 
inevitabili ‘almeno peUprodotto' d’ un’anno e delle terre coloniz- ' 
zatei e dello che 'dovevano ' al proprietario derivare' da*' 

ciò che ' le prime restassero ad un tratto senza persona interes-f 
sata die cooKinque se nc' occupasse, e le seconde stìnzade bracia i 
eia occorrenti a’ lavorarle. In virtù di questo accrescimento' il; 
proprietario restava esonerato e de 'Jinri/' dall’ obbli^P 

go -di j rifondere' a’ chicchessia '-le' expensae ’chc trovava fatte' 
suHo terre ne' sulla" casa ritornato in libera! di' lui disposlzionO,'^ 
ed'5'fem padrone'" di'' concederle ad altri Co» | quelle ulteriori' too-i" 
dalith che più' gli piacessero. Difsolito in simile caso, cioè quan- ' 
do -sii trattava da 'concèdère' ad >un colono terre già lavòrate, ili 
prbpriètario,' 0 ’ 8 tipulavaiiun patto Iconforme alquanto aveva pre-^- 
scritto la -lègge '9" ^ostoii i568/(vedi pag.!'5€),- oppure le mi-' 
gliorte ' 'già i esistenti’' si intimavano,'* eppoi .dèlia sOmmai'chè' ne * 
rappresentava il valore; il colono si costitnivainintuatario verso il'^ 
paidr(ine,‘^come ci offre esempioiuno dei 'contratti riportati pres-" 
so alia fine dèlia' prima paite di' questo Saggio. 'Volendo pòi iil 
pre^riètario ■ escomiare '* un'' giorno il 'colono, dovéva ' bensì ri fotìè’ 
dergM tutte le éa:pens«e ehe si trovavano praticata 'fino allora sui 
fondii '6' quindi anche quelle che già erano quando-il colono' 
li* aveva ricévuti; ma il colono doveva restituire lèi 'sómma mu- 

tnètligli.! ’■ '. 'l iV.vi-.i 

-i'\ 'PCT'apprezzare 'con 'Ogni esattezza il vero Vàloirè del patto' 
significato nelle due parole ^solutis expensis'* pel caso d’ esco- 
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mio, uon bieognej leiCÌr<^»taiM!^ 

il sistema, cplppu;o.,jBq^-s«,. , si.., jfs s\ ftpp,gpimrale...QupIi 
cranQ| i princjipa)i. bispgaijPUf ,^s^o ,^ìpy|eva porrispondpre? QjmsJ,-., 
lo _d’ assicurare pi^. durpyolmiBnte php, fp88e,,f(ossibUe.. ai. proprie-, 
tari delle braccia, eU& lavorassero,, sepzp inteyruzipne i loro.potsr., 
sedimenti, e quello di procurare-, ogni .mezzo^di.sost^ntapient^^ft^ 
famiglie rustiche, cfae non avevanG,aJtroim9do,,di yiverp,, hlbbeno;, 
fino a tanto che, _ queste , famiglie, lavoravano, pop (meste, e, dili- 
genza, di nuir altro avevano bisogno; pisolo quando il proprieta- 
rio senza loro colpa avesse voluto escomiarle, sorgeva )a qec(ss-; 
site di provvedere in qualche moderai l(>ro. avvenire, .od almo^ 
fino a che avessero trovato | altro ,collocam.ento; e / per questo 
caso era riservata la rifusione delle Che se ^ l’ypteya :terr 

miglia 0 qualche singolo membrO|:di Iqi abbandonava la,, apio-; 
Dia, non occorreva più provvedere alla , sorte di chi aveva, abr^- 
bandonata la condizione di' colono dopo essersene -assicurata .una 
altra qualunque da lui preferita. / ; ' -ot: f,toi,o>I 

Secondo questi principi si dovrebbe, a mio parere,, risppntj 
dere alle tre importanti questioni che ho ricordate più addiet|' 0 | . 
che tanto spesso furono proposte ai Giudizi austriaci, e nel ri-'' 
solvere le quali la pratica forense si -mostrò sempre titu-- 
haute ed incerta, e molte volte manifestamente contraddicen- 
te. 1 , 

Tutte e tre quelle questioni sono così intimamente legate 
ad un medesimo principio, che la sorte dell’ una deve ragione-- 
volmente toccare anche ad ambedue le altre: o si ammette pieno, 
nel proprietario il relativo diritto, ed allora il colono non può 
vendere, il di lui creditore non può esecutore, gli aventi causa ^ 
da' lui, non possono dividere, senza l' assenso del padrone ; op- 
pure si pretende la proprietà divisa in utile e diretta, ed allora , 
è lecito tutto. , 

, . Vi sono molti Giudicati, &a i quali rammenterò la Sentea- 
za .24 Decemhre ^1828 N. 918 dell’I. B. Pretura di Siano con- 
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fermata dall’ Appellatoria Decisione 7 Ottobre 1830 N/ 720, die 
pronunziarono nulle e di tiessim belletto delle' cessioni fatte da' 
coloni a terzi senza 'consenso del proprietario; anzi l’illustre 
Consigliere Signor 2^n’clla ci assicura clic find al 18D0, anno in 
cui egli scrisse il suo laVoro sulle ipoteche in Dalmazia, fu qmid 
sempre nei medesimi scinsi giudicato. Ma vi furono,' e special- 
mente dopo il 1850, delle Decisioni che respinsero le petizioni 
colle quali tale nullità veniva dai rispettivi proprietari domandata. 

Altrettanto toccò alla seconda questione; e ne porto ad 
esempio la Sentenza 29 Aprile 1835 N. 439 a. 1833, colla qua- 
le la Pretura di Siano giudicò nulli e come non avvenuti gli 
atti esecutivi scaricati da un creditore di im colono sopra di- 
ritti colonici del suo debitore, e ciò senza che il proprietario 
vi avesse acconsentito. Il Tribunale d’ Appellò con 'DeciSioiiè 5 
Marzo 183G N. 3213 riformò quella Sentenza c giudicò in‘ sen-‘ 
so del tutto contrario; ma la Suprema Corte di Giustìzia, 'col 'sho 
Decreto 17 Ottobre 1836 N. 5695,' riformò la Dedsioiic Apiìellato- 
ria e'confermò invece pienamente quella pronunziata' in prima i- 
stanza dalla Pretura di Siano. Ilicorderò anello un caso -'cui toccò’ 
l’opposto finale risultato. La Pretura di Ragusa vecchia con Sen- 
tenza 12 Febbrajo 1855 N. 2859, respinse la petizióne tlel luo- 
pri’etario, e giudicò efficacissimi gli atti esecutivi dei quali ' veniva^ 
chiesta la nullità; ed il 'rribunale d’ Appello confermò con De-' 
cùsione 6 Luglio 1855 N. 249T'la Sentenza 'pretorile, condan- 
nando ancora; come* sé si ' fosse' trattato del più manifesti) tortO^ 
per sua parte, l’ appellante ' attore nelle'’ s^tese di' lite anche irt' 
grhdo d’ Appello. Di quéstà - Decisione AjipéTlàtoria riporterò Min?* 
per intero la motiVfezìone;'’aiìfih<;hb iriétfòrè po^'a fif)rihiii’si “nha 
idea delle vedute ‘ da “ cui 'partirono pressò' a' pòco ’ tutti ‘f GiucH-l‘ 


cari in simile senso. ' 




Osservato che dalle deduzioni delle parti m brtttSh' .4? 'ÀO’ 
hePè\ "niotiro‘ di^fìtenert; che il enntndtd rii eòìmiUt'ift qnès(ione 
giri segnilo' fi' teiiipó'' 'indefei-niìnato' ''sotìo tn^ dn»>ihtÌÉÌoPè della 


15 
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ìe^H eiahitarin ddìu lifi 'HllIkii di liaf/vta, c che i rarporfi 
ira ìL jiropriciario cd il colono dcvcno venire reyolati ■ dalle rei 
lative inorine c consuetudini allora riffenii'; . > V * 

seemnio lo iSiaiuto palriof' Libro\ V.\ca 2 y. S9 
e 30, è heiìs» vietata al colono ogni alieiHisione (Id viigliormneii^ 
ti radicati segna i fondi del proprietario^ sntea' assenso del usa 
desinio, ma die nella presente vertenza non trattasi d’ unii ven- 
dita 0 distrazione qualsiasi da parte' del colono di dette. ìnigliet- 
rie con lesione dei diritti del 2 ‘ropriefario, e die allo stesso-ire^- 
sta sem 2 ire libero di tollerare il subentrato colono, o di faréiuso 
dei sHO diritto d’ 'escomio; ma di una imniissione in possesso giu<\ 
diziahnente accordata a, il' esecuiantc in forza agli aiti escektiay 
passati in giudicato intrapresi in confronto del cdonoUri base 
di una conrenzione giudiziale; . : 'f?r, ;:;ì 

i‘. Osservato die la legge ragusea non accorda espressamene 
te al proprietario in tali casi un diritto di 2 >vdazione nè con- 
iempla un divido ai creditori ó’ esccntarc le migìiorte peveausa 
di debito; ' ’ S. 

Osservato che il diritto concesso dalla 'legge antedétta ai 
pro 2 irietarì, non si estende al diritto d’ infirmare aiti ■ esecuUvi 
regolarmente incamminati a carico delle migliorie coloniche^ spet- 
tanti al colono qual 2 >ropridario utile delle stesse; questo Appel- 
lo ha trovato giusto di confermare la Sentenza ddla - Pretura 
di Pagusavecchia 12 Febbraio a. c. F. 2859 colla condannai 
dell' ujiprllante al pagamento delle spese di lite in grado >d' Ap- 
jicllo ridotte a fio. 2. I iju:;u 

A proposito (li questa motivazione io mi permetterò soltanf 
to (li proporre al lettore le seguenti domande: ' ui!)'. 

La delibera d’ una cosa all’ asta giudiziale, è ella un pcp-; 
fetto contratto di compravendita che il Giudice, ad istanza dei: 
creditore esecutante, stipula in via esecutiva a nome c per con-' 
to del debitore, oppure la saprebbe essere qualche altra co^. 
sa? I, / 


Digitized by Google 



22t 


w,,v\ \S« "è'Voro il''pnkicii)io fis^àèo \inV fonha dalla 

Legf^i lXiktf. do pignm ibix et' liypot 

nemque recipit, eiiam 2 >i//mmtiomtn yeciiìertUMìtrM* ti(>i»"eoBsór‘- 
teràntottoi il 'Valore d’ iip KSFioina orti' drritto snchè 11 assèrzione 
che pianto non puh esm-e\co*H 2 >ratO'iiìi vèmhrto^ ìwn fìénsu vein* 

menò ^essere ci)lpitiì\du 'pcgno^ix 'v \ ‘\\nA'K» i\ 

-\ro iVi>'è' O'iioinm è lesioDc ricÌMliritti del ?propriet5irio^ il qHaV 
le lin' tutto'trsnffare' dii debito dd suo toloHo non. ci eiitia p'ei' 
Hullav'^SB lò'«si corxstriiigC «' far iu.4o del silo diritto dVcscotnio,' 
'TOlii/fr ben’ inteso, nel (raso che peé' cft’etld della' deli- 

bera ovedosse sostituito'.inh braw 'kuio* colono un’ agricoltore' idei 
spertOy e forse imo che non fosso ' neniióhe ragncoltore?"iH\i".'\> 
Chea cosa' succederebbe '.degli atti esecutrd " regolarmente 
incauiniiiiati in base a giudiziale ct)nvenzione,''.'qHak) effotto'ragit 
giungerebbero dessir se - il proprietario, valeiidòsi dd 'SBO ' diritto 
dùescouiio,. escouutisse 'in latti ii suo colono»' un nioniento prima' 
Uellaviled^bera^'i'ft'gli'' consegnassh in mano vii valore 'delle ' .cr*-' 
pensae? ; i'» 

s>ft 4 -'''I';;SÌugoliootti esecutivi preliminari pos.siMK> mai considerar- 
si passati ^in^ giudicato» abchc in 'danno di eolmoMCoiitm ai quali, 
mm furono diretti «1 ai quali non furono •intinmli t' ' V '"* 
- ' (\i\ Il' diritto '-di prelazione ò » forse im .iiiezzio {ler garantirei' 
r. esercizio, della proprietà\ di<cose già- nostre, ' opirnVe un titolò 
prevalente all’. acquisto della' proprietà altrui ? i".i . A l’.t 
-ql. lo' éd il mio lettore- , p. e., i abbiamo' forad' motivo d’ aliar'!' 
marci perchè infatti non esista una legge la quale ptxiibiscjv ai 
qualùnque d’ esecutare cose nostro pendebiti di terzi; e do- 
vremmo proprio aspettarci dio questa deplorabile lacuna ilegida.'* 
ti va j ci I faccia aver torto, quando' oggi o domani, lafi primo 'capi- 
tato, i, venisse i la bella ide.a di far., vendere all' incanto mna codail 
nastra per appagarsi, d’ un- suo icroditoo verso ima 'qualunque: no* > 
stra conosceiiitn ?p '■ I '■ ' > i! ■ d» i'' 

* Vi è mai stata una legge ragusea, francese od austriaca, 
nella quale fosse dal Legislatore attribuita o riconosciuta al co- 
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Inno raguseo la' 'propricth utile'' dcgr'iminobili da Un occn^'atì e 
laVtiratì; e (juando^veraDiente una tal logge non' là vi fosse, |JO- 
fi-ebbè '^gll’bhstaré'il chiakiarió’ gratuitamente propriètario ntiléi 
pei- trarrd iioi^da'ciò, ’senza”nieiife altròi'botìsè^uèniié ‘le plft’tfàili 
riose''ai"diiittì '<li terzi?^ 

■' ''■‘Nemniéiiò‘''pcr la terzaMelie piài-ricordate qnesti0ni''pòil?5 
dire'altro, n'dn se Che tal volta ili' risoltii' in un tìiodo'é'tale'iiltfà 
in modo del tutto opposto. La <5. r. Pretura di Itogusavecchia p. k. 
con Sentenza IO Dccemhre 1835 N. 934 ammetteva' la petizióne 
colla quale iih membro allontanatosi dalla famiglia coloiiica, do- 
mandava, seóza l’assenso 'del proprietàrio, la divisione e Ìà''il;òri- 
segna 'd*'unà parte degl’ immobili tenuti Wi suoi parenti à^t'itP- 
lo colonico c d’ alcuni mobili del comune autore j' ma l’ Appèllo 
Dalmàto' l.V' riformò colla Decisione 29' Ì^òvembre 1836' 
respingendo la domanda in quanto ' si riferiva agl’ iinmobilf 'èd 
anche ai mobili ’e semoventi necessari alP'agrièoltui'a,'‘'ed ahi’- 
mettehdola 'per gli’ altri mobili soltanto ; e ci6'"bàsan'dòyi'^iÀl 
una motivazione nella quale il lettore nulla forse incónireTèbb^ 
di nuovo, ma che non fu al 'certo consultata’ qu'arido' àél^i'stó 
l’Appello osservò quanto ho poco stantc'riportató. 'Anche* il' "tìti- 
bunale di Ragusa, con Sentenza 9 Agosto 'l829'!H. Ì7'4l“s?'é^ 
pronunziato' ammettendo la divisione "senzà' 'che' il’ próptì^tario 
ì’ avesse àutòrizzata; ma il Tribunale <!’ Appello la' dichiàt^‘4hàtìi'4 
iriissibile Con Decisione' 15 Decembré''l830”N;’'801.' ‘''^''^ olihoo 
' In que.sti ultimi decenni poi 1’ errore di considei-àrd'tì‘’"cy'- 
lnno‘''o”cóntàlfino raguseo comé' un' proprietario Utilé sPtìlMsfe 
sempre maggibnnente,' e si fece qnasi'gcneraler non' tàèib''*dHk 
Unch’ io, nei primi tempi' biella inià ^ticà a qnestà jià'rle/'tó 
contribuito à' Dècisioni’ in' quésto senso'. ' ''""i *’'-'-'n'!!Ì iJJijib 

"" ‘ Nell aufbrizzare talqualmOnte' queàto fetVoré, heDfàrlò 
sare 'fra 'il 'noVeCo di qUegli''errori,“pii'r' troppo' non pòchi,' 'nei 
quali s’ incotte ’ colla 'più trahquilla tósdenza' di 'questo' tìiohdó 
e senza più heanchc* pensare ‘Che forsd'sf potrebbe trovarsi 'ftio- 
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ri ,^al^jp^o,,_pei;^ierOj,(,de,yojio,^ a parer^ aver, ipolto iufliiita 
due atti giudiziali, che, jaj)ertari una volta la via jjella pratica^ 
la .^sarono ^talmente,. per della loro, frequenza,, da pon amy 
me^erne pramai , cpp|,^.fae^rente .^un’ infrazione, j^L^^^ue, at,U dej 
quali intendo parlare, sono le divisioni e. le esecuaoni di^, diritti 
colopici. (die si freenp ogni^.giornpj più .frequeutementje^ cp.JU inter- 
vento gpudi?iafc , heDisi, ,Biq. ^ modo^che rii Giu(ljce,j_lj^iiUtp,.cow^ 

10 p ue^ sfera ^di propria inferenza dalle vigenti nprpic,d)rqy 
eessnali, ppn potesse . conoscere della loro validità. 

.Mólte jVolte i,,cpntpqdenti,. prinia| che il ,prqcps?o giungesse 
a ,cpin})letazjone, ,e talvolta senza neuuneuo incaninjinare una lite, 
s’ accordarono^ circa alla divisione in massima;,, e quanto,, alle 
mpdnti.tà, ,P;.ne, demandarono la fissazione ad arbitri divisori 
sce|ii per gipdiziale coinpromepso, oppure le . tracciarono de^ 
medesimi e le assicurarono con giudiziale convenzione. Le Sen^ 

> I 1 I ' ’ ‘ - ' , < . I . ^ 1.1 . ■ » . I ■ ' > . ' ■ . . > . 4 ■ ^ ■ 

tenp .arbitrameli tali peritale via .emesse e le eqpyejazipni eoa! 
stipulate, erano rispettivamente pronunziate C iconcliiuse in jiiena 
regpb per tutti quelli che si presentavano come soli interessaj 
ti ; nessun estraneo ne reclamava la nullità, ed era legalissimo 

1 J , 

che il Giudice ne, accordasse e ne facesse esecutivamente escr 
guire il domandato adempimento. . , - : ( 

,,..La stessa cosa avvenne per le vendite esecutive. Crebbe sem^ 
pre maggiormente il numero di , quelli i quali, vantando qualche 
credito liquidato da Sentenze o da convenzioni giudiziali, ed inco- 
raggiati da taluna delle ricordate Decisioni dei Giudizi, chiesero 

11 pegno sopra i diritti spettanti al loro debitore su immobili 
doterminati. La domanda era quindi pienamente fondata, il Giu- 
dice non era chiamato ad indagare il vero valore giuridico dei 
diritti indicati, nè poteva far altro che accordare il chiesto pey 
gno, e dopo il pegno gli altri passi di esecuzione sn.sseguenti. 
È vero che le combinate disposizioni dei §§ 427 e 473 Giud, 
Reg. ed il § 1076 Cod. Civ. consiglierebbero ad inferire, come 
conclude anche il Souzpgno, doversi giudizialmente intimare l’av- 
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‘piibbHcrtzfoho<>dfelV^^ 'W Mk coivtwwpopàtìèh- 

-atk j^jinbbliòazi'OTle jdiell^'edftto’ Vtieasò/*iiijbbb^^rt^ pi'Ojifietft- 
Ti'6'‘Wétio”ed*a^’tirtti^ potbWFbbvabfaré-^’Un dlrifttb 

'dr^pt’elàziòbe^f‘*8iiHb; pi'opmbìo utire^iii'’'‘éséctìzj(inbp b'iquiM' atì^ 
'bile < di' 'x^adrdbei Pàguseb’ (ittaÀ'Ob’'^uVè ^ì^'^^Up*Sì‘>^’^‘ds^è vctltìi’b^fuii 
■fe'Biìiìlicé-Mit^ttadio^* e‘^pl‘i" dbpiiia' ragibiio^^s^ questò^ direttario 
■‘tìi^tìcbhds^a'^*(*binpetè^c'abdoiià^^ dii' tà^qiKtlé'Ulirltto'dr'pVelazìoiiè al- 
i’^adqUisfcb'dkià’ prètcttV^prOiiidétà‘'Ut?Te'''e]ie' %cr»'éfedré:i^ 
-dUt£-'I^ta^'5d’dllì[izwne'^siftHttrf‘^k'iprd>tf^^^^^^^ mtuttajda 

cl^dlbnìzid iibb '^ne' Iia inai' tdhitd- ya‘pdi^’t''blkvi?i'jè'4i^ppóisti’e^ 
'tó^dfd''atleiiiita- ‘hlìe'^^parèlèdd^a^^ le quali si’iiifefireHbero 

'k ^aiiitti-'risiflkditT'^laii ptibblibP Hblà,^);''tì‘ee-4a‘^;ict6fttìidierdto;ftì^ 
-■iifeiirùéhtb^^'eqcbei-eiddi'iàirpr^^^^ l^dnpralivideHà leglda- 
zionc austrìaca relativamente al modo d’ acquieto Idei* 'lUrititr rié- 
nb!i"bii yh^0''^akun^q4gAldMo-'a^' écèói^ inai' abba- 

‘^ah^^' lftinedtkìd^ difetto 'nella^iÒstra’ Prdvinci'à'-dieddib^i'fo^^^ 

■ai' 'quàlé difètto ''la' ' pratica' q)ur dovrelibè*' sàpei ■ *trOrai^ l'pìtì^^op- 
•poi’tnni feuri'ógatii^ Ógnf'VOlta ' qtiìndi ièt)anzri'Jper^’'i^ia(ba^ 
'’fóss04liMta^''tonti'o 'Hiitti - i ^èrèdìtoii- IpOtécarìpd^ dinU IdOti^lua- 
ii' 'sOlamètìté^’^'posiÓHoi^i1s«ltare'Ulaglì‘‘^«/d/iOt'iìa^cia^^ dagli'ìUfffeii 
ipòfécart cóitìof'sbno* dà'bòi‘ co3tituìti;''è i ‘Ottenne’ il» stio^JèOi^o; 

r'és'ècujdonb'''' k4^'’^c0yumò^''yiiza'^ iloq>ropi-icdatla'' polefe^ 

■kVèrild' i‘ioti5ila^ dè ' vi'*fir potèssè ^ègoMiinèntèf op‘pOrrbr'"u 
*j5ii 'e''()](|^-b<ul]a*‘'gmtìsdil/ibiiei'có!itenzìOsk' éd-‘alla''ciiràl' df-'pitw- 
“^'èdèi'é dèi‘'^iidicdt5/‘iabiègMaÉ^dnè ‘uubttdrtctt'''die- 

"ibandii ^iillb'-A‘ufdrfta^gi(idiziar?èi[a' supbcinà-^ ^IPesèr- 

‘^Cizio 'flel^ p0tèi‘b''tùtor}o''è(1 H''^èbbVpìtO dirOavàré éiif'óffìiHà''h dfe- 
■ VbliiiiìÒdè'' (k'gll * A'ssi * èréditkriJ' Qdall bolisègùcuisiè' 4ebi)à''drieèàre 
’qu'ci^ia l‘Atr'od<falène-^è'A/’’b^ # principi di ‘diritto' tanto ftìlMOf- 
da‘‘ tpvèlll'*diè’'!?onO'-aHCora kblnmentfe sentdi^c^òoinpi’òsi'd'i^^ 
“Ip'opDlaìddriè'^déUb 'Oa'mpagtie di^’Rhgusa,^ edl ai qdali'ls’ itìforriintìo 
-'■lutti' i di ìèl 'cO^tnitìi’ 'tìasCuliJ-lb saindt>qin'TriayinaTK'>Fer gli^^ttl)!- 
'tànti “$?1aVi ’*'delie‘'’q'ampa^gdié‘ '-idgukce,'' vi ^ ^è' ^qualébé ■’0o3a‘'dl^più 


aeiaplke j^v\ani:o>(|e;l diritto consuetudiuario ddl<i,loro rax- 
xa.iiDessi non,.subirouo V iuflueiu^a dei veneti Statuti che già da 
ctenilio andavano alterando, la comunione famigliare., nel ^rimanen- 
te. delF* odierna ■ Dalinazhi„:;doy e • oramai la comunione va rasso- 
migliando ad un consorzio di padri di famiglia più o.meno se- 
♦Oondo-lo, idee occidentali, e dove non si può dire che sia in vigo- 
re ili ;iu ‘tutta Y estensione del suo potere ed in tutta 

r. originalitìi idei suo .cai’attere. Nelle campagne di Ragusa. è vi- 
vaiiaiìoora invece* la. traccia profondamente lasciata jda leggi po- 
sitive .pienainente. conformi al diritto consuetudinario nazionde, 
dat’leggi ) 'Che,- tolto ili periodo di;pochi mesi tra l’ introduzione 
della .legiisla^ione-^fraacesci (1, Gennajo 1812. — Vedi pag. il l8 e 
-123) >e la. ri volta del contado, furono ih pieno vigore fino a so- 
lir 56 lannii addietiroo'. j. , . • ’ 

♦ruid.'. (ì^mndO;in applicazione del Capitolo XV del vigente Codice 
, Civile ;ei(iejla: Sovrana Patente 9f Agosto 1854, si tratta nelle con- 
tfade ;ragws^ ideila; .ventilazione d’ un asse .immobiliare veramen- 
rtejjappartenuto^adjuii.defiinto in. proprietà, s’ inconti’ano deglMn- 
<iic^enti!)i j piùsistrani. Le.frfemmine àn generale,- e le * già ,maritate 
,ift}i$pecie, non sanno di .solito persuadersi che loro possa com- 
:petoEe. in, concorso di -.maschi un qualche, diritto,., et vi rinunzia- 
\flO.)tuttc,.|e,yoUp.che ifamigliari dissensioni favorite da , estranei 
suggerimenti- non, le impegnino^ a valersene; tutti, poi contrasta- 
.aOi pgni delitto .ancbGj al maschio il .quale, assentatosi .O;. per na- 
-VÌgaro,l<?i per altra speculazione d!, esclusivo individuale interes- 
abbia sussidiato, di sue, forze o .di suo, peculio, la sostau- 
.^R idei 'comune autore; i e s’incontra ben, frequeutemente. il, caso 
.jCbe.iiffigUd chiamati. all’ eredità,, neghino al, padre defunto qua- 
•lunque , ragione ;i sulla ?J^coltà da .ventilarsi, adùqcendo ch’egli 
iigi^jvecflbio,, ed ^infermo .da molti anni,., non. era più in caso .di 

' * I 

laViOiiare; 'Ghei;,d?ssi, lo.,» sostenevano bensì coi .prodotti di- quel- 
.tìassB, ma: o,ttenqti< per- merito dcl„loro lavorone che se pime la 
rSqstanza< erj^iìqna,, .volta a lui, appartenuta,, crasi: già a.loro,, de- 


m 

cwgii^liedw Miiftmtri 

bKmh o>i;fi(r,r.’i) oupriJiIwip O’iJlt; 
W liPyps^a^rap^illg ifiiggi .Tiseptii, iH»tflMl«enM 

y'Btì WqpPùffliWiJnftdp ,« 

^jayiaji,,] 3 pr,^i^,,)lp . tra,ttaziwe y,(?qt^tftifm. s^gua,.ii} ;8ttft.:Wi?fco« 

y|.eif5, «Mie^oi^jDiìl^.et^^ _d;,aggi^dfpa^ÌQi^,(<?osft ^.c^segu^Sii^ 

yja, jd^,i|p,.|ys ;a,^i<;)ii^4PtiiliC<?§tmi8«v,fi ^elihDtì'f 

c}:«tq|,4;j^'^pdica4oqe sia,jV|attiQ(]^ pifli.yegtìlarg.d* mtì»r 

d(|,, iDaj,ad. uojteu}pQ,j|il. m^pat utile, ^ ,m£^ fionfQPi^iiiUa 

c^dizipge Mi si.'jdlyà eli^i liqiii^a^oiili p^opjcid. dipH-j 

t(),^Qg»m^p ot»i«W(,. seooodo/cbe» 

nj^gUo gli pggmda. Lo,, so;. ,,q„^fino a,;qqi iHiUa.avt'ei da.qidw» 
R][^ ,|j(!, Ip ag^qdicfffiQn^^ , lai, j 4 , 0 ,, stabilire ua. (titolo r-floar 

t^o,,_a^[.^ya,leJl-ij)ià dello .volito .uoiijsWi PQSsibiJeijr addurfO; gfon?^ 
tij:eil P'’Py?H-n9n.,pp tiesciira^ 

up,|esenjpÌQ.j Muore intestato un.padre, 3 la 8 pia*do!ua gglio 
lìg}i.e, toipo^euDi,,,ed .una^js^o^tap^ ioimobiliare arìui.'Teoi*> 
niepto ilWtartenutojinjproiutotàjieMtrasJtìi^sibile agli eredi.. iSp-le 

^^iO.io^setoijfliaggieri , idl ctà, probabilmento - rùiunaierebberioiifld 

^gui ,,Jiorp .djijittpjf/t.i.i^vore del fratello, salvo, per eeseiil. farai 
c^ 4 ]y,(‘]|tipa,t^iij(^)to iinintepero ■ in famiglia i finché, , non passassero; ;S 
4^itof,,,,e.,.nsf5Vvasdosi,,peryqpasto caso il diiitto al cosiddetto 
arredo .pipò consistente in capi di vestiario. SennoPr 
cjj^^. e^s^e^i.dp^^ell^iiq, minorenni, tutela non; è autorizzata ta ito^ 
Gimjicc.r pupillare la potrebbe periqetteriOr.ed 
omogolarc; c quindi la facoltà paterna viene adita anche a loro 

un quarto ad ognuna di loro; Que- 
i''àKgH»ngono ,un, giorno, 1’ età ;mag^ore[«>,pofl- 
sap9,[flj|U¥u;ito(,itod ‘«i.iMe occasione ricoyopa.dalhyfendgljaifLibr 
toi(,y,',^<'^i<j?,en?^,,peaopho, pgn^;e,,,a- i»uo,vor pretesa; [sulla, quarta 

*ldtOgnpna, di Ippo,. aggiudicata,,; Protf&a- 
ti,dej tìgl^ mi|pjope (jppo qualcjic, Jumo;,« la,, loro, .morte rvieae 
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partéUipMA lai i. Gitidiak»^ ' (fi* ^V^tilètzibue. ^ Il ' feupòi^f ftfe' inaHtó,'' ò'd 
altro qualunque chiamato nella rappresentanza’' dèi '^'fiéll‘'ihiti6tl 
ba.!tta''b«(l‘dire‘'ehe^'Ia'aiaiÌrè'^'di’'qPèsti bob av6\'ii’brià'Vostanza 
pC^riaVha'u» beir assiemale cH’bllh atéva vcrbalnichte b' tadta- 
metfle rinuiiaijito ‘ad ' oghì^dirittò sull'asse di suo'iiadfe:‘gtì‘sf 
oppbnO'^a! affido il - Deèreto d^ aggiudicàzidiie' dtìr asse lascia- 
to tfair avu matehiO di '^nei niindrf/'itotl' si* autoi^izZà rìnun- 
ziaiadoro noUte 'dei diritti ellb Si' Vogliono' ad * essi ^ spettanti ; e 
segue <tìna tnUovft''‘ag^iàil¥cazJenej''dopo '' riscossi,* s’ iriteridb, la 
cOtt-ispoiidente «rasa «•e#itai'ia."E se anche si’volésse'supporre 
cbtì>l dibdeudienti 'di (lutdle femmine fossero già maggidventìi quàn- 
dO^véhgono chiamati' a ditoettérehè* loro dìehlaraziohi ereditarie,' 
nOfr'oeJ seguirebbe meno 'altrettanto: quando eglino persistesse- 
re> tìtl sostenere che laìorri'niadré'nulla’di proprio aveva lasciato, 
ei'Olii ad^'Onta del Decreto d' a^iudicazione dell’ asse dèli* avo,' 
tale loro insistenza vert ébbe accolta ' come ' un ripudio 'dèli’ e^tli- 

f . 1 1 1 * 1 

tà, ' e‘ si ehiamerebbe il Fisco alla successione: prevedendo simile 
eventualità, adiscono dessi la sostanza, soltanto per evitare alla 
famiglia' materna la sottrazione d’ una parte del suo asse. Il co- 
stume è ancora cosi forte, che gli aggiudicatari non si varranno 
mai deir ottenuta aggiudicazione: il solo chiedere che facessero 
Ona’ parte dei beui apparteueuti alla famiglia della loro madre, 
degraderebbe troppo il loro casato, lo coprirebbe di vergogna. Nè 
qualche caso che ledesse questa regola generale basterebbe a 
smentirmi: a singoli casi corrispondono sempre cirtostanze ecce- 
zionali, singolare demoralizzazione che ogni riguardo preteri- 
sce.' ■' 

Degli esempi tratti dai risultati dell’ applicazione dei prin- 
cipi del diritto ereditario tracciato dal Codice Civile austriaco ad 
una popolazione che vive ancora con costumi e 'sotto l’inlluen- 
zd! di, idee di' diritto ben' disparate, io potrei portarne ancora 
molti y' ma questo esame non istà da per sè stésso nella mia 
tesi; Io Bri sono provato a tratteggiare ciò clic succede di pieno 
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(iivitto; ei ;qu(tmlo si i ventiliuo fftcolU'i., fiir, n veramente; 
in proprietà al l defunto e da lui trasmissibiliy agli, .eredi, s€m{di> 
eemonte i perchè con più bella evidenza risaltino lejconseguenip 
debipriiffiiiMoZdi ennsiderare ih colono ,caguseo,icome 1111,1 proprie-* 
•tario , utile, lappJicato iaJle trattazioniiventilatorie.i)i'(o > .■.! oimii' b 
o-.l:r.iOl si ctófflsideri , la . relazione 1 colonica, come la ' conaidersvxar 
ao i" Ragusei^ .'Cioè come un , contratto; stipulato-a tmnpof ipdfe 
tbrminafo frai.il proprietario dairuna.e la. comunione, .famigliar» 
agricola daHUiltra , pai’te, ed allora non succede mai un, trasferi- 
«aeutol.di diritti * a .titolo ereditario, , [qualunque sia j il i membro 
dellal, famiglia 11 «olona che venisse a., mancare ; , oppure* . per | mfl- 
gtìoiadalitaria'ìille ideecdel diritto romano e del, Codko .Civile 
austriaco, la sii voglia considerare quale una serie; di cootraÉti 80/- 
dall rinovatii colla famiglia colonica ognii qual volta la di, lei cooaa- 
pdsitiOtie iÉi fosse I comunque . alterata 0 cangiata, ed, in questo 
caso (io- aotto saprei .vederci quali .diritti ; il nuovo socio, Golfino 
erediti dal; colono .a, lui promorto. Quelli idi lavorare le ',beBrfii e 
a’ abttare ih casa,, egli' li riceve, per effetto del rinovato , contratto 
di isodetà, idal proprietario;j0'qiiello. di, .farsi, rifonderò, le ca^iisU' 
me impilate .dai suoi predecessori, e da; [lui medesimo, .continua 
a i dipendere da una quantità , di drcostanze, senza il’ avverarsi 
delle quali ai nulla affatto gli' potrebbo/giovai'a la iveste d’erede 
di' Chif lo 1 precedette. Per ottenere lairifiisione idedle &rpessuc.hi- 
nogna prima di tutto , eh’ egli : non s’allontani daiibeni, «filcHid^ar 
ti, t die li lavori a dovei’e, e die 1 il proprietario sit determininad 
eScdmitu-lo; e quand’ anche solamente quest’ ultima condizius» 
non u’ avverasse,*. chi sa quale dei di luii&uccessori sarebbe queljlfi 
dm percqiirebbe effetti vamente-;. tale rifusione. iNè l’uno Beil’iali' 
troildi' questiodiritti, nè 'quello, di lavorare le teixe pet^aviere 
una parte dei loro -prodotti e ,d’ occuparc ela casa, versiO. prer 
staziono, della ,sl«li«,i nè quello di vedersi .rifusei le eirpensois, fi^ 
caso, d'escomio, il innovo colono li ottiene .come erode del suo 
prwlecessiore;i nia semiilicementc quale subentrato , di ifattO,iU(ejla 
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eontimiadoncidfn’ adoiiipiniento d égli obblighi alla 'qualità-diico* 
cokwio iileiciitfl’ ’ A' spiegar inegliò la cosa, glovoi'à un:e8emiiio. 
A'è 'toloiio'e «ontadino nuli tm tertipa d’ uuiproprietario qualunque, 
cd'bia iijfigU nwschi' B (? ‘0, etiliOfemmina D; i ligliiE'c; 0’ abban- 
donano la condizione déir agricoltene,' e l’ uno ai dà alla marineria, 
rnlti'o ei'idedien al tiniftlCOie si domioilia' in luna- cktiw' II' padre 
A]"lk;i* poter piùbfociltaeiite provvedere alla coltura delle terre 
da iluieteiiute aecoloniai' procurai d’ avere al piùipiiesto possibile 
un gentro; o' sposa lai figlia ad' un agricoltore r,-cui egli' acco- 
glie 'nelhii imqiriai ifuiiiigliapi ned' territorio 'di Uiignsu si' direbbe 
di iqiiesto -Pi'L'b' eglii-è' andato m- Miai nella faniigìiaicU! A,^ed 
bgfAihoi fó ocliiaiiieri'bbo ifcol di ' lei* t-ognouie. Priutìi' ancbraidcl 
vecchio" A, ifiuore la i di lui, figlia, ed P, il marito di lei, resta 
col istidcdrO'i e i-couthiuananchc idopo da morto diHni ad ì oserei* 
tàrei'i’ (tóiiUi di icolono e contadiiio, ed a compierne gli obbl^hif 
eglii'è colui 'coi il proinifetario dovrà 'considerni'e come suo con* 
tadltto^c'i^.otono, è a lui che in caso> (p iescoinio dovrebbero essere 
rif*9éiile’ cypCTssAi!*, per quanto' vivessero àncora' assenti 'li' B !e C 
figtl di'i Aj'-iod 'aK'essero ilasciali, superstiti a , sè ' déit discendenti, 
oiqiiilre uir qunlun'qiieialtrb erodo. —Immaginiamo un altro caso an- 
cora. Il 'colono 'A baitre tigli maschi, ed ajutnto da loro accudi* 
sCe alla colonia; Egli è, vedovo ei progetta di rimaritirrsi, equo* 
Stb 'Si tà .argotacntoi'di' forti inimicizie tra lui ed.'i figlili la’ loilo 
ddrlTiVenza idivontn legni giorno i più difficile; led il padi'e, alloti- 
tAiiMbSi' dai tigli, si' ria nmoglia' c va» ad abitare in una dttìil, 
<SO»»’e,i>‘Con qualche' suo risparmio c con desiari recatigli dada 
Siiofi», imprende "nn* industria. I Da questo luintrimonio nascono 
déi'Ifigili, '>©’ ineiitre'iiquesti crescono presso il padre, ' i i loro frn- 
téHiiigCritiani' cbntìiiuano a curare' la ‘ colonia.’ Diveanti' i adulti d 
■figli de! i^econdo letto, non potrebbero micii' dessi pretenderò i a 
prendere ingd'enzfli nei' beni cOlonicii nò ad aver patte di iqnan- 
td,' ih 'caso d’ escomio, vénisscai 'figli 'del primo lntto> pagato in 
rihsSione tlélle k> stesso' padre iion potrebbe più avvun- 
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<=9^ e „tal^,j Q|^ei[^bbap,49ifò,,Jf^^cp^^ 
^'Vi^Vi«ecoiwlo ^^etto ^911, 9 Y?-^|»^ef;Q Diai, 
cb9psta. ;ini9fwi^e, 961,,^^^ 
prietorw ^ dalV,u)H^„ e Ja ,.^, 9 ^ 99 ^ 9 ^, ^p|j^)i 9 ^p, 


piiovp,jvi,,si pss9QÌ, cotì’ opera flp[Cur ^^icapa^e., Abbi^,ni9itgif %op- 
9 taMp,^che,^ iaPP^fe. vejlut^,. 

AppeUatorie ,,1^, ^e.Qe|pbre,;ij%3^,,.N,,^,l 

WPW^udel; i!?.| Spttepi^^jje, 

rpetara|,(tì JJpÉfusavpc^^ addietro, .ficof^te,},. 94 io,,p[i{ ^sOp 
Dp I sempre ^^ma^giormepte, rapsÌ9prato„i,p 


birho^ veduta, 

^.in®W9f,de^ jVep a ra^ppa^p^.^p 
pareMpi appj, TÌcp,rcfa^<), pome q^el^ d,’.upo dei ,pip aatpreyo^^j^p» 
listi, non solo del Foro raguseo^ .nia c^eld’j intiera ^Dalp^ 
tQ|alFQrig|np,.^aUa, matura ed al (yolop9„del)ajCOlw^a,ra|gU9ea, e- 
gli forse la pensa diversamente > da, mp,: ma egli energipa^n^ppi^^ 
difese il principio che nei diritti del colono, raguseo pon si supp^a, 
secondo i principi del diritto ereditario austriaco : e fra le, taDtp, 
vertenze nelle quali egli svolse il 390 concetto, [ rammei^rò 


soltanto le bellissime parlate in questo senso da lui dimesse 
nelle cause custodite neiraixhivio deir Giudizio distrettua,l9,jdi. 
Ragusavecchia sotto le marche III 453 a. 1867 e 478 a,j,18pp. 
f,; Quali risultati, adunque e quali conseguenze deriyano.dalMf, 


trattazioni che si aprono e si agitano ip sede onorariarianan^jl.pi^ 
Giudizi del territorio di Ragusa per conoscere, coloro ehe ,ajj|U^ 
tolo' d’ eredi dovrebbero succedere ad un, .defunto, .quando -j 9 yuq-, 
sti nulla, abbia goduto tranne i, diritti ; derivatigli da y*°.,p 99 j<p^ 7 j 
to colonico, ,i quali ,diritti per ciò pojtanto cl^ dj^tprapìpa, 
sVebbero il pome di proprie^ ,prile, non cangiarono la loro,,|l^a 
diversa natura,, la quale fu dalla stossp, pratica in tanti incqDtri 



ricìoLtìsciilt^ A^^inè'pàfe qiìe^te''^èòrtsbgnéii- 

ze^^'sl làVcìérèbliero'cbm^ pfb^o ià^’ì)òco'cfeit’'’éfec\iriò‘o 

éi^èdr Wngòtìò ‘^iaiiiàtì- aft defunti' inf^òiò'^èh’fe 

fiiii% fióh ^òtéva‘àlièbabe,’'nfe àS jiròpW é‘be(ii‘fra§métte^ 
^{'^(9ifàto'atì‘k(Ìisconb 'àf 'òfeegùìiirènib b(Ì^èifer6i^ó’'^dei 

(^uilf^dèvotò^bodibirér^ tàiitè iiltó ^citcdstaiiiè^^in '^ii^séiizR ctiJ 
dWeWsiV tó ^^b^e^ d^'efedb^ ^,'iìad‘ só^o ‘ihid!lldj^W‘i^npafedte^ttéJ 
fei-fò’sàéirò k vàritt^^id d^ altW, cìié'ddf érèdéVfivVei^te^^bh^ 
Vetfgòdo^eiiiadtó “ def’ ^èbcPétì ‘ d’ a^jdbdlcazloAe* ' i i^aìl)^idvóéati 
lióf ionie ^‘tftd Ir d^Wk %OTii^da% diVisiÒiiè'^y d1^coife'ògriài**del^' 
r^i&^àig^intlifcadb^ Òppbi^''’addòt{i ik 'dd^tóbti-aéb '(fi boinpràved^ 
difk bomc^ Jbtùiribktr'*bbb^rovàiìtì la'brbpHétii' gìtidltJiai^ 
tHbiifik Venditóre, dbn^'sibnò‘^dal Giudice'^cdidekzioso‘’moUb 
vbiS^ ^rfcónosciéti^^^ leP^fkmi^lìé^i ctìbbfclid' 'àlfk 



•■‘j 'pjj.':{(j<>inèrt'o‘'ìh *Via"'aiip1'OsÉifiàtivB’''Ìa‘ iirtijJoP- 


di’ ^u^5Ìt!i p^i*ditbuipi' ■ ^ e' ■ dr* ^liàeste ^ spesò' pròìcuniffe 
rà||fdbb^and''pbi)bTkidòb^ ihtèro^Heriltoriò^^ 'bepTife- 



aif cbrn'e "pdtìni^' d’ kifer ' ’gik^' faibhiòntaidj 
dditStóf/ibtA'jil^esi' ^ ^ca!pbfnbj^Ò, ^ fra ì' ^^àìi ' ‘dltMi^i()octó!^- 

gliiif ^ddtetìèènB V’ titoìb ^di dòionia terréni 
(tótìfetttfité ^dl’ Ìto|^^avééòìbia'^H?bngoWb^’'Ìn^ (e lo 

dSdfrW'^’dilte' ^'HyuHabzé - dbl^^qiii fi qiièriidò è 7 1^ *^^‘dòriùn-^ 

zìkti*'o^l ^6'Ó^‘*xà^P di 'dkVMb* 

ad^'binbiitòr^^di 'bbbiiiliW’ h-attazibde ' Véntiratòrt^^^ éòlP 

liiktfiSlbbÉl^à’ tfb ^teferétò'^d’ kggìàdfcaiiìÒrtè! Èbbefre ^qddàté' é(y^ 

l^feriàcònò‘'^k dòstab'ze^' kp^akedbtc^*^ 
niéiStè' ‘iti ^io^tìdtk "'kl' H^yéttlVi‘ ^deffintr,'! tdttd ^ al '^^pttì *i ‘ Wgtiar^ 
dhW(y 'tósi ^bòétftÌntt**bt ^jiafté^ 'da kifattr’^pròpiictalrì-^^dd'^'!^^ pafté 
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(Ja mi^7i<Qranu‘nii (Joion/oV'tìomaiìisL'rsogliono indieareiigli aiicom 
iurlofiiiitir rilrittij di iit coloni;! )Bieivtn3.iibon t40 haii)ióf per oggetto 
UT»kaiiiente'nifV^/o>Y{i»f«rt 'eoìofiicì-. Siippotìfomo orsi jiureiioheiilo 
comparh'e, molte volte ripetute, (Ibi vaìi membri della, iBBinarosaf 
£am%lia oóleniCa cliiaulati da lontani i:villaggi' in Giniliaid pbrìi 
diversi atti di ventilazione, i bolli che devono forniceju leiicoMi^ 
pctenze (li pcritii'e i talora i di Oommissarìngiùdizialilidelbgati a 
compilare iscipralnogo l’ inventario, la tnssan d’ ereclità,' tiittónàs-f 
sioiqc 'don rappri'senti che [l’ importo di fiorimi' SO /orògatoJidiaÉ 
cosiddetti credi in ogni singola ventiilazione: noi:avremo:ft»ttil)uni 
computo il^piùrmoiderato? inaiiie .risiiltbrà per il solo iDiBti'ettKb 
(ti iRagusnveicchiadia (Amplessi va! soimia di,ii200 . fiorini! allìan- 
un, e. di' fio, 4800 per l’iutiera estensiolne ideile campa^ftlidl 
Rjigusa; deìlU' .ctii ;, popolazionei,.iquella . della - contrada • di Cateli 
rappresbnfanad un tlipressoi la quarta) parte:! -l£a [perolièi lattar 
vare! di questo non indifferente peso .lé famiglie' dfii}ot>lQBÌ? iEer> 
agitare delle trattazioni ufficiose che fomentano i famigliarii 
digsidi,’ dovei bisognerebbe farli cautaaneutcj tacerei qjfir fiitS sor- 
gere dove non vii ei'anOj peri distrarre j l’ operosa attivjtù Idltrfjuir. 
zionarì ‘i i quali.,potrebbero più iitilinentei occupai'egil lorogtemjdc 
I>er' rieseiro finalmente, a Decreti d’ aggiudicazione ehq. nulla 
giudicano! che jsnatiirano l’ istituto! colonico, (dio complicano isacfl-i 
te volte ed I imbarazzano altre irelazioniiuper.'fuciliitarei lai stjpulah 
zione Hi, icoutratti di compra veoidita che iùii.;tardi sarawnOt gindirt 
dicati ifimHi!, .per Incoraggiare !leseciiak}DÌ;,cogtosissfme:it)he pocp! 
dopo aai’alulo dal; Giudice rtconosciute inefficaci,’ peri allargare) 
iili:raggiroied'alla,delusioi(e.,dbller leggi un_ campo cui tanttìfttt^Ci 
circoBtanze 'reserot comodo labbastanzali iiK j 9 imiol 

'.L’ origine, la natura, fio scopo, l_, patti, ogniiacKidpntCt)itdtr> 
U) esclude, nella colonia ragugea la divisione in diretteli pd.,Htiliei 
della proprietà di, quanto ne costitnisceir oggetto ;iei non jav«n(ìpi 
il ‘ Legislatore austriaco mai , autorizzato 1 a considerare r »el n pSfrf 
drone raguseo meno piena lariproprietà di t(jrre ,e,4iina6dipbri 
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ciò' che concesso le avesse- ad un colono o ail un' contadino,; tó 
ritengo che T'iOTrore i insinuatosi >'nc*l]n praticai, per. quantO' Orii'^ 
mai' goneralpiente invalso; lin sede ■ esecutiva e ventilatoria^i no» 
possa:. bastare; a sè medesimo di sanzione; nè attenuare krn(gfio- 
ni dii giustizia' ohe urgentemente no reclamano là più esplicita’ 
proscrizione. ' .) ■ l'.'i il' ''n; 'ih 

I ' Che' il I Legislatore 'austriaco nliai abbia aatoriz^ato silfettq 
prineipio; mi pare emerga manifesto dalle disposizioni 'special- 
mentei relative' alla colonia raguseo riportate nella seconda par- 
te' di* quest»') Saggio, dai iri.sultati che ci diede il fatto raffronto 
(ielll istìtnt» 'Cotonico collè massime' più generali c idei 'Vigente' 
Codicé; Oivilejl ed* 'anche 'dannolti '(liiidicati emesEti in propOtitd 
dalle-iSuperiori Corti) di' Giustiziai Ma a questi argomenti, dirò 
così, negativi, io -ne ho 'àggiuntn; andlio' uno 'positivo desunttì 
dal -§ .1108 cod. 'CÌv.';> e credo di poterne addnrre'un^altro an- 
cora '■assolutamente positivo, se pure nóii'i istretta!mente'■dil'et- 

to,;i[;Ji^f .'l r fii'i;',, ■* i. '.r::-!':; •; '•:[•[) l'.’i'm 

loa n § 1144'cod.' civ; racle che il proprietario! utile soddisfi' 
a'tiittif i pesi* 'ordinari e 'straordinari inerenti al fondo, che pa^- 
ghi' ile 'gravezze; leidecime" e le' altre contribuzioni particolar- 
mente! inscritte ; e chiama responsabile il direttariousoltanto' per 
i pesi 'concernenti il canone. Male pubbliche gravezze, leidecime 
allò!' qtiali' furono sostituite le imposte fondiarie c di 'casatico,* 
notì<^ fOTBe 'ii Potere' legislativo' che le impone ?;Nomè il Legis- 
latore colui 'che le’ ripartisce e che fissa ogni modalità di loro* 
corrisponsione?' Ora, si pilo mai ritenere che il Legislatore, ' nel* 
ripàirtirb le pubbliche gravezze, nCH’ addossarle al proprietario dòi 
fondi e degli edifizì concessi a' colonia ragusea piuttosto che 'A* 
colOro‘'i' quali' li detengono, non abbia voluto restar coerente al- 
la ‘tìlassima fissata dal § 1144 cod. civ. e non abbia inteso di' 
far oomprendere ad ognuno quale fosse la naturaich* egli lattri-" 
buiva'alla determinata l'elazione cui pur dovevano riferirsi le di' 
lui •disposizioni ? A me sembra che' questo solo’ rifiesso’ dovreb- 
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be'' i)«Sttih?*‘ti\rtésélU(ler6 !a iriiWoi' pienezza della proprietà^ itt «v- 
litf t^hd' ’pef^MWp(wiziéne dr Ibg^e è tenuto responsabfle'tf’dgnf ' 
iriipònta^feepta' Un’ -immobile ' gravitante. A- Scanso di iqimkn^ué ' 
mèij^'‘eiiatta^'^inteii>f«tàzione del 'mio ‘pensiero,’ trovo oppòrftsnd’l 
dFdlbhiiirrii’é''' esSete io ben lontano dall’ opinare' che sia tìralnsio^ ' 


nd'iegiBlfitfivti^'i!' conoscere la specialità di singole private réla-*^ 
zfo'nì;^ iihfe Ìtì'’^éterniinate vertenze 'contenziose possano vakta^-’ 
gl^sàiAÌélité''?nfvocarsi i risultati 'dei registri ■ catastali ' in -prOvA*^ 
dèlIà*'iA-opl'iètà.' Coho.sco il' sistema poco corrispondente à- tèdte^ 
8(^pbi"^eeòildd* 'il' quale quei registri furono piantati, e so 'àiifeBé 
io quanto sia trascurata la loro tenuta in evidenza, talché’ 'po*^' 
trt4ibéW lutto 'Hi 'pili tìicfitare ’ iiualche credibilità relativalnen- 
té' ^lO HtHto'ùrt cui la proprietà' iinmóbiliarè sì trovava àddiéti*ò’ 
22*^''Hnnì!''Alfa‘i‘eè01aie tenuta'' ih ' evidenza di^qtìei registrf 


veva provveduto la Notificazione governiule 14 Aprile 1654’' 
N.*'1*451‘1 ma ' le di lei’ disposizioni, ottime in teoHÌ, e- 
raiio' forse' mancàntì ' di sanzioni sufficienti a garatìtii-e'^ttèlfei^ 
specialità delle circostanze locali, T adempimento dègU "Obtìlighf'^ 
addossati ai’’ contraenti, e forse anche di qUelli'I dè^i'‘'s^-^*^ 
si organi Hì'"’qirali la voluta' evidenza venivH’''aifi(lHta.'“'WPso^^^ 
stengo 'soltàiito che il ' Legislatore 'aU.striaco,'''il ''qimlé'‘''6i‘tlinòf'* 


che 'il padrone’, e non il colono nè ' il contadino, 'itfàvéss6''piÌ!^ '' 
gire'lè ' ‘impdstej' ' abbia 'per tal modo ' manifcstató' il ' " 

leré Vhe ‘nèlhà'' Colòilià "fagUsca 'non "S’’' avesse’ à’"coWm!défal‘é‘I 
la ' prdprlétìi diretta 'dall’ utile 'divisa. Pèr quale i‘ag?óué''il‘%?u-‘’ 
dicé, qiiando p!‘ èi'ifi un 'èastìic’oWt'è'td gll'si- pròSdiitì Mèbn^'^’ 
tnxstàtò'chè il possessore 'VràP' fondo "fioii' abbia dittai’'' WWWi^l'^ 
vérsò il pròpHetariO del' modekiino' di' qrnéllò all’ irifuòi'f 
nuè‘ retrìbuzloPe^ ' protranzìa‘‘'cliè''là relaiione "fra ‘lè-'pa'riP^i-’-^ 
stènte sia' quella conosciuta sotto ' il 'nomé d’erifiteusi,' W''né"fe 
seguire tutti' pii effetti' della' proprietà 'divisai Pcrchè‘'ll‘lfiegfrilfti^-'^ 


1) R. L. D. a 1851. Punì. XIII n. 104. '' '* 

■ I 
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tore Bpl.'l ,U23; c^ ,ciy. .Ìie, ;mifti4ale,T/^^4Wne.fsa7,< 

rtb^ fna rala^io^e QnfiteiUica, e p^hè.nel§:359> stesT,^ 

sp,.^, 3 t 4 J?jl^ «he; nel)’ enfi^tni?^rS’_abb(ia 

pr;op^pt^ utile . dalla . dii^ett ^. , £)ltbeqe ae ^ il ' Legi&latorie; (ha , all;rjo,*., 
va dwiwque pronun^iiafe-iifhp BeHai«plftnin 5agusea ,aQp .,g’ ah^iai, 
a (Cpftsù^rai;^ meaeiBaata nel. padrone la pieoe?;5a;d(el)^,pi;ppne^_, 
noo, ti^pyrà,- il'. GiudifiCf, rispettare, tsenz’ ritre,, indagini J’jesjiiici^v 
disposiziopeiidi .legge, ogni, vp|ta che nel caso soggette , gli, rie-,^ 
scirà ^ cfmtotarei-'Che la, r*‘ 1 ^ 2 Ìone controversa mesta tutti, 
cara);^rv d’^una t relaziona nconforure alla consuetudinaila eolpnia,^ 

di,.^gnsa?, .r-.sii-iliiv-, tn r.ii'ir')) o’inl Xi! rtr/n;:i- n"i otiOino oi 

adotta argomeptaziPee mi .consiglia,- un [breve, riepilegp,) 
dgUe.jileggi dif, finanza, che coll’istituto colonie^ raguseo hanno ^ 
relaz^nej ,p Jopfaafò tantp.ipiù volentieri dapohè ip .seguito , d<Vo 
vnq più yiolte, a tali.leggi, richiamami. .,// oMvjv/o-iq r./o? 
La rilevazione idei, catasto in, tutta, la lialmazia, era -statai 

■••• *. f 1 - 1 .. 

ordinata, dalla ; Sovrana .Patente ;33:,pecenibre 1817, j, ma de tgpf.j 
te/djfhoaltè[ eh’ ella, ebbe ad incontrare, r&sero .possibile l’attiva-.;, 
zione,deir imposta .casatico, i appena, nell’anno camerale 1 S40 - 
ed .appena i nell’ anno 1350 quella, dell’ imposta fundiaria. Tanta^ 
la .Sovrana, Patente surricordata, quanto le , successive istruzioni, 
vollero sempre che in tutta la Dalmazia, e quindi anche- nel,. 

'1 4 ' 

territorio raguseo, s’intestassero nei registri catastali soltanto,!, 

• * •'5 

proprietail dei fondi, riconoscendo come tutti i diversi sistemi,. 
dijCplonia in uso in quepta Provincia fossero di natura talCi 
da npa menomare per nulla la pienezza della- proprietà e daj, 
non .anmettere nel colono i diiitti d’ un utilista. Così è detto , 
espressamente nella Notificazione Governativa 8 Aprile 1846^ 
N, 7561-602 1) colla quale si ordinava una rettifica della prq-.^ 
prietà nei sommarioni catastali da eseguirsi mediante revisione^ 
locale; Ufi [tanto ,fu ripetuto nella Notificazione Governativa. Il,,, 


1) R. L. 0. D. a. 1846 pag. 80. ... . ; 

16 
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NiQViettbneldfliranB» Messo<<£La,250^r. ili>’CDllai qiialei fa .hperto 
ridditOiiaU’ insùiuaaìoneidei ifeoiaiai cbmllDaU edlindividotb 'toii« 
tro li irìBUltàti deUa misuraaioaa e dell’esldiiio i cata^talp, caancedfiiido 
sempfe ìi)dirjtto fai reelamoiiBdividnalp solamente rad: probrìetav 
r). I già \ ed eecUidendp issaoltttameiite ' 1 coloni (vedasi . la 

seeioite^ .tecea ) di> queUa^ Notifìcàzìoóe ce^ specialqieiite dii In 
§ laV&tesaa\iQas8ii^ Xieiine conservata' nelk Notificazione 

Governativa v29. 0ttobre> 1849 Ni\ 20329*— 1635Ì 2) colla-, quale 
si fidava luogo a reclami ^ individuali nlteriori a» ‘/ Ar .rì \A ;) I 
U ,v>s«Ottenutivper .tal <modO )i registri catastali, nei quali dna* 
que ivQOD .fiurono ripoetati che i . nomi dei proprietari dioterre 
cmK«sse< a \colonia . e < di oa§e date a u titolo- > contadioescov ’ven* 
nero àÌASoli proprietari addebitate le relative pubbliche gravez;z& 
v\<i' ,LVÌBipo6ta.,,^deli casatico v^fii andie nel territorio -raguseo 
messa. du. attività colla Notificazione Governativa 25 Settembre 
1839 N>\ 17820 — 6725, 3) e. le case tenute dai 'contadini -furono 
colpite dal solo casatico classificatorio, facendosi^calcolo.spiù\tar^ 
di dell ribasso- nella XII classe portato dalla 'NotificaeiQne^ so Go> 
vemiale 22 ApriloiulSóOjN. -7064 — ^681;: ,4) e-, ciò ad (mta'Cfae 
la Sovranai Patente IO Ottobre, 1849 volesset, esteso. i il icasotico 
fascionale anche olle case affittate poste’ fuori delle ,città« -pmvhè 
nel contratto contadinesco! il Legislatore riconobbe un contratto 
ben.diversQ .dall’ ordinaria locazioney nèiquiiiidi ai praprietari di 
case contedinesche avrebbe: potuto gioirai» • korisecr» del idiritì» 
di i cbiederet; dal conduttore nun’ indennità] deircnimpopta, ateicm- 
rata,, all’, (kUai GiroolRrO' Qovdrniale 2 I)eoBmbte -jlSig 
N. 26413 — 2121 5.) ,s] .odVf .'1 Oò:^I y nfmo'f'id T2 staoquti 

f;l iii;;. I ~ 1! iijoi';iaO'iàiu o3'‘j:ip n sUlO 

,|l ’i;,, <((|-, 9l!',>!: yiKjri 9fi yy 

1) R. L. 0. D. a. 1846 pag. 254. o-.r'.y'n-ilii IH t)Ji.9iUJ;v 

2) B. L. D. a. 1849 pag. 504. 

3) R. L. 0. D. a. 1839 pag. 392 . 

4) B. P. a. 18.50 Punt. Vili nro. 81. ni • 1 ..-i .■ '! U il 

5) R. L. O. D. a. 1840 pag. 313. • ' i' . 'i I .-' , ! :i 
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impòsta foridia»ia s’:i»comiaòiòitt riscMOt®re”nfel tei«it«riò 
di' Kagusa nel! il 850 'salini (IjageidoU’i erótto :«utastos i(< àiiindl'itòi-i 
camòntB :d»i proprietari; attaglia i 'Nntìficazione icmanitànljill#; -EiireM 
KionhPntyiiRiatedeUò inatasde ih dhta &:NoTetabt'é>i(ti!x] ite l)mi)dò< 
simo* anno sofctò il Numeroi JiSa^^li) portòile'-Sfcf^imiiCi dftlJeisisianil 
^llib22 9ùlo p\ròf^i^rio^ì\ foìid^)S. t^ùnéa^ cdi è i'§»rh)tM‘ 
so V.erariól pérail - pagameato, diiV kttpósia^ fMdtM-iw ^ahSk^ è 
SB Ì^ proprietà è dàóim', tc^iutó cd è<g'at‘à't)té '^iléfV» <eìie’‘'nè 
ha la proprietà utila:.'^.§\S.il^otnìa,'mlmrw'iaffaitO',^cMie'^^^^ 
eontratti ■ ; calmioi stessisfànti ' ip i questo * DoutUn mnlelìa i itiWàna, il 
mlonotiè obbligatoc i se ' non'menc é^rersainentè omvf^da ira ìHs 
ediil proprietario, di>rltSborstirn> a 'quFsff ìdtimiyvk diMar^^^^ 
ragione della 'quota dei' frutti ciuf poróepism'' dot' la qutdti 
prcporiionàìe d^’ imposta e, foudiaria^‘ stabile fpéUà'^^Uàl^ è oh- 
hligato^il proprietario sólo verso> tó^ 8tMto<^'e questi^ riinborsOf 
cho 'è ianalogo al \ concórso Uìel^eolma nel pagtìmtóiÌó~deUyatitmi 
le iìspgsta della decima, deve‘seg‘4iiré neiyte}snini''fisktti' 2 >er'il 
pagamento della stabile imposta fondiót^tà. ' Seguono quindi lè 
presevisiohi* relative alla procedura da 'Seguirsi' per la liquida- 
aiunexia !via anMninistrativa dell’ importo dovuto' dal colono iW 
ri&tsiqne, e qheHc concernenti il modo di costringerio esecutiva- 
mente si pagamento di tale' importoi»La procedura relativa alila 
liquidaaiope del' debito dei colono a ’titoio di rifusione d’ impo» 
sta'wènne' tenuemente 'modificata, 'cioè soltanto riguardo airAtì- 
tovità’icompetente'Iiai proaunkiarsi" in terza istanza sulle contro- 
versie ‘ehèiinsorgessera, ! dalla 'Notificazióne 'delta Direzione delle 
imposte 27 Decembre 1850 N. 1760. 2). ■ ' 

Oltre a queste disposizioni valevoli per tutta la Dalmazia, 
ve ne sono delle altre che all’istituto colonico raguseo esclusi- 
vamente si riferiscono. < < 


1) B. P. a. 1860 Punt. XXXIII uro. 20.6, • . 

2) B. P. a. 1851 Punt. I uro. 2. 
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Sulla' ba9# del' Miimteriàlei'Dispflèfciò'; 

4206y la NotifiCaaione GiOVtt'natiVa'Si délld'stèSSb iriesèfèd^àifttó'lì) 
otidinava che, ìattese le siwtìialitlii ' della còloriitì ’d?'Ìld^u8ìl}!|J*'lltl*- 
lono e contadino raguseo dovesse per 1’ esercizio del successJÌ<è^JaiÌ- 
no 1852 rifondere due terzf4lelT imposta ftjbdiaria dal proprietario 
]»agHta p^'iondi concessi' sfasi ^cèà'^ óòttHiià'’: hl^uesto 
iln 'rigoardò l»en eiqàa’aienté^do,vuf odiagli éli%''4ià 

restoj 'còmeifVedremo in^ 9egaitóJv'Pón''tWàt^''»^sdlWitìè^ 
tari da'Ho 'spiòporziohato ' aggiavio' ché''s»''^'dtil^^fó'irf6ddé¥e^<ll 
jri^eirt» siatràia c»tnstole.v E dfeo- 'fq)r«p^^^loftatld}''Mn^?gii>Velati- 
ww«ento 'ar^Vantaggi che il 'pi^priet«ri»5 d0trtìW)e'^p»ceìltfe§^<lM 
suoi fondi per la|]'via del contratto colonico quale è di suiP^hì^- 
tura ; ma sproporzionato rispetto a ciò cui ih, pratica delle Auto- 
rità'póhtichc 'é' giudiziarie^^ se vogliamo anche delle finanzia- 
rie, ridusse i 'profitti del proprietario. La stessa Notificazione 
©overliatàv» ftséàva'jper la liqdMaziotfé dteirilhpbrttì itfóvfito dai 
coloni ragusei id> rifusióne,» delle noriae''àricota; più ' Épic)fia®lVi4<lh 
quelle tracoiate i xlella » Notificazióne i della ' Di^èliìone>'tìélle'^ finS^jWfettì 
e(NovembreM850 'BuiTÌcordata? è 'quanto' alla ‘»WÌ?CtìBMoiitf^ kà^ 
mise r appltèazione deLRcg»olamento •Vige»jto’ 'perl'‘eòBt:iingeÌ'èlitil 
pagaménto dèlie imposte coloro che'fsonò ' diréttoftiedte ''óbWigati 
mso! il Sovrano! e'rario: l’ appdicaziofte' -di qnòl 'Reghlatìiferito^ fa 
appena colla Notificazione Governativa -29"Ma»*»0"l!8&3-!<Koigg3§ 
-+4-12T2'. 2) permessa' anche'"negli altrr luogld'lftlltt' Dàìmazia 
per la ii"!cossione delle rifusioni coloniche,' pér ìé"fqoa!Hf< 
sempre peraltro' fermo il primo ragguagliò. oiMrc li d> oixi.noHo 'I 
E giacché! ho rammentatoli! Regolamentò -8 Febhrajo'^SB-i 
N. 2575 — 1135 3) per 1’ esecuzione dei contribuènti Imtìi'OSii' di 
pagamento delle imposte, il' lettore' ini penrietterà" di giustifiòarÉf 

i e ,i.:i o' '.1 j . . .jy ■ ■■.,. li't 

1) R. L. D. a. 1851 PiiQt. XXXV. nro. 245. — 

2) B. P. a. 1853 Puiit. VII nro. 37. 

3) R. L. 0. D. a. 1831 pag. 47. .n r n,;; I vV f r. '1 .[ Jl (I 
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quii^irì^^iamo che al; Regolamento medesimo hoj fhtto.ifl altra 
(parte di qaeato Saggio.-: lo, i»rò brevemente,! limitàtldomi^ cioè a 
làportare da .formula. IV prescritta i dal |§ 3 di qael RegolaméiBto 

•CCCOla-' ■ • l'jic*. f ti . .it ■( ’r I j *»>',•» ' *1* »' .v\\ i 

oìtJ i. ■■[■•K! li.I, i-t';. Al Signor, K ,N', ■< . ‘.n >l,ii: i/r L' ‘ oa 

(teendo «gii svpplUo\m termini scaduti ddle contrif 
bacimi dell]/, anno '.y.,. ^'j':dé^~.\qwili è debitore a tenore degli 
a/ooioiiCd ultèmi (wt4si spediti gli,- s' invia aUadi lui abitaei&ne 
un taeseo in'coatringitaentQwerso le competente, di •nomsa.^ i -.! 
[■,.1 Lo si presene < imitrOi <di« dopo tre giorni sarà^ occorrendo^ 
procedalo anche aU’eaecucipne, di legge in- caso, dii vìteriore reni- 
lenta,,: il,. ;j -.fiiMp '.•ihi..!- :< <.-i. ('t'('5 l .i- f.' - V' -i:,»! ;l ;c>l i"!-s 

-OHI A •)!!•)!• >; >•.)», ‘ij* M k.v «'»■•); ctj l'j- • > ti' '.(''j- '■'■!' i;:n ; J.il/t 

-/i'ciniiij) eri'^fi) 'ji! (Ik; Pertvtfore delk cimiriòtfziam 

onoiM.-'ilii''/! i, u. i-..! 1 .t-'i f-,'* r,<-.eiìi}ii ,oh 

if.l) 0 -A.y.verto *perè iche in questa parte quel/ Regolfanmnto ndtt 
jdoveva.iesaereuapplicahile ai coloni e contadini, di Ragusa i>qaa'r 
avessero, rifusa al, proprietario* la quota id’ hnposta, pùup 
ohè dal. .Regolamento medesimo èi ordinato die* contro. i idebHori 
mlliei.,6|iii>rt>ceda tosto all’ esecuskme reale, essendo queUoidel 

soldato) un merzo l preventivo dq 
UJar,SÌi‘Per; part?colaife rjgiwJtdo . soltanto in confrontovat debitori 
4? imposte ('dimoranti ,neHe j,cifctà.i',/(.i 1 ,> i .ìv-.ìhk 7 j.ii* * ;..i- oqi, 
cixrmtt-lvantPggioiconcessOi-aHiproprietarl ragusei 4> farsi rifon- 
der^ dal <^lopo dup terzi delle imposte, venne esteso àndie alt 
l’esercizio dell’anno 1853 i(Colla fNotifiqazioiie,* Govieimtiva '17- 
IiflghOriilSSiajli) dietro I autorizzazione contenutati nel-. Ministeriale 
|]|ÌspaqQÌOi'12 , LugliOi,18J(3i,N.,ilf>510— 784 e i finalmente :in so* 
gq);tpt,al Di^pacciO;iMÌnÌ8torialet.(16' Ottobre; tlg.’iaoiN.' 20294— 
939, fu colla Notificazione della Direzione delle imposte del 24 

r.f* .(■.HI .v>y> . , -r f. 

ti; ...V il ' ! •' '• >• ' 

1) R. L. D. a. 1852 Puut. XXII. nro. 154. ■ '• f ' 
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lAlprilèi ì t)l Assalto < imddo i 4l'^cottiè^aré; F diiiipatta> 

idagUnT^zìiii^Vioiposte^^ ^ rifàBionè;^èi>màilteiUitd'^féfmo 

lU^bbligDJ Jdeiqcofenf ^e /«owtadinii i rifonderei 

-tari duè:>tQrKi‘ ‘delle iiitì{Ìogie -6W a onovéi disposiaibnVJleheolfflal 

-piùiftirofaoiffeìiie8fee:f'lo'fq /il ?jfiOTi.);q Icn faioiib 

-obsta Vi»ÌJè ietó ^sostiene ' ehet- il ^diritto' i*isertràto^ al < 'pti&pirietario 41 
ferab rifondere b^ftli eolone unn-^ìiOtaodeile 5top>0fete;opiòtrebbÈfJtttì* 
^tbrtei^arei atìa'i'}w)dciu{9i(«ie‘''€lìe il i Lc^Mtore • abbia' riconòkdutd 
%iièiy>^wèb^oc(K)ne dn‘'qualche'^dkitto'^reate,i'^e c^4 ^eÀiò‘ appunto 
■à^ifl ‘^tta èocéìiiofte > 'afià ■ masainia i gehérailé 4 el » • 1 4 tó (Dodi 

^ivj'AltJta>lcó^’ però- è > JF obbligare il^ còlono^ a- rifondere^ ài ^^8olo 
tèttdto^; fterscp'® 'èuvrattò' erario, ai próprie<jario,oimaì pàrtei idi (piànJ 
bo ritieUi' idé^et?te ‘ pkgarò, ed ’ aìltra ' sarebbe il volefr* ^ responsàbife 
tìirettairtèntié’ autlle 'tìb>coldno iperemia ’ ijiieta ^qualoinqàe/i luoquesto 
T^ltttóo^^aào 'fl' lJéè9slatore^ avl’ebbe rieonos^cioto anche iiU)l 'Cdlobd 
diritto 'Waièj'‘^avrébbfe"'éoÌpitoi4^4ffiiWsttti<tóle>^^d^^ a- 
^ebbe^ ^gàtà'ntitài i > F eedrióne ' i della ’ oontribùiiione iciotìa ■ prdf^enzià 
dbiia^ie^^^èi' acfebi^ea^^k' cVéditf ierari^ dii'qtieeta ^cieioMàr'tì 
i!fegitìàt(nfe^ba'^oIdtU’r‘édpiènsfebile^iVbrèò H' SWaub ^ebario'iilbstP 
db^ipadrbdé^ peri*tutlh^4^ itò^sia^iéddoe^atafalóterrèndiì qualunque 
ni fbseé'‘’ia<^'feòndi^iotìé‘ Jdi 'Coltura ”dèi mèdedrìnd/iha lasdatoìH 
proprietaViò^èSp'oetO'a^tUtte lé'‘dotìsdgi^nze"'deR’ ÓT^etrtuale fefsal* 
vfeff d-élf'tfdlétid," é i' còlla i-Só vrana < Intento rs'i Aprile ii8lG ha 
■dsBiCui'ataifuna prefèreéto dpòllecà al'iElfeco' IpCr dc^dttiposteoché 11 
‘^àtìiOh'òfUoir^ipagaBSCiiX^Ue^t’ ibóteca '*Wlj^iscd= non-ifl^ l>sitólo ‘^bòI-ì 
qiiutb;'iiritì ^ tutte? IO dividi -accesi (yrà,"ef jiet iah‘egofa'geaerale4el 
■§ ‘ Ì437 ^'Còdi (5i tó Ò ' póHìliè ‘ 4’ i mpostà' sMifertece Od^ a h euolo> 1 ed 
allè adóeséibfti, dèlia quali cdsa'ftionisi' può più' dubitare se «i> rai»- 
^éiiti '^dliè uè'i'fòtidd'*iià>n'* icòìtivkto Ò^sòggetto’^ad • una linpdetia' 
ben' min6ré*'ab'quèlltt ’Utéribmtai' ad Ùn ' fondò ridotto ài colUirà. 
tjnì 'sS^ ' ^triilgé'-'r UrgoìUchtaiiiòbe-Mesuntandalla ToJontà del Les 

•<>/ Hu'< £' H {‘jfi 0 .otscq 
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Smelatore : manifestaU. , ««Uec > leggi o ifinanziacie, . telati vasaenté oUa 
CDoélzKmQ j dQlriidkifctQ(n(liii pvapriietà aellei > relazìomi ' .i^èndeelii 
4alia<' icplùnia''fagO8€a;!,Sii{>pQalait)0f elu^ À sia proprìBtaidtiddt un 
foBdoLd«tezjni 0 ato jtìbB /6UQ eok*». A .Uà; deli delàttt ediill cco- 
ditore, ritenendo nel padrone piena la proprietà,; chiadau^rdtir 
tiene un, fiegnofeseenttvo eul* fonda e sulle aiOGe&sioJai d^V niede- 
8Uno;!mftiil|Coh>noy il quale ...la pensa dÌYetsantveaatt,i^ila«Ofgec^ 
ptr, azione, ;dii,;nullità degli . atti eaecuti\ii uintrapretii iBiqttanto 
colpiscono il di Udj diritti ch\ egli ritiene, reali e,j ,qunl|ftcabilii;a 
proprietàfutile,, ed il Criudice ammette la, domandaiMCiènflonj.idfe- 
steEebborTSorpreBa in, coloro i, qualii-aostengono, cbede.lflggivfQ- 
lative, alle .imposte., .non. idebbano per nidla iiufluRro. sulla idooÌT 
sione .giudiziale. Ma immaginiamo ora che resecutaàtat fosse, il 
Bovrenofjerario per .un deltitond’dmpoatai.epipaii mi mi.idieaisoi.jl 
Giudice; potrebbe riconoscere nel \oolono un: miretR, (ej.didhiSflSr 
re nulla riesecuzione in qna»to,c<?lpisse, ile, fvctfessiftpj, ÌjW?Ìdd«lr 
ti m^iocamenti colonÀciif.ie.ciò 5obbefle.iU.^rfditoj,ers^ialei6>see 
tomi forte da non. potfa- toSetootasÌtR<(0 dal /.rjqaYaiQ; de^,jvendir 
ta-della, sola iproprietà diretta,,jd^..wd 0 'isufllfl seftp.MjSna^afl- 
cessiotti?;iE siipnòimai emwtettere trattandosi di,, relazioni 
diptodeotf dalU .identito iiatittttQ,:isia lecito il,,rioonoscere. in n- 
na la proprietà divisa, ed il volerla piena :in,.;un’jaiti(a?j;j.jii,]oiq 
,!>’ altra,, piai-te, comoiho rammentato più addietoo, jla, IJlotifir 
ca3ÌoDe,;Goyernialei2 Decembre ISdG iha riservato ancheàU’.oifi^t- 
tolere.lil, diritto,! di ..chiedere ,dal, conduttore, un?, indennità .del,- 
l’ì imposta . soddisfatta pel, fondo. locato; ma, poni sipotto ,ppr, olà 
certamente ) sostenere che da. unicontrattojdi fitto possafxanir 
menomata -la pienezzaj della proprietà* Egli è ia vista. aUa. sp^r 
ciolitàodel contratto i colonico chejiljEegislatore ebbe 
aluproprjjctaiio'.iil diritto. di farsi,, rifondere dal colono, una, ;quota 
parte dell’’ impostai pagata j e. la Direzione , Provinciale idelfo imr 
poste lo dichiarò espressamente nel riportato § 2 della sua No- 
tificazione (> Novembre 1846. l‘er questo, viguaido, anche le deci- 
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rflu^t^f ‘dPitiPtt^otll- peiiw^to (iii 
W?Mfr('BÌWfts^ oa^i e«iÌMO}iiil joaisdUBiiè 

evei^i,^ ^i^tp nfl.,fPs|^nis$©jV.»pgEt|x),,3jfl^9 ^3t«i»te9tSè ogsl 
j4,;PJP»0f2Ìope Qgfti p^rte WtTfifctófó; itio 0 /ai 

«?l-q"j^e(il ,pTOpriet3rÌ9NPMÒ 4 ?pJitp,ips^ej{B.>toQlte.>qp«BH 
nel^;jC,o*^,^jonj|,;e .»ttripailÈk 
IO ili4‘) yi[;n‘)<[ Sii'.oqmì '1 jjiiìji^Rq bJIs 31 ni R79 vb 
£ 3ÌJÌI.^ ?i>iP,WMia WmajW fÀfe¥Wf AmI^p netìijìatitnteipM 
qpaU. Ift projyfiet^.Aida cop9id?wr8j,i(Ji;yi8a^,ppi, ,q«aJi;^|HÌnda 

4<?l}’iiÌWP03f4ti ftirteiaigBU® ftlBMfvalQtil» 
, Wdpf;etW\a -PPiife ,ft„PSPPo<Jeii pmp?ieta!!io,(dii)èt^» 
,Q9,Yffn»*idc SAiFebbral» §8&L Jjii 

1 je<)rff^^«ad8nifo 

teJoì!ìdi,ah, ^l tratt^nut(\ Q§m.M <mUy9erÀ*ndlain«la 

i»M; w#/?4Wi<icA^)j|M»/<àb®f»ò*e9 
(mknidslive^ 
<mìie.jmp/stp. ^ fifuhrdiijattmmÉoiemi 
ftnejjft Q0nc«88ft<«gliiic/ti*^ 
?p|oni(^„i.j«mJYedw¥, opo^ìeraU quell, (piaHi 
P/f^PFffil^il, ^«,ir^yatQajl,.dÌTino.-di,«lw«dfrtiinfi^ 

.^qoraql^ijWiiiiritìjeddi^ 

*??tiiPPì}i-^^P iP/^^q^^'Hxlfl^PtiVtìrOf p4c dft-‘>ilfggijawirie(iie](y®g]iwj 
nPi‘PP;,:“‘^^^^3|ila!WPdPtV>rp *ife 


jj9Ì)iIt.iq j:Ì7 ni ai3Ì)9/ li aJuDaiii'J bn o^.oi'-'y;inii7 «iq iniol 
Pur troppo anche la disposizione del Capo 8 delk—Notifi». 

^ft'^PpaiUya^j 2p <,FPhhY^'e.f].8hiiiidieide iuc^otàdfì'^f^nie 

-^ii'i i'f Lu I‘>f' i.il'ii'i) nij) .Gir!-’:i‘tv.'a.i)iu:q !i) inuJn'f dl-it, .loq 101 .oiK 


‘i) b!‘ìì'^'d:’']^,;ì« 


.^cu /i il( j o,t(iciii[<i * l’)i> iììlll -oi'A r,i.>}I Old 

Ofìei— OT 08 .Oli»! t'Cél oaguiO 6 
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ratei^ntarioni per parte ‘^le Aottirìtk pòHticliè néllH'sbfù^oiié 
iiU' eontTaversie coloniche ;■ e' ;vi furóno delle 
di istanze superiori l)*"chO moderarono' d’ un ’<iniiito'1.V'quhi!i^itàl 
dii-deirate chiesta dal' prbprietArio al colono, perché 11 colòno iti'-i 
VDCÒ qoella disqwsizione.'.’Pdl addlisse eh’ cfeli ’ aveva' t>agàta' (é vo- 
leva dire tifosa la quota)^’ l’ imposta! Unà delle ddO^ P si'lrat- 
tavai'di lifioaione,' ed>itl tale caso è troppo chiaro éhè'al'còlon» 
M» I poteva conq)et ero iì'tmttenere ’quel quinto iìct VigtiàrdoW 
r impostai" della qaale ’egR èra aàzi' tenuto p 0 r'altia"li^gé à'rl- 
finidereiitQial’terza parfieJ>al' préprietario;' opptrré'“f eccipienti? 
aveva in realtà pagata l’imposta perchè egli era'M'tlektóté^n^ 
ngiàtii i catastali qhalè ntìlista', éd àllònà '1' A'ntò'èièi ^()Iitica 
avrebbe devoto iriconoecersi incompetente, perOhè a'Iét'fli 
datarla pronta eliminazione delle controversie’ tfà' prOpriéml'tó'^é!* 
colono,' e <tìon già; la cognizione nellb ‘vertènze dipeHdèrrti"da' ’èWi‘ 
IteUsì'e da locaiioni ereditarie, sempre ' rimastià^'dr cò'nipé^énz'à^ 
giodiaariiu Nè . il rammentarmi ciò che io purè ho pocòstaiité^ 
eoncesso, come cioè la risultanza dei libri catastali'’n'òn''bakiVri' 
un determinato 'caso concreto a dimostrare che unc^'sià’ utilìkVa^^ 
e come l’ Autorità ' politica ' avrebbe potuto per àltrà'"ria'^ rìsèòn-^ 
t«Mre i\caratterì dolisi colonia ‘ragusea ^nellà relaZio^he"eslStchty^ 
fica i '.contendenti, varrebbe a viziare il mio dilemma fpeVchè aHd-^ 
Ms^vìDdicazlone portata dal registroxatestelè rioh dÒ'féVà'‘bàkt<ill-'é^ 
nemmcno'ia constatare nell’ eccipiente' ‘quella" 0òndiziòn^'ln‘'15tì' 
soltanto al' possessore del'foiido è riserva tó fl diritte ditórtyiiè-^ 
neuimx quinto della retribuzione.''Potrebbè 'darSi 'mi vfeP^à‘‘da 'teli“ 
usci ‘-'oppoàtoi ’ essere questa una" ' 80 ttiglie 2 zà''’pri'vh di 'riliìVàd'ti'’ 
consegàeaze praticare; che avendo de parti' adita la‘sèdè‘’p'(li‘iticà',” 

torni più vantaggioso ad entrambe il vedere in via politica deci-^ 

..HHn/' i K i.ih !)ii li' )•! l'tl'pnt "fi I 

9 Ìh'dò<SBÙi.p. e.ila (rattaeioine defluita' coÀe 'deciSiMÌè'''2è 'Ofti)brb"l8j5s^ 
Nro. 161 poi. della Pretara di Ragusavecebia, con quella del 31 -D ecem. 
bre 1853 Nro. 11173 del Capitanato Circolare, di R^,sa e con quell^ ^1 
9 Oiagno 1864 Nro. 8070—1830 della tdogirténeiizà'D’almW; ‘ ‘ ' 
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sar Itt «t)i]trover$M$) e;* ioh«io avendo ili icftkn)a«<^jktijrEn{ieiit«;ipà*i 
gbtla r'iaipiQalttfiPW 6S*|BP. '«gli„7et ;sip npgr; rciroDeaii®nl»,'' liiiM 
siatoi ABi'cregiatti icataBba^iiViaarebbe Sonipi» giU6to-i«lieiijìi;pr9d 
priéthrìé bi rimborsi) in «n, modfii;qufiilteKlupidi qua»t<^)«Yeyfl(:peij 
Mi'pagaila^iiA/iiquastief c>bbieM(ii»!!<bYr0i rispemdere^cbtìi ibrifiidq 
bbaxIei lduó lconWggitnotì.safebbejegqalef Supponiamo p. jejiuhq 
ilJjp#ppfieta»o- ctóedaf daieuo! «lOlonOifa titola ; di rqaat4tìeèi|ro:i 
dotti^dJmni àano ■ Ulva 'quantità idi, derrata! del valore di fior. lOOv 
©•cheti itqrceii ^dal, colono i detenuti igienoi aggravati^ darun’.an-^ 
»«aijimpoa.(iajdii flou. 16:i se il proprMariOiib 'intestaitO’ineinregi-, 
stri »Gata8tali,[-dgli ^pagherà fior< <il5 ,4! impost», ma, per/cepir»i-jft 
dei ©olonQuin i»fnaionp,iie ,J00 an titolo. dii;queta! dei prodotti^ 
sk»bè Jucasaerà 95pfiQrini Betti;,H»a sìe il^plow)») periiaveripa-ì 
gatii’.egli d li5.ifionHft 4’iiiBpo0ta»(iPQt(B6sei detrarre., ii! qninto ^td 
poOpwotarid» ,qiìwìs.ti ima aooOlferrebbeiche.8PH,|f, ) i..h ojifìq vjq 
-ob j^yijisowirancora* dflfif aUneiJeggi, finanziarie, che een,4«n»Ì! 
graNisaiml {wono erroneamente appUpayte All’, iatituto i «elonlrei , 
veglie, dire jdfllle eleggi reteriw alle, imposte per atti cirilij^deeui 
meliti, i borititi ed, «iti d’iuffiziqjdacpagarai med»»te}r4|SOi4ioCWM 
tA!hollata*i].)ÌN];jjjnl in’^o illod i o'ij-ì?"'! iin: >t otriniip 

ilgiì (fidila, base delle jdiapiobiriom . ^tenute (, xwft tJ?ecreti;o 2^ 
Maggio (0433 iNr 85fi5i« 3 1 Giugno .1836^ N. 44i3-)445 l)uleiAUT. 
toritfti pftlitiohe' del. territorio dii Ragusa (trattarono ,fino a tojbto, 
il)il489> ogni everteoaa colonica innanzi a loro portata, e qìò, tan^o 
iBListedioedi iqog»izione(cheiintcsecnti»Oi. senza .pcetenderie([Car*| 
teóbollate. e,, senaar; comunque jaggravaren i potenti di «pese;, » 
coatiannrwioia farei altrettanto anche nel i corso , degli ) ama I84)0j 
ftlISAiji eia porche avessero conformemente interpretato -il . quart, 
to capoverso della Sovrana Patente 27 Gennajo 1840 2) colla 
quale veniva pubblicata la nuova legge sul bollo, avendo forse 

o;.ì 'I.; i!i l‘l /i:.' i> '>.1 fj. 

■ M •> .1 1 : .!• i> : , ii;-. / {I 

1) Vtggausi qiiti'. duo iDbciotP alle iHgin(j in5 c 169 di fugsto StgglOki 

2) 11. L. 0. D. a. 1840 pag. 402 c BCgucuti ' i., l.^: p ' I il i.' 
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riguortlO' Idilli: ^éi#kostao8st <chè I(i'i>6<iivcmidle'j dMolaroili Settbni'' 
b»è'il84d'' NJ>il671i'»l)inon fpdrtdvailttn’ (^in-essa 'Bbrt^aizrorié 
l«npatìi©(»bri'''dtep()6laionl to'iftlgèrei^r'ila 'coìo'Bla'JTagufleavj'sia 
peticUiyairltenbèserD ‘ laiipUoatòlBpalle 'ndilcnefl coloiilthé 'IVultiaiq 
périòdòi deli§^64 IHJ1-4J diiqriellàiii|Bigg 0 .ii'Uiiai viaka/degH arahuil 
pdlitioi ^seguita "per- pdrttì d’ UtHmi)i»gnt(!> della Fintìnzadvereo 
hinftiié ■ del 'I8ft li iseiaiW'a flbbla fftvttai'ritedePe ' erroneia' tal» i parati 
Glil'ÌB-Mei tabi» '«òlita'adTeàiilotti'iqiiatìti 'atti' eraiib^Btatì 

pi'éKflfitatt'ed^’eMttì- nt" <|ae(i ‘Jdab ‘annii' tia allóra ' tu' ^pAiifnrMio 
c»a' iniaggtóré di"ulin 01 -è fesatJtezfea‘‘ seguitè le'ipréscri^tdideìl* 
àèÌ5Ìtìiiei IV'"tapIt(>lò ’il deila • dirrlcai’data leggdi delil«40j' aenza 
clié bi'ftfsfe» fatto j'albun'ifàlcol» d'elle 'tìiapoeraioilii tìòntemit© Adi 
6>ol’ettii«lei Dtecrelo: 28 iFebbraJo. 1844 N. '9895— 767/2)>ìe (laa- 
iF put' ’ fei^bbeW 1 •(ìl'federO'^'dlled iiélla' ''béprèBdiWle deSlfe infiuttauz» 
per parte dei coloni e'’ léontiiditìfi' di 'loto d<m;rv sil)v'o^e*sè'ivdde^ 
#Bi«i(anq«dBtìotìtì ‘'d'^iiii'dihei’pttbbnèd; lirtdiit(9''Sopra>n8n*ié 4a de- 
ploi^tà''dpplicb8fdne i dcllà^-Niottficàdlbnbi: Oote!rn(ale''e Deccirdwre 
l:848l'Nii’3T090iJ2I7)ll, 'Sf)'‘tttó”fetì{ldì dtìMtìétedlbilte àdihentb' 
bM'*e*idi'‘^'ótbèdII? in ‘ogfilisÌiìgbia’‘'4rhttAKidA»;be 'quindi, ilpeP 
quanto tenui fossero i bolli richiesti, ogni trattazione; >dlvenn8l 
gpiropdtóiodktaiaièntti'OUdtbsa. 'CoBì 'P'fbtìèdettbr'e le còse ìflriti agli 
nltfml'inidsi'; dèi ■1862,'^ glàcdhè"' sembra 'si' fàcèssfe Ipodof'contó 
dtJHèl ttòdl8caj?iotìi!!'eiilP-''Uso''l dèi t'bollb'peri àttii'tì^' uftìzio'iin' 
affÉirt* nòa gHldlzfalì purtatè 'dalle 'leggi annesse •'alle Sovi’ahd' 
Patdntì' Ó'f Febbraio' e 2''Ag09to'Jl850 1^4) 'lenda; quellaoidel i28i 
Marljo' lSS'i' 'S).' Uù’ i altm ' Visita esogoita > alla ' fine deli'l861t 
etf'ai 'pritìciplate'idèF’18fi2 da un' CoininissaiTO' deìP Intendenza' 
di'^HUgllsa ^pbo'»bbd<'no6vauientfe Ulelle ' innnttei’evoU ( denunzie di ' 
i.il'jì i J l'i rl oiciiu-ji» TL‘ 0‘( iJi'l j;.' 'il ol 


®l|ÌlPity“ò:'toP'a!'l84b pagV «26.^^ Jili. ùmI nniu-' o.i..:tp 

2) Lo si regga alla pag. 171 di questo Saggio. 

3) Vedi pag. 186 del presente. 

L'a; i86IO (Flint, XXII uro: jSO^-^lhiiL'Faut.iiCXUijUiro. 329,/ fi 
5) B. L. I. a. 1864 nro. 70. lui iir:,')- '> '.>:i m-i t. ,<I ,.! 'i 
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« 

Gjpwifjvyerlfcs qfee !qttel)Cp»7 
missario, nè raguseo nè d^lin?rt«(,,erft(i 4 ^i 1 fO€O'itèB#p 0 i 
l^llM^^^‘^f!9?9iif^*^J^^8u?«r«nnonMW«li)teì',tanl»|ipf<>a|ólato[,iJr4ubbio 

yjpw^ l^wlit^to.i(;o^o^liQafJragMse<>I,« te 
fUfipp?^ipn^is4fiite*8®J'P*te-sp},tQ':9gnj diverao Appetto 

Iratfa^iwe deitef fopt^overste ch(e.:'a^ dir 

archivi. RalHici deltej'.Pfeture, ite. quali 
^rapq a,,quptt’ep,(?j(^ Uffi^.polittei.iei giruliaiari ad, «n-tempo< delle 
tf;at^:^i()n|, ,|Che,pevand tutto fi’ aepeteo dincauee .^udiBiali^ tro- 
^?ii protiUiQQlli, dì:«dtep?R, etenchiid’attif-w»- 

tg^ze te .1# iforiqsU; trpMi is^ftup d’.opipiguoramejQtOf d’ ^ifflP, 
-4^!«PPfflfya?Ì0Pe edij deiihera,u,deGr,eti ,4’, «g? 

8W^,i<^:P?!P“P.recfi;;Ted ,apBUGò/ia tuilti qpestìi.attì;te dteposteiooi 

.#ttÌ9^iitei?^ijKijftent> '11'fno»e Porri’ 
ft’^9 W*ÌPS‘'‘»Ìo . ptfin(tenzjate\iiapportò , il rteultatp dpU» 
^H?/.^dPprterÌtà ^fonipotpnti,iP!te Direzione ipcpvinQiUfT 
l^n^elte j^inap?^e^qoi^up,ieòi.aV,;Pr|huflatei d’ lAppielte. ictettiiipipaiìT 
qyali, ogni Pretura fujphianjata a .giustjhuar-! 
o1^®oMPOiPiro Pretmra dii Pagusarpcchiai fece risaltar^ 
HW9|ff?‘^!pftdÌ'^oeo, qd.jil iT^-jJbonateid/ Afip€Jtejvi,,rigbiawài)( ate 
4^te I)tee^onejdelte!FÌBan?e;()pia,«€!Ua Nptai24. ^etteinr 
l)Mfl9lla, .quaAe.te ^tejce?io«!e,,pi;ww»uiq 
^ftgPftPoteite ,prqpfOiSltaff,noft ,tcovo.altrp^che.,il aegujeun 
i9) ftfFÀiVift il !WI Vte 4 h iU . 'Tnihtinalg. ;d’j^i)p<dZo^ci«, 

if l n<m , eiofia (^a< .co»ipra»T; 

4v,\oommtenm Ml'fÀVo 
(tenqfiaift. .piurtejteidal! FuwudsudfiOfjjyjb 
?jA^i^)'^^®r(^lB0WtÌB{ftnhiè4Ì ter<>)QW8ft; »ìinflÌSB«W> multftpeft 
ofi«Bl^WPi;i^*Biw^rei wplUiiBagwpod o.ìproiwteiBeirtei 
^tuà^uft, .aiteliiitqHtw'iwo) te m (tedirteeir^ 
oli)» ilit ' i . fn q iWfi loq 0 ilr.isibijig ’ioq Ì!ri);ip;:q j;li olaoqmt 

flpji 0)i)8(ètóliièa àa fflStìdalc'lliP*’ 

col Dto. as Ottobre 1862 Nro. 2931. 

M OHI HiY tnii'i ta;'! t 1 .1 a a 
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dtepatìitBi # molte' 'Vott»-feo«tPa*f«ttiW! oo^na.n su ,oiic^>!Ìm 
oi(i<lnlv^iiolsl'€hfe !dopO 'Clò"/limlfthé'’Prétuf^t"àbbia''fal6ètìi*'àp^ó^i- 
tìi éoAsutta àlla‘ Dife5!ione'(lellé Fjoanze'^pé^ òtttnet'é'Whk riorinà 
siciifi', o ' che • la Direzione si’ * fela' ' probuhziata* doversi ttétìè’ 'òóii'^ 
teWaJ^m' coloniche ’ àppllCftrfe ttrtte lè tìist^oéiWÒni ’ 'rèlht^é 'àgli 
àiCti'lgMlùfìàlÌ 7 tìia' j)ct‘ (pirifitai e«rii'’}e mi ‘tìa^dàlb '0^(ie binVebii 
re '•talelcorisKltal’ e ‘taloldifeziooale dibpòsizioheli'nbb'ilni' è"mai 
rieàcÌtb'-idit'>trov«w 'uHa "^raoria'l nè' (lefP ena 'hè"’dell”àltria''itì 
(jiiftisitòi bartfe’.'i fte dispobifciènelJBifiàtta foS3é^'àtata‘'reàtm'eriié 
éttìtnktaj’ prbgo''d|or^terè q«»àli''cnrioSe 'cbnsegben2le‘iie‘ dó- 
vt*ebHerò'deriVaré?''tnw)l'pJ>e.''vuel’ farivalére in Giildizib’''ìb''vik 
orditiaTiftio somìiiarìa la eàa' pretesa' di fiorini ' IO' dipendèn- 
te da Htì'’ > titbld ’ ’ qdàtan ' * é' ’ per’ ' le ' dSspbsiziòni' ‘ ‘ dtelle ' ituij. 

60/45’<<ft;'>ed 'V,'’e'’'10r/i03 ''jS.’<ia!''dellà' -vigente ’tàriS^ inbdi- 
ficatài ' dalla”' lègge* e9 fFèbbràjó’'1804, 'ly egli l'dbvtk'’ diùnire' dì 
ntì”'bOlh)''da' &o!di'lt2 'gll*’esèmplkr}' della petizione "'eii i' iiro- 
tdeoili' tì'iidiettZB;'' d’ utt' bollo ''dà "fior.” 1'* P elencò” degli’ atti ' 'è 
d*>uHo 'da 'Bbls'60’ Peveatiialè' rieOrsói ma se''guesto tale fisse 
ntì- proprietario' il qoa!lè' valesse "cfiibdere’ a mezzo • deir Aiitorit il 
poltfibtt dàDsud' oMono'do Btesso 'importo, " dovendosi 'ttàltàrè' là 
tertènfca' colle tìormfe 'della 'probèdora' sommarissima'^pér' tiirba'- 
tO‘ pOfesesiso; ’^ègii' 'dovrebbe ‘Osare ‘bolli ' da ’Ool. 36’ sùHà ^btiifo- 
ne e "Sui '.protocolli 'd’ udienza (Rob. &5/43 'tt.' un boltó dà^ 
fior;"2: 00' per P elenco d’’atti ”(Itub.' 101/1Ó3 ' èd 'alttèt- 

tarito 'pel ' ricórso ■ (Rùb."'66/48' p.'^anO’i’ ’Obo‘ ima' consulta’® sia' 
siiafta' mossa ed fina' disposizione della Dil-eiìione'femanMa’o’'mè- 
rio;Ia 'ine‘ sembra "del resto Cosai bene‘'indiflferetìtè’t'’gi^òdi^'dna' 
imerpretazldne di ” massima ^da' patte' dellà 'DiréidoHe ’prdWntìató 
di Finanza non 'basterebbe^ ancora la'tOglierè ik' dlfferènza‘'del*fa 
imposte da pagarsi per atti giudiziali e per atti p rodo tt i - ftHe 

Aut^rità^ ^an?ipinistrà^ive,;pojrta1^; dalle; leggir già ,,«tate,i.e) non 
1_ ,ie.ia ,.mVi Sto! oidoiio ss .oja loo 

1) B. L. I. a. 1864 Punt. Vili nro. 14. 
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tolta dalle susseguenti del 13 Decembre 1862 1) e del 29 Feb- 
biajo 1864. Io propenderei a credere che la sola tema d’ in- 
correre in nuove multe abbia indotti ed i funzionari e le par- 
ti ad applicare sugli atti relativi a vertenze coloniche in se- 
de amministrativa tutte le disposizioni di legge che si riferi- 
scono agli atti giudiziali, mentre trovo che cosi si praticò dal 
1863 in poi, e che più o meno esattamente si pratica tutta- 
via. Y I 

Con ciò io devo chiudere l’esame delle vedute che guida- 
rono le Autorità politiche, giudiziarie e finanziarie nella trat- 
tazione deJdo-shigo?ee,y?ft?H?^ O^seiip, gravi 

questioni, che iJa.c^looia yage§jBO'^Jl^bB lppq-,^j®r^fppt^e.iJ|)§0¥Ì% 
ora.il lettore se tali ypdute,^ienq,ip,'\|,i§(^fej,,c(^igpepd(^tìi^ljfi 
natqra ^,,aj^[j^i§Qgni, 4oli;jptil^^ OflpfQ>iqjÌ,e}leiyiJBeftti 

leggi,. specioit.f^i cifpi,yii,isi,,,rifw60^^)p:j.|ijeei4a'!'^i^ 

iproientei,S|eì-inel^ lOt». fCQiPplpWl) s|t r«?ppti;ipo-SùeiV.;fi?ùtÀ, 
nica e (molie.fagippi ((it’epper,tupitò.<iIOitluaWisplapp?nt^^ 
giustificareoCj, Iascia^5,ifiorfie?e ,4n,.p40¥ni.!epfiio0^^ 
apci^pti lidi ;R»ipp^:,,mpipentpj[|(ialleolpggj, PfititjypiflfaiD Bflcoxsi 
discostii.j iee?tre,,,ip fiassp|-òj,p,,popgtajt#»Tpe ^}0;,pttpatì,,dPBlojoj»li 
conseguepze, 1 toptando, di ,pf psppto^e _pp, i quadro ,id<^ . (verp„ poptnift 
cui; oggi r, istituto ,poIppÌO(;Hst,itrpyoi;fràyolt(0b,i^dj3ÌjCip^^ 
ipentp. §»reb|l|>ei>orfliai.tpjp^iflÌ oh oda 

-ivuf oi oda (OhcdÌTiot oioitiii 'Ihn iihiiibiiol étohqo'ni allob oi 
O'joti a oaao'iq à oiioisibuoo al ; s'ioitol oiiu la stelaaaoiq mora 
-il aa oa odo oaoisaicìanoo rd ■»■ ,)>(: 8oJa al ohoJinat li oJJoJ ni 
-h lo orfonr. olidcoi (pp; omÌEi8«in ni oddoiii? ot'Uiq aiiu ni oeaoo 
-lob oJìosMf> ir. ó'ioifjiooaoiq ot ooHuyci obmJiioO olIoQ .oJaonoin 
Ofui'iq ni .i.'ioigin oncv io(j óio o ib olloup oxbiooh oim oI 

oiqfuy? od ^omovoO olontio i oJJog , 08 olx!noO ^.jjOiIhoO oI ogoni 
-ibnig (OoiJiloq oiiobaoo'iio OTiHut'mi olo3 óa loq ob oJiiiJiJaoo 
O i o lfo 6<)81 OjgOgA lo lob onod'iog 0 ;sl0'JII0»3 0 onois 
ojii)!Bal 4 l.»a;'<Wfid nm 89Ìf;iioJi([fi'> olloUtul o^.oTflo óìq lob al 
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-il'ji t:l’ loh (1 yidni'nioU tl 1 ‘jL iitvjn)i‘y'.^u'< ‘‘illrA) i.ìUtt 

-Ili i) fiiifjJ do^i d Olio o'ioliou £ mobniMiiwi ol .iri-i .)(^t;i(l 
•uui ol ; h£iioÌMiiil i Lo illoLrir lùdui, oiuj^u j/oiJii ni oiviio.- 
-o« ni Oibinof^o j^noJtov r, i/iJcfyi iun il'^Wt; o'icoiiii'ja; fui ii 
-i-i'i'th id oib osii'-i! il» inoixif^oq&ib ol oJlui iivitji-iJiiuiaiHi»; ol;- 
Ij.b óoiJjnq h l'soo oilo ovool oiJnoia ,il^i\il;n(3 illii ilyc OuuOè 
-£j)u,l noiiinq id olnoni/j'joao oa-jra o niq ooo o .ioq ni cb^I 

IV. 

-jibii'::^ Olio eJni/ov oiiob onrcao I aioL;j;!!o o/oL Oi óio uoO 
•li/it nilou oin.ixnr.riil o ohrixibnig ,oi(ji;;b.q jirhuinA ol onoi 
‘'•'■'SIA ■‘lO'iof pròpbn^o'ha ’Hso^ò' fl’essef 
serretta-'da’dttti tìumotìci' d^un’ 'esattezrza-'la ^phì^ approssimatfTà 
possibile,' desunti 'da pubblici- docimiéuti fàcilmente ispezionabilfe 
Sarebbe tentare' tm’ imprésa troppe- 'iungà' e-'complicalk* non' 
sente per me da difficoltà» inrinperabili' il' voler preiìder'‘peP 
getto di' sifiFatto esame' tutto' il terrltoi’io'della'^à'repubWkJa'di 
Ragusa: lé preesistife," ed aBche'-fe'attnali sue suddivisioni 'ami- 
mirtiStrative rèndèTebberO" necessària ili' appoggio (Fogni singolo 
atto la citazione -di i quanto -riattila* -dai registri- di tanti' -divèrsi 
Uffizlf-'alcìttriì- casati, '-altri 'tuttavia In' finizione. 'Per- evitare fe 
confusione che ne -verrebbe, io 'mi iwmso di' limitàre lé mie -in-^ 
daginlOad- una '-parte schianto del territorio ragusèo ^ nè’ parnii 
che da ciè possa derivai-e danno tìir eBposiSione'defl' attnalè-Sta'- 
to della proprietà fondiaria nell’ intiero territorio, che io bra- 
merei presentare al mio lettore : la condizione è presso a poco 
in tutto il territorio la stessa,--©- fa constatazione che se ne fa- 
cesse in una parte sarebbe in massima app icabile anche al ri- 
manente. Delle Contrade raguseo io presceglierò ad oggetto del- 
le mie ricerche quella di Canali, e ciò per varie ragioni. In primo 
luogo la Contrada Canalese, sotto l’attuale Governo, ha sempre 
costituito da per sè sola un’intiero circondario politico, giudi- 
ziario e steurale; e sebbene dal 31 Agosto 1868 ella faccia par- 
te del più esteso Distretto capitanale din Eagu3a,ipttre, ailei 
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sola s'estende la giurisdizione d’ un’ apposita Espositura po> 
litica, la cui istituzione si deve ritenere principalmente de- 
terminata dal bisogno di proteggere con prontezza gl’ interes- 
si nascenti dal rapporto colonico. Secondariamente, la Contrada 
di Canali è quella che più chiaramente delle altre presenta in 
oggi un quadro di tutto lo scompiglio portato nell’istituto co- 
lonico, in parte da quella lenta azione del tempo, la quale, se 
prontamente non viene riparata, scema la vigoria fisiologica di 
ogni umana istituzione, in parte dall’ innovata legislazione, e 
più che da tutto, dalla discrepanza di vedute nei proprietari, 
nei coloni e nelle Autorità politiche, giudiziarie e finanziarie, 
insinuatasi da principio, eppoi invalsa talmente da far scompa- 
rire ogni traccia d’ unità, da ridurre l’ Istituto colonico ad un 
mito interpretato in mille guise, discusso e controverso in ogni 
accidente; un certo chè, di cui ognuno si occupa, o per neces- 
sità, 0 per forza, o per mansione, senza curarsi di mettersi pri- 
ma d’ accordo sulla sua origine, la sua natura e le sue conse- 
guenze di diritto. In terzo luogo, è questa la Contrada relati- 
vamente alla quale io posso più facilmente procurarmi tutti i 
dati occorrenti. 

La Contrada di Canali, l’attuale Distretto steurale, giudi- 
ziario e comunale di Bagusavecchia, presenta un’area comples- 
siva di 36335 jugeri e 1180 klafter quadrati, come ho già al- 
trove avvertito, ed è suddivisa in 51683 particelle di ter- 
reni e 3283 particelle di edifizi, sicché assieme in 54966 
particelle catastali della più varia grandezza: mentre alcune si 
estendono a più jugeri, altre hanno appena l’ estensione di po- 
chissimi klafter. 

L’ intiera Contrada è aggravata dall’ annua imposta fon- 
diaria fissa (l’ originario 16 per cento aumentato del terzo e 
coir aggiunta della cosiddetta addizionale straordinaria d’ un quar- 
to dell’ originario aumentato) di fior. 11343 ripartiti come se- 
gue: la somma di fior. 3507; 51 è addebitata a 27 ditte ap- 
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partenenti ad 11 casati dell’ aristocrazia ragusea, fior. 643: 22 
vengono pagati da 21 proprietari non nobili ma dimoranti al- 
trove che a Canali, e ben 7192 fiorini e 27 soldi rappresenta- 
no,'; salve poche erronee intestazioni, il diritto proprietario di 
villici caualesi. Supponendo quindi che tutti i fondi fossero ag- 
gravati da un’ imposta eguale e proporzionata alla loro esten- 
sione soltanto, si potrebbe inferire che dell’intiera estensione 
della Contnxda di Canali circa 10400 jugeri appartengano a 
nobili ragusei, 2100 a non nobili dimoranti altrove, e circa 
23835 a villici canalesi. Simile supposizione la si farebbe però 
bene a torto, dappoiché, come tutti sanno, 1’ imposta fondiaria 
venne altrimenti commisurata. A base della fissazione dell’ im- 
posta attribuita ad ogni particella catastale, si prese non già 
r estensione della particella, ma il quantitativo dell’ annua rendita 
che r estesa, la qualità del terreno, la posizione ed il genere di 
coltura autorizzavano a presumere approssimativamente per ogni 
particella. I pascoli, i boschi e gli orti si ritennero capaci d’ una 
eguale rendita senza far calcolo della loro posizione nè d’ altre 
particolarità del suolo; e per loro si fissò un’ imposta ovunque 
eguale d’ un tanto per jugero. Tutte le altre particelle, semi- 
native, olivate, vitate ecc., furono ripartite in quattro classi 
secondo 1’ approssimativa loro annua rendita desunta dall’ e- 
stesa, dalla più o meno vantaggiosa posizione, dalla qualità 
del terreno e da ogni altra accidentalità capace d’ influenza 
sul quantitativo della rendita; e qualunque ne fosse la coltu- 
ra, venne ad ogni singola particella attribuita una di que- 
ste quattro classi, per ciascheduna delle quali era stato stabilito 
un termine medio della rendita che ogni jugero avrebbe potuto 
far sperare: ne segue che per particelle d’una determinata e- 
guale estensione, fu presunta la rendita, regolo dell’ imposta fon- 
diaria, giusta cinque diverse unità di misura. 

Atteso questo sistema di rijìartizione dell’ imposta fondia- 
ria, è evidente come le cifre testé riportate non sieno propor- 

17 
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zioiiali all’ estensione della proprietà dei nobili, dei non no- 
bili dimoranti altrove e dei villici; ma che desse corrispondano 
al valore del complesso dei fondi ad ognuna di quelle tre spe- 
cie di proprietari appartenenti: si può dire cioè con molta ap- 
prossimazione, che quanto di suolo può rappresentare poco più 
della terza parte del valore fondiario dell’ intiera Contrada ap- 
partenga a nobili, che un’ estesa corrispondente al valore di 
un decimosettimo sia di non nobili dimoranti altrove, e che die- 
ci decimisettiini presso a poco del valore complessivo apparten- 
ga a proprietari villici. Gli Uffizi sternali tutte le volte che vo- 
gliano conoscere il valore d’ una particella catastale a base del- 
la commisurazione d’ una qualche tassa, la pubblica Amministra- 
zione quando deve garantire un suo interesse con legale ipote- 
ca, i Giudizi in faccende relative alle sostanze di pupilli, e mol- 
te volte i privati a norma delle loro stipulazioni, riconoscono 
nel centuplo dell’ originaria imposta 1’ esi>ressione approssimati- 
va del valore d’ uua particella catastale ; e siccome la rendita 
complessiva di tutte le particelle catastali dalla Contrada Ca- 
nalese preventivata quale base dell’ imposta ad ognuna di loro 
addebitata, si è di fior. 40511 car. 1 m. c. pari a fior. 42536: 36 
V. a., e r assieme dell’ originaria imposUv col ragguaglio del 
16 per cento di fior. 6805: 81 (tolti l’ aumento e l’aggiunta 
straordinaria dell’attuale fondiaria di fior: 11343); ne viene che 
il valore fondiario dell’ intiera Contrada Canalese ammonti a fior. 
680581 ; che questo appartenga a nobili ragusei per fior. 210454, 
per fior. 38580 a non nobili dimoranti altrove, e per fior. 
431538 a villici canalesi; e che l’annua rendita dei fondi ap- 
partenenti ai primi ascenda a fior. 13148: 18, quella dei fondi 
spettanti ai secondi a fior. 2405: 58, e quella finalmente dei 
terreni di proprietà di villici canalesi a fior. 26982: 60. 

Sarebbe difficile il precisare con tutta esattezza il numero 
dei villici canalesi intestati come proprietari, perchè i somma- 
rioni catastali sono compilati separatamente per ognuno dei 30 
comuni censuarl nei quali il distretto steurale è ripartito, e sono 
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molte le ditte che possedendo particelle in diversi coimini censua- 
rl, nei sominarioni di più d’ uno di tali cormini sono ripetutamente 
riportate: io crederei ))erò d’ approssinianni d’assai al vero, asse- 
rendo che quanto di suolo è rappresentato dal valore di fior. 
431538 e dall’ annua rendita di fior. 2G982: CO, ed apiiartiene in 
proprietà a caualesi, sia suddiviso por lo meno fra 700 ])roprie- 
tari. Questo riparto pre.senta, sotto 1’ aspetto dell’ estensione del- 
la proprietà fondiaria individuale, una gradazione che ha per 
termine massimo la ])roprietà d’uno il quale ]>aga l’ annua im- 
posta fondiaria attualniente fissa con fior. 353: 52, e per mini- 
mo quella di colui che paga annualmente pochi soldi soltanto. 
Quanto ai proprietari aiqiartenènti a famiglie nobili ragusée, è 
pure opportuno l’ avvertii e che 1’ estesa proprietà d’ognuno di lo- 
ro presenta una gradazione consimile: mentre il più alto censi- 
ta, il Signor Orsato Conte Ilonda, paga l’annua imposta di fior.' 
450: OOi, tre pagano un’ imposta superiore a fior. 300' ed 
inferiore a 400, quattro pagano più di fior. 200 e meno'' di 
300, altri quattro pagano meno di 200 fiorini e più di 100,' e 
quindici pagano importi diversi, tutti inferiori a fiorini 100, dei 
quali il massimo è di fior. 83: 65, ed il minimo di fior. 1: 14. 

Delle 1170 case abitate che figurano nei registri del catasto 
e che sono colpite dall’ imjmsta casatico-classificatorio, sembrereb- 
be che tutto a! più per una terza parte appartengano a quelli 
che le occupano e che sieno costruite sopra fondi di loro pro- 
prietà: per gli altri due terzi sarebbero case spettanti a pro- 
prietari territoriali e concesse ai loro abitatori a patto contadi- 
nesco, r adempimento delle cui condizioni è però in buona par- 
te assai trascurato. Così almeno fanno ritenere i registri ca- 
tastali, giacche le case dei villaggi di Canali figurano per oltre 
due terzi nei fogli individuali di persone diverse da quelle che 
le abitano: tutte le 17 case p. e. del villaggio di Brotnice figu- 
rano come proprietà di tre nobili ragusei, i quali pagano la re- 
lativa imposta senza diritto a rifusione di qualsiasi quota; e 
delle 102 case del villaggio di Cilipi, una è la Parocchiale, 32 
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sarebbero di proprietà di nobili, ì; 40 i d’ altri padroni non nobili 
lua dimoranti od a Ragusa od in altri villaggi della stessa Coit- 
trada canalese, e 29 soltanto sono intestate a nome di coloro 
che le abitano. . , . •: ni j f. i -- . .. -.ì:!. ■( <i.-. 

..Spero che l’eloquenza di .queste cifre, (tolte con ogni ^dili- 
genza, dai registri’ dell’ Uffizionsteiirale, avranno ingenerata. nel 
mio lettore una certa idcaidetcrmiuata deiriattiiale stato. di iatr 
to della proprietà fondiaria , nella Contrada canalese: devo però 
pregarlo a non fissarla ancora ; ma a considerarla tuttavia sol- 
tanto come un primo abbozzo, che aspetti d’ essere dove corret- 
to e dove completato, dal riguardo dovuto ad alquante circo- 
stanze, delle quali alcune sfuggirono ai registri del catasto, ed 
altie restarono per propria natura a quei registri estranee, ’C' si 
avverarono come spontanee e necessarie conseguenze del siste- 
ma colonico, della nuova legislazione e degli errori nella pratica 
forense. , 

j Alla prima di queste due serie, al novero cioè delle cir- 
costanze che dalle odierne risultanze dei registri catastali non 
sono calcolate e die pur dovrebbero esserlo,', appartengono le 
inesattezze che potrebbero essere corse all' atto della prima isti- 
tuzione del catasto, la già deplorata trascuranza nella tenuta in 
minuziosa evidenza del catasto dal 1850 fino al presente, qual- 
che intestazione non conforme alla condizione di diritto seguita 
in questo frattempo: eppoi le suddivisioni fra i comproprietari 
di 22 anni addii'tro e fra i vari membri di singole famiglie 
coloniche e finalmente le case erette dopo il 1840 da contadini, 
od anche da semplici coloni più restrittivamente tali, sopra ter- 
re non loro. 

Air atto della prima istituzione del catasto, io ritengo che 
possano essere occorse ben poche inesattezze: erano molte, e 
savie, ed opportune le precauzioni adottate onde ottenere che 
le intestazioni del catasto corrispondessero alla vera condizione 
di fatto del diritt<> di proprietà, e correvano tempi assai più 
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facili degli attuali, tempi in cui il tornaconto non era stato an- 
cora, almeno così generalmente, inalzato al grado di canone 
d’ogni diritto. Alquanto più sensibili ritengo sieno le conseguen- 
ze portate dalla poca cura che in seguito si ebbe della voluta 
evidenza. E quanti infatti non sono i passaggi di proprietà 
successi in questi ultimi 22 > anni, senza che sieno state fatte 
le corrispondenti volture; quante suddivisioni fra comproprieta- 
ri c ripartizioni fra i vari membri di singolè famiglie coloniche 
non si sono verificate, senza che gl’ interessati 'Si sieno curati 
di far eseguire le relative nuove intestazioni e ' le opportune ret- 
tifiche delle indicazioni dei' coloni portate dai fogli individuali? 
Anche delle, volture non corrispondenti alla vera condizione di 
diritto ebbero luogo nei primi' anni'successivi 'all’ attivazioné'del- 
r imposta fondiaria, ed ecco come e perchè. Alcuni proprietari, 
sempre pochi però, ràmmcntando'come una qualunque risultanza 
dei registri catastali non potrebbe avere altra conseguenza' se 
nMl .se quella di rendere direttamente responsabile dell’ imposta 
colui il quale figurasse intestato come proprietario, e desideran- 
do scansare ogni responsabiltà, 'per fondi specialmente dai qua- 
li' l ritraevano assai poco vantaggio, proposero al colono s’assu- 
messe egli l’obbligo di pagare per intiero l’annua imposta; e, 
modificati jiroporzionalniente gli altri patti del loro accordo, 
chiesero ambedue all’ Uffizio steuralc che venisse intestato il 
colono col titolo di livellario, d’ eiifitenta, di conduttore ereditario) 
d’ utilista insomma, nei registri catastali: ciò doveva costituire 
una presunzione legale a base del modo di riscuotere l’ imposta ; 
ma rispetto alle parti fra loro non era che un nuovo patto, in- 
capace a cangiare la vera originaria natura della loro relazione. 
I più fra tali proprietari s’ accorsero del resto della commessa 
imprudenza, e trovarono modo di sanarla col far intestare nuo- 
vamente sè medesimi. Cosa sia successo relativamente alle case, 
ce lo dicono meglio d’ altro i risultati dell’ ultima anagrafe. Se- 
condo questa, col giorno 31 Decembre 1869 nella Contrada di 
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Canali si trovarono 1373 case abitate, cioè ben 194 di più di 
quante ne avevano incontrate le rilevazioni catastali; e siccome 
i registri del catasto ci danno per la Borgata di Ragiisavecchia, 
dove non vi sono case concesse a patto contadinesco, 201 casa, 
cioè 5 di meno delle 206 portate dall’ ultima anagrafe, si deve 
far ascendere a 189 il numero delle nuove case erette in que- 
sti ultimi decenni nei villaggi e mai riportate nei registri del 
catasto. Io non dirò che nessuna di queste case sia stata co- 
struita da villici sopra fondi di cui fossero divenuti proprietari; 
ma credo di non ingannarmi ritenendo che per la maggior par- 
te sieno state costruite da villici privi fin d’ un palmo di terra 
di loro proprietà, sopra fondo da loro tenuto a colonia, con.pie- 
ti’e scavate in terreno padronale, con legname tolto dal bosco 
del padrone, e coll’ opera di braccia e l’ impiego di tempo che 
in molti casi, avrebbero dovuto essere conferiti intieramente 
allo scopo sociale d’ accrescere quanto più fosse possibile l’ an- 
nua rendita dei fondi colonizzati a maggiore vantaggio anche 
della quota spettante al padrone. :• 

Per passare in rassegna quelle particolarità del sistema 
colonico, delle quali non possono mancare gravi conseguenze 
nell’ attuale condizione della proprietà fondiaria, dovremo ri- 
montare ancora per un momento al sistema con cui fu origina- 
riamente ripartita quella parte del territorio che i Ragusei 
comperarono dai Vojvode Sandalj Hranic e Radoslavo Pavlovié. 

La Contrada di Canali, toltine il Lug, le località d’ Oiorf 
e di Captai, il PovrS e le Planine, fu ripartita in 36 deceni, 
ogni deceno in 10 parti ed ogni parte in 4 quarie: se ne for- 
marono quindi 1440 ben piccole porzioni, e quasi altrettante 
se ne fecero d’ ognuno dei cinque tratti esclusi dai deceni, 
suddividendoli per gionte. Quell’ estesa di tre leghe quadrate 
ed un terzo ci si presenta adunque frazionata forse in 8500 
porzioni, un pò più grandi quelle dei deceni e più piccole quel- 
le delle gionte, ma tutte assai modeste. Per accertarsi di ciò, 
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basta rileggere attentamente la legge 25 e 26 Febbrajo 1427, 1) 
e riflettere che molti tratti lasciati ad uso di pascolo comune, 
ed altri per vasche d’ acqua, cimiteri, chiese e strade, erano 
stati esclusi e dai dcccni e dalle gionfe, e che le cinque località 
ripartite in gioìde formerebbero, unite assieme, presso a poco 
la terza parte dell' intiera estesa. Non credo che sarebbe tanto 
difficile lo stabilire ogni singi)la delle poche eccezioni per cui 
non ognuna delle gionte ebbe 40 qtiatie, ed in vista alle quali 
eccezioni io ho testò approssimativamente ridotto ad 8500 un 
numero che altrimenti ascenderebbe ad 8640, nè il rilevare la 
precisa estensione che avevano ogni parte di deccno ed ogni 
parte di gionta, e le loro quarte rispettivamente; ma tale inda- 
gine richiederebbe delle allogazioni estranee all’ oggetto delle 
mie ricerche, e non la mi pare necessaria. La Matica od 
Konavaìa 2) pazientemente consultata, potrebbe tuttavia indicarci 
anche il preciso numero degli individui fra i quali vennero 
suddivise le terre di Canali: io però devo limitarmi a rimanda- 
re nuovamente il lettore al tenore della legge 25 e 26 Febbra- 
jo 1427, rammentandogli particolarmente come molti assegnatari 
di più quarte di deceuo ne ricevessero alcune in un deccno ed 
altre in un altro, eppoi parti e quarte di gionte diverse nelle 
differenti cinque località che in gionte furono ripartite, e come 
fra vari assegnatari d’ una stessa famiglia, ad alcuni potevano 
toccare porzioni site in punti ben lontani da quello in cui si 
trovassero le porzioni assegnate ai di lui consanguinei. 

Le permute, e più tardi le compere e le vendite, le ere- 
dità, le divisioni e le esecuzioni, alterarono in breve quella ori- 
ginaria condizione della proprietà fondiaria anche a Canali, co- 
me la alterarono nelle altre Contrade ragusee, e come la alte- 
rano e la altereranno sempre in ogni luogo di questo mondo; 


1) Pag. 39 e successive del presente. 

2) Vedi pag. 53. 
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ma è certo che fino al cadere della>> repubblica non si formai'ono 
mai nel territorio di Ragusa ddlc grandii proprietà, delle estese, 
cioè,; vaste e non interrotte di suolo (appartenenti adun solo par 
drone., Scemò e quasi scomparve, meno) che in Astarea per altro, 
il numero dei villici proprietari, mai, crebbe quello dei non no- 
bili tn laeitofe commoran^ftsii coU’i aumentarsi' ed arricchii-si di 
quella (Classe a merito del maggiore; sviluppo raggiunto dalla na- 
vigazione e dal traffico: si concentrarono, talvolta e per qual- 
che tempO; le possessioni di varie lin , una sola persona, e più 
spesso che in altri, in qualche nobile,, attese le parentele più 
numerose in questo ceto e 1’ estrazione , di tanti casati patrizi 
occorsa, negli ultimi secoli ;j ma ;restarono sempre' possessioni 
costituite da piccoli tratti di tei;reno sparsi qua e là in località 
diverse di Contrade differenti; si .trattò sempre dì pezzetti dì 
terrai intei’secantisi, interrotti, confusi, ini mòdo< che soltanto; chi 
giornalmente li lavorava poteva conoscerne con precisione i con- 
fini. j;':i Hi. 'Iij i-iu- „i. : ,| J il Vi:!,,/ 'Iil.il 

•;> La condizione negli; ultimi (tempi apposta didla legge, al- 
racquieto. del diritto di proprietà' fondiaria, e la proibizione di 
tener: • corine de vinca nella Contrada di Canali, portorano' per 
necessaria conseguenza che ; la; detenzione materiale delle terre 
sfuggisse (li mano ai proprÌRt;iri;ie| hi' colonia con tutte le imma- 
gin:)liili gradazioni della sua oggettiva estensione' diventò, salve 
pocliei eccezioni,; generale. 'Frazionandosi le proprietà, il colono 
di uno divenne colono di Yarl,ie!dividendosi le famiglie colo- 
niche, doveva il proprietario riscuotere annualmente da parec- 
chi quanto iper lo, innanzi ghiera dovuto da un solo. i - 1 1 ' iJ< 
Tutto questo però non valeva ancoiti a rendere; meno 
sicura la proprietà ed a difficoltare l’ esercizio dei di lei diritti : 
ognuno conosceva, e credo conosca sempre, ciò che da altri possa 
chiedere e quanto altrui abbia a prestare ; e fino a che l’ idea del 
tuo e del mio era più giusta ed es.itta, fino a tanto che le co- 
scienze meno delicate e le inclinazioni meno plausibili trovava- 
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no pronto ed energico freno nel conforme sistema della legisla- 
zione complessa, i diritti dei proprietari furono rispettati. Per 
quanto complicata sia una macchina bene organizzata, fino a tan- 
to che- ognuno dei suoi congegni faccia il suo dovere, la macchi- 
na soddisfa egregiamente al suo scopo. 

- In mezzo ai risultati di preziose conquiste, assieme a grandi 
verità, Tottantanove sparse ai quattro venti anche dei fatali 'mal- 
intesi, j quali hanno pure avuto la loio parte d’ influenza' sulla 
fisonomia assunta dalla civiltà modernissima; ed il popolo delle no- 
stre campagne era teri’eno assai più adatto ad accogliere e fecon- 
dare questi ultimi, anziché a lasciarsi educare da quelli. Certe idee 
s’ intorbidarono, e le tante innovazioni avvicendatesi nel corso di 
soli otto lanni le confusero sempre maggiormente : i francesi nel 
desiderio di far amare le loro novità, la rivoluzione procurando di 
rafforzare l’affetto al passato, 'gli austriaci nel pensare ’ ad - uno 
stabile ordinamento delle cose^ devono aver avuta ognuno la loro 
parte. Alcuni favorevoli elementi locali agivano però ancora 1): 
ed andati a vuoto pochi tentavi simili a quelli esperimentati delle 
Comuni di Trappano, Janjina e Kuna, le disposizioni governative 
del 1815 e del 1817 sventarono le mene di pochi turbolenti,- tar- 
parono le ali a certe utopie, e poche furono nei primissimi anni 
le singole controversie nelle quali s’invocasse l’ intervento dell’Au- 
torità: vari punti dei -decreti; abbassati in quei primi temiù dal 
Governo Provinciale, e specialmente il tenore del Governiale De- 
creto 29- Luglio 1828 N. 14046-^2888, 2) autorizzerebbero a 
credere che-, superiormente si ritenesse trattarsi soltanto di que- 
stioni di principio, le quali, risolte una volta, non avrebbero 
più. a presentarsi! 3) 

1) Vedi a pag. 140 presso alla fine. 

2) Vedilo alle pag. 174 e 175. ' 

3) Un colono o contadino condannato in via politica nell’ anno preceden- 
te a prestare alcunché al padrone, veniva esecutivamente costretto a pre- 
starglielo; ma l’anno dopo non adempiva egualmente al suo obbligo; il 
proprietario doveva di bel nuovo regolarmente insinuarsi c sostenere una 
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Intanto, abrogate le leggi patrie che limitavano la capaci- 
tà personale all’ acquisto di proprietà fondiarie e che vietavano 
di coltivare terre proprie per proprio conto, si ridestò quella 
tendenza nei villici ad acquistare terre in proprietà che tutti gli 
economisti hanno riconosciuta e che Baudrillart chiama le gout 
du paysan pour la terre^ ed agì tanto più energicamente e pron- 
tamente, quanto per lo innanzi era meglio repressa: tutti quel- 
li fra i villici i quali si trovarono in grado di porre assieme 
qualche somma, comperarono fondi. Chi- s’ aifrettò- a comperare 
era fino allora colono, e le compere» doveva farle o dallo stesso 
proprietario delle terre da lui tenute a colonia, dal suo stesso 
2 )adrone, oppure doveva comperare fondi d’ altro : proprietario te- 
nuti tuttavia da altro colono: pochissime erano e potevano es.- 
sere le carine. Ora si rifletta come non dovesse -tanto comune- 
mente accadere che un proprietario fosse disposto a vendere e 
che precisamente il suo colono si trovasse in istato d’acquista- 
re, 0 che s’ incontrassero proprietari costretti a vendere in una 
volta intiere tenute e coloni tanto* agiati da poterle acquistare 
da soli: si aggiunga che bene spesso uno fra più comproprieta- 
ri d’ un corpo di terre costituente una sola colonia si decideva 
ad alienare la propria porzione,' mentre gli altri preferivano con- 
servarsi la loro ; e si comprenderà • quale frazionamento, quale 

• > i . \ ' • t 

nuova causa politica. E quando poi le Autorità politiche coraiuciarono a 
rimaudare al Giudice ordinario i proprietari che non potessero provare 
d’ aver percepito durante l’ ultimo triennio quanto domandavano, allora s’av- 
verò la stessa cosa anche in sede ordinaria, e tanto più facilmente dacché 
durante la pendenza della lite, che quasi sempre aveva bisogno di più di 
tre anni per essere definita in ultima istanza, nulla più dava il colono nè 
il proprietario s’ avventurava a domandare, fino a che non vedesse 1’ esito 
della lite incoata. Da ciò i frequenti esempi di varie successive cause 
giudiziali fra le stesse parti e relativamente allo stesso diritto: in esse tut- 
to è eguale, tranne l’indicazione degli anni ai quali si riferisce la doman- 
da ed il quantitativo delle derrate chieste a titolo di stima che varia come 
il prodotto d’ annate differenti : cause così identiche ebbero talvolta per 
risultato decisioni fra loro contraddicenti ! 
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sminuzzamento e dellci proprietà e delie colonie dovesse deri- 
vaiTie. ., • •• . - 

Vi è un’ alti'n circostanza ancora che il lettore avrà proba- 
bilmente di j!Ìà intraveduta, e che figura fra le principali cause 
coefficienti della confusione attuale. I nobili privati degli emo- 
lumenti inerenti alle loro cariche, gli altri proprietari che non 
ritraevano più tante risorse dalla navigazione e dal commercio 
arenati per le vicende di guerra e di scomi)iglio colle quali si 
chiuse lo scorso e si aperse il secolo presente, procurarono di 
procacciarsi il più di denaro die potessero vendendo la minore 
estesa possibile delle loro possessioni; ed i villici acquirenti fe- 
cero i maggiori sforzi per* acquistare in proprietà i fondi più 
prossimi ai villaggi e di già meglio coltivati : se era lo stesso 
colono che comperava dal suo padrone, procurava d’ acquistare 
quei fondi appunto dai quali le modalità del contratto colonico 
avevano assicurata al proprietario una rendita più vantaggiosa. 
Le offerte e le ricerche ebbero quindi quasi sempre per , ogget- 
to il meglio ed il buono ; ed i boschi, i pascoli,' le case conta- 
dinesche, gli orti ed i fondi relativamente ni quali fosse stato 
già patteggiato un miei, nessun ladrone sperava poterli vende- 
re con sensibile vantaggio, e nessun villico si curava di compe- 
rarli. Se un contadino avesse proposto al suo padrone di ven- 
dergli r orto, il padrone avrebbe pensato trattarsi di 400 klaf- 
ter quadrati di buona terra, divenuta capace d’ ogni coltura pel- 
le premure prodigatele da tanto, tempo, ed utile specialmente a 
colui il quale la voleva acquistare perchè situata in tutta pros- 
simità alla di lui casa, ed avrebbe chiesto un prezzo corrispon- 
dente: fatto il suo conto, il contadino doveva trovare assai più 

vantaggioso il continuare a retribuire annualmente un capretto, 

» 

un pajo di galline, un pajo di pollastri e IO uova, anziché es- 
borsare un tale prezzo. Altrettanto poco interesse poteva avere 
il contadino a comperare la casa in cui abitava: le carine era- 
no così poche, nè in corrispettivo dell’ uso della casa poteva il 
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padrone chiedergli altro che il lavoro sulle carine. E perchè 
spendere denaro per acquistare in, proprietà i tratti boschivi e 
pascolivi e quei terreni già ridotti a coltura pei quali era già 
stato convenuto un se i primi il colono se li godeva re- 

tribuendo una testa di majale e due ■ prosciutti, ed i secondi li 
avrebbe potuto coltivare facilmente in seguito . come meglio gli 
fosse piaciuto, corrispondendo al padrone pochi tiborhi di fru- 
mento all’anno? Che se un estraneo 'alla colonia avesse > chiesto 
al padrone di vendergli una casa, unti orto, o qualche deterifii-^ 
nato fondo soltanto, il padrone avrebbe) dovuto prima '.escomiare 
il contadino o colono da tutta la codonia rifondendogli tutte lè 
expensae, giacché altrimenti il' contadino i o colono si 'Sareb- 
be rifiutato a rilasciargliene una parte, ed avrebbe avuto ragiof-t 
ne. . I I ! . I ■ ''ii'U 

Questi, presso a poco,' sono i moventi che' determinarono 
le compere e le vendite volontarie, -e queste le conseguente chtì 
ne dovevano derivare. Ma anche 'le vendite esecutive trassero 
seco' i' loro peculiari effetti. Una 'sostanza immobiliare icaduta iul 
esecuzione consisteva' al solito in unaf o più tenute' coloniche^ 
comprendeva una o più case contadinesche;' e non, era coà faq 
die che' tutti i coloni o contadini ' dell’ esecutato si trovassero 
in condizione d’ acquistare quanto ognuno di loro deteneva n 
spesso il creditore esecutante, estraneo alle colonie degl’ im-' 
mobili esecutati, solo coll’ acquistarli egli stesso' all’ asta poteva: 
convenientemente provvedere al rimborso del proprio credito. jSe- 
r acquirente era per accidente uno dei* coloni o contadini degli 
immobili esecutati, diveniva assoluto ed illimitato proprietario di’ 
quanto 'egli in precedenza deteneva a titolo colonico; ma' peli 
rimanente non diventava che padrone tenuto' a rispettare i’pat-f 
ti colonici già sussistenti: dopo i' .sacrifizi di denaro fatti per' 
comperare i fondi, era difficile trovare così presto anche i mez- 
zi occorrenti a rifondere le expensae impiegatevi dai coloni. E 
se anche 1’ acquirente avesse potuto procurarsi i mezzi necessa- 
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d per escomiare i coloni, e contadini, cosa poi avrebbe fatto di 
tanti fondi, al cui lavoroi egli e la sua famiglia non sarebbero 
bastati? Lavorarli per proprio conto con agricoltori giornalie- 
ri sarebbe stata impresa,. richiedente ingenti anticipazioni trop- 
po Buperiorì alle di lui foi-zo; avrebbe bisognato prima o poi 
concederli ad altri rustici a patto colonico perchè il contratto 
colonico coi patti e cogli accidenti che oramai ci sono noti, è 
il: solo contratto tuttavia, in. «so generale, locchè vuol dire che 
nelle perduranti {Condizioni, focali I è questo il solo accordo' capa- 
ce a conciliare e gl’ interessi del proprietario di fondi e quelli 
di colui il quale voglia imprenderne la coltivazione. ;.i ^ 
i: Il fin qui detto si riferisce sempre alle vendite mi altre 
trasmissioni legìttime della - proprietà. Ma quando ì coloni co- 
minciarono ad alienare i loro diritti come realità immobiliari, 
quando qnestì loro diritti si fecero oggetto d’ esecuzione, ' oh al- 
lora la confusione ed il disordine crebbero a dismisura, e la 
condizione della proprietà fondiaria si ridusse a tale da giusti- 
ficare queir apprensione dei fautori del sistema delle grandi pro- 
prietà territoriali, cui i loro antagonisti diedero un nome che 
più non mi pare nudamente i spiritoso „la crainfe de ìa pulvéri- 
sation du sol.“ Un colono, costretto a procurarsi del denaro i- 
potecando o vendendo i cosiddetti suoi miglioramenti, non ipo- 
tecò nè vendette i suoi diritti sopra la totalità dei terreni al- 
trui da lui detenuti, e nemmeno sopra tutti quelli che ad uno stes- 
so padrone appartenessero un’ alienazione totale, posto che non 
avesse I altri beni propri, lo., avrebbe luesao in istrada. Egli ipo- 
tecò ovaidette le sue. • pretese realità radicate- sopra i. sìngoli 
pezzi e prefereutemente sopra' quelli dai .quali ritraeva, meno 
profitto: i tratti coperti t da bosco di basso testo, i pascolivi e 
gl’ incolti, troppo lontani dalla sua abitazione perchè egli potes- 
se pensare a ridurli a coltura o ad utilizzarli altrimenti, furo- 
no i preferiti; e chi abitava più vicino a loro cercò ben pre- 
murosamente d’ acquistarli. L’acquirente si vedeva offerta 1’ op- 
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poilmiità ili farne dei terreni da semina, delle vigne e degli u- 
livati, e di goderne l’ intiero prodotto, senza ritenersi obbligato 
a retribuire altro al padrone del fondo, al quale si cominciò 
a dare il nome di direttario, che quanto gli retribuiva il suo 
autore, cioè qualche prosciutto o qualche tenue uviet! Così un 
villico si trovò ad avere a propria disposizione assai più di ter- 
reno altrui che egli colla sua famiglia non ne potesse lavorare, 
ed allora ne concedette ad altri una parte perchè la lavorasse 
retribuendo a lui una quota dei ' prodotti. Simili contratti si 
stipularono per lo jiiù verbalmente,' ina 'se ne incontrano anche 
di scritti, di eretti in atti notarili, e perfino di conchiusi in 
convenzioni giudiziali ; e si stipularono a preferenza relativamen- 
te a fondi fino allora boschivi od incolti, che per tale modo 
vennero resi fruttiferi a tutto vantaggio del colono e d’ un ter- 
zo affatto estraneo alla colonia, con piena esclusione del pro- 
prietario, anzi con non indift'erentc di lui danno. In fatti, se il ■ 
proprietario voleva riavere i suoi fondi a propria libera dispo- 
sizione, doveva esborsare considerevoli somme in rifusione di 
cxpensae fatte a sua insaputa e dei cui primi vantaggi nulla e- 
gli aveva percepito; 1) e qualunque fosse l’altra azione ch’egli 
si proponesse d’ avvanzare, incontrava ostacoli non facili a su- 


ll Dicendo che doveva, non intendo già d’alludere ad un dovere di 
diritto colonico, chè, secondo questo, il solo fatto del colono per cui venisse 
un estraneo ammesso all’ esercizio dei di lui diritti, avrebbe autorizzato il 
padrone ad escomiarlo senza compensare alcunché; ma nel caso cui accen- 
no, il padrone sarebbe stato astretto alla rifusione dalla pratica, la quale 
oramai non ammetteva in nessun caso il diritto d’ escomiare senza che pri- 
ma si rifondessero le cxpensae, o, come ella con maggior danno del pro- 
prietario formulava tale obbligo, senza che si pagasse al colono il valore 
dei miglioramenti. Non solo nel caso d’ intrusione d’ un terzo per puro ar- 
bitrio del colono e nel caso di trascurata coltura e di partiuace renitenza 
da parte del colono all’ adempimento dei suoi doveri, ma perfino quando il 
colono avesse totalmente abbandonato la colonia, le vedute adottate dalla 
pratica avrebbero voluto che il proprietario pagasse il valore dei migliora- 
menti a quel terzo qualunque cui il colono avesse inteso di cedere i suoi 
diritti! 
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perarsi in mezzo alle teorie oramai generalmente accettate: se 
si rivolgeva contro il colono, questi gli rispondeva : Jo non de- 
tengo quei vostri fondi^, e se contro al detentore, questi gli 
eccepiva la mancanza d’ ogni titolo in di lui confronto „io non 
vi conosco nè ho stipulato mai con voi qualsiasi accordo !“ A 
relazioni di questa fatta, nelle quali la legislazione ragusca 
non vedeva che un abuso tale da meritarsi 1’ espulsione del co- 
lono senza diritto a qualsiasi rifusione, 1) la pratica delle nostre 
Autorità politiche e giudiziarie diede il nome di subcolonia, che 
bisognava in vero trovar loro un nome; le considerò di diritto, 
lasciò discutere le controversie emergenti fra un colono ctl un 
cosiddetto subcolono, e le decise egualmente come s’era abituata 
a decidere le vertenze tra padrone e colono. 

Premessi questi pochi cenni, consultiamo ancora le risul- 
tanze del catasto. Secondo queste, che ritengo assai poco cor- 
rispondenti alla condizione odierna, i 3G.335 jugeri e 1180 klafter 
che costituiscono 1’ estesa dell’ intiera Contrada di Canali sareb- 
bero, sotto r aspetto del loro stato di coltura, ripartiti come se- 
gue: 26109 jugeri e 223 klafter di campi a semina, campi vitati 
campi olivati, campi vitati ed olivati, vigne e vigne olivate; 94 ju- 
geri e 1528 klafter d’orti, e finalmente Gl jugeri e 1272 klafter 
coperti da edifizl. Ebbene: raffrontando queste cifre a quelle che 
c’insegnano come sia ripartita l’imposta fra proprietari nobili, 
non nobili dimoranti a Ragusa e villici Canalesi, 2j purché non si 
dimentichi che i boschi, i pascoli e gli orti soggiaciono ad una 
imposta ben inferiore a quella dei terreni lavorati, e purché si 
abbiano sempre presenti le modalità colle quali si avverarono i 
tanti passaggi di proprietà occorsi nell’ ultima cinquantina di 
anni e le circostanze sotto le quali si estese la coltivazione so- 
pra fondi per lo innanzi non lavorati; mi pare si si debba per- 


1) Veggasi questo Saggio a pag. 110 e seguenti. 

2) Veggansi retro a pag. 266 e 257. 
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2t*ii4e'‘'Bebpeftd t pPdprietart aoblli' 'é^'nort>fnoWlpTdijiioi 6 ritìfiaiRi*-i 
gasa non paghino dùf drQ»^uniteitziò^(MP>lsàtf 0 ^a CO:falFpted>ttih 
pare /ad 'ebsii'appavtbn>ga>'forse' bew >pbi ddbatiAetà^dislfciesbjsa di 
tuttài^ahali'pHia 'GhB:da iluinore *steQ 0 i«fiie Idi‘)S«Mp}sp 0 t«Rntd'>fl'. 
proprietai-ir Villioi valga il ! doppioiidi iip(ella>tàp|iiart 6 n 6 niiiódaii nàti'i 
blu «ittOì»i«»bili)! dnaorfliiti a iRaglwft^ eiiippodoca^iOHa rdeppia? 
reoditia; le 33 oheii' dissodaioenbi e:rtoi(U)lt«be'!iiqpmn:iw^QCbt 8 b 
uHfewei' decme^ “d'anni, > si fecei'O' Dk 8 aitìiamefitèf;v!fapr*i foiidiodei)^ 
nobili e non nobili dimoranti aj Ràgu 3 «f)!e{isbnzaicbeiàd>>{!sà neii 
deri vdstse avvantaggia.(d« > dal mio“>«aatfr hrttendoiitpajiqwillD fohei ii i 
nsnlbati'doUaoregoilesdoBe del catasta già, isélmpf%sa*''iwoiidibqMk'. 
A Kmtia ial Im degge 24< i Maggio 869' n donfóiiolino j da: .innltàl di pqnd^ n 
ste conclusioni, e ritengo di mio dovere il ricUaM&tei&iytfBtBtìB 
rabrotteberpneudi 'idliid spetta tdEé fabab’^ooiààégiaeiBHi Qi'lque- 
sto aHaito'i'd» 6ittOyi4iiiatido(ì àoat<fi»ssei( daBTeiHénteqiBiit)e')vshii 98 yi 
tiMJgrdl ih 'iliaiit'j’iir'.ih loh jjxneloijmoo jìlla onoiBugisq 

-aank’>aiV'TÌluppRF8l ' pcognéaswocf della >douiplieaxtoo«iridbt>cui!,iior.> 
tentktHi ià) gallesi^ ’dovievH iMutnrftlaieaitaBfill’>i><g'esce!ird >ogpi(igiednoex 
i litigiiTiovO pijrò * elle,' il tnomectì ideile! DontrolTetBiBjsstó) iai'ra-il 
gione dirhttajimon delL’iaz^àè della' pnÌE:esteBac»paòlbài^èr-ib 
sonalèi afd'iacifuistàrei immobili ÌBtrodottaiidalla>. legislamctientoom 
striaca;ii3i dèi ioiesconte iintralciarsi dléìlie rdakionhidd idiKUoi-ibtut 
vovitfi YÌMiosiimente dagl’ inValsioeccori'di principio ;rmaibeói:iaiiihb 
cheqiiiJiii'agioiKe 'diletta delle iiinoppocttmeiiiBUTazidiii) dS Jopnmirt 
iiititxlottenuel. modondi trattare .ile' iverténzeieoldniehenitaentrtin 
p.iie;i udì 18421 non ifiiroilo ohe 119i lerpetbioiH' prodotbeua^ di'] 
r. Pretura di Ragusavecchia quale Autorità politica in materia 
colonica, e di queste, 70 da proprietari nobili « 49 da aUfì.pro*- 
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prietAii, nel 1844, cioè nell' anno successivo all' adottata ap- 
plicazione della procedura sommarissima giudiziarìa, 1) il loro nu- 
mero ascese a 206 (150 da nobili e 48 da altri). Questo nu- 
mero crebbe in alcune epoche poco propizie per circostanze di 
ordine più generale: nel 1848 p. e. furono 101 le petizioni che 
i soli nobili si trovarono costretti a presentare e 42 quelle pro- 
dotte da altri proprietari : 233 in complesso ! 

In seguito, tornate le cose in una certa via uniforme, se 
anche non regolare, il numero delle petizioni prodotte all’ Auto- 
rità politica si limitò ogni anno fra le 150 e le 200, e si po- 
trebbero contare, come suol dirsi, sulle dita le controversie di 
diritto colonico portate innanzi all’ ordinario Giudice' contenzio- 
so perchè le invalse vedute le vollero di competenza giudizia- 
ria: di pochissime all’ infuori, in punto di nullità d'atti esecu- 
tivi scaricati sopra cosiddette realità immobiliari consistenti in 
miglioramenti colonici, io davvero non ne seppi incontrare altre 
nelle quali l’ adizione dell’ ordinaria Sede contenziosa mi si pre- 
sentasse giustificata. 

Col mese d’ Agosto del 1868 cessò la Pretura politica di 
Ragusavecchia, é le vertenze coloniche del già suo circondario 
passarono alla competenza del Capitanato distrettuale di Ragu- 
sa. Questo cangiamento, che sembrerebbe incapace di conseguen- 
ze, bastò perchè in quell’ anno ascendesse a 274 (248 da nobi- 
li e 26 da altri) il numero delle controversie che la Contrada 
di Canali provocò innanzi ai Capitanato distrettuale. Tale au- 
mento trova la sua spiegazione nella poco chiara idea che i 
nostri villici sanno farsi della costanza dei principi di diritto e 
dell’ uniformità del modo di conoscerli : ogni cangiamento, per- 
fino quello delle persone .appartenenti ad un Uffizio, li fa spe- 
rare vedute differenti, li incoraggia a ritentare la sorte delle 
più strane pretese. Quante non sono le infondate pretensioni 


' I) Veggasi a pag. 185 e «ucccbsìtp. 
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rj®wj)<ìRÌB. inn«¥Ù fti. ttostj-i iGu>4i«i «ti ca»pag»# ogwii^olto «1» 
StìiB>pt)C»PgÌ jl,'p*i‘SOQAle? r-.t ‘j>iiflil) uii-tb. i>- owi-ub iiijjo'b a OB 
oii nfj(Nel! 1P69 si ,ri«ntrò aellA ico«diaio»e wamai oonjadB: tìOifc 
fturons {vcdotte.ifihQ 193,(167 da, nobili ej,26 da ialtr4i{)e(ta(tn 

HÌwoli'1 filfvnii ‘.lUl'. ini;'.;; ijli OU,i»,i sJ .0II9193 

-(n<] Le. roUt^sol eranOigià!iCO 8 toeoinpli£ate,oe(:taQt 0 
dispendiose le vie, da battersi pem fmr valere, propri idiritiiinjshief 
ki lirequenti questioni dovevano di«|entareiÌBievitabili;ilarca(DdizÌQn 
■eiieraiida.dJrsi/ nomiale e soddisfnorate, se 27 propnebnSi:qi(hi 
biUiifBuntiavevanQ' daiSQstonere {hù, che sole 167 formaii iiiijOgat 
anno, sempre, cnptro ì, medesimi .doIodì, i,qualila)la lOrtv^ta é«b 
vevano ' oltréttantoi formabneale Hen ir condannati o^iialinoiiàllft 
soddisfatsione d’ ebbligy,ìchi ki sa , quante involte ,i;icMM)i30Ì»lbi<rt 
Ma: perchè le questioni., da frequenti si facessero generali, , ri 90^ 
levaiafsai pococ, tutto, era t apparecchiato per un discurdinaiii più 
coDlpleto; tMHi ocQOrreva più che; lun 'segnale, tm’ ideai più geèeisale, 
afuplicabileih.qaaluntiue veùteniaa; uni idea ichc; aittaaoai38d'<riistìtfitip, 
neikaue.arigini , 16 ' nella f sua (Datura,! euehejfosse sufdrie^teif; 
mente diffusa. Già da qualche anno; ivf | erano ri aleaiablun^jyba 
uolonichei ile, quali , non adempivano i a qualsiasi deiilorouobhlighi 
senza eshere>datiritipeÉtivi proprietari^ nuu jaDlOiimpétitieù ma, beta 
anche, aiiQualmmite esiecutate^ l^!Ìetq(uili;inelle , varia emise , a. .^pq^ 
litidue,. e .giudiziarie sostenute, opposero, pertinàdemanta loipiù 
sCtahc Bocetioni. 2) Ilo • non cercherò, come mrerisamqnte'P 


“1) Slontbriv iehe fido a ^làiche anno addìetvo foMe tnegiio (oompràMi 
Vèi‘6!d''ag^ggettarsi alle deolaklnì'ed iDgiunzidD» emeMB-dMló 'AaÌevitil^eon><‘ 
pe^ti. 'Due ‘ Soli' fliVoùo 'i ^proodssi ese<inM«4 lalràprimiisl'oggèWb' (Mflòfiicd 
dalI'’Autet>iii>'pòHtf(ta Uellai'CotttrAda dti€aoaii nell'wÉiieii|8tt!,‘lnei8anoiKel 
1B4^, Altri*! due nel>1648,'jDdi illwo nàmoro iMMi uccedowe'iniiiaattneatsilàl 
T8UtiRA‘;'iAa net' 1^3 órubbo fino Ai95ì e fino à 7Ù nel <1389; 'l‘v«dre«Mi ‘fra 
poety'6ao 'a quale estromurarrivAsse' t*scentennetDté(7 i:l, .è .J U onoo ,oaol 
9)1,* ultiaio ' Pretore pulMoo di RagusaVecohia,, t|«egtf odi^è'dioTOti anche 
la Sentema gtadlsiaria SO Marzo 1864* N. 68'(ia si vegga, a pilg.' 2Ì8)<,ed ii 
quale sentbra* abbia piti esattamente dégR at^'cGàipreso le mòdaStA' delfai 
colonia raguseo e le speciali disposizioni legislative che, vi’* si* rifcitSQono, 
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iernrt»' ido(< sovveii^ idt c#iì><|imHJ>^ 
ne e d’ ogni diritto si sieno diffuse fra tottì' i^wiiloàt t^ioontàidini: 
della Odntnula Tardità tlef'kittpOiHI fenomeno 

ftf^«ale jdai fliiflrilttrsi-d'iesderéi'iijhioiiit^iato iid duia-ffolgore wute^ 

sereno. Le stime dei grani erano state regolarmente rileva^ 
f», ilB’iifije dwwano. di' giiinprovveduto^ alla itribbìatum/'^ pro- 
prietaif navevanm iapert»!'!' gitinnii penJttctogìiene iè ’hwbnqtwii 

te? iiui''>nòD liuh ttìoloiio : BÌi‘>presentaTai‘CollK'iV¥/»t>> A»iiTi'(>qi(iìar4 
tft'ipairtd del 'pTodotto) ,e:i'OolP'»nfat/ 8i 'pvepar.ivu’>dun<}iie' >uns 
veoitenaa igeomlé? Mk ^en» farse corso! <|ualtfhe uocwxloi 5 '*‘ 4 uiàl‘i 
che «llM^stolo !4(dlilwdcr»ano)^ei.avevaiiforsei>pei-c0r$a:‘la Oon« 
tokda iC^alese ? > Non Ij vi .> èu i chi sappia > ofirirci* > aoddidlioeitln > in- 
f))hnneiMrì io ai^mentO';i) chi' n«i dóvrcibibe' esseic Htirutittritiis>' 
glie degli aUri, d ' risponde i negatirninente paia' jnessmio «epnd^ 
fioii anancoineidenzaifU fattd 'loapp^i.neterùnodurant'e la'prinas 
vera deL 1870 ferveTaoneilar Oontràdai di lOanati iiidi»ccanltd<{)ot«i« 
(ia’i{)er!l'fele 2 ione !di* cm Dep«tato:aU» iddaiiPooi'iiKial(nI€i ''iie|i|<. 
si’UdetCore «e^'fta'iiilue fatti)! oltreioaliiìiincrondpfpossaoessehvii 
stìtW'i^iiadetelaltroi.fappiOrtOiiiuì .oJ Jiu'p ah àii) nfii-nii 

idgiii^ono K dièci' anaili che aiooiassipto ! a similil/lopte'ineif iioetoi> 
Oodegi’^ £oreki,i!io}iehne intttdoi'daovii(inq ogtn 'd<!t!tàglios'< che betiK 
spesso ebbi' aùisdere Ideile vqrtehzé gràdisiaii •(hcttaliliottie. difiens 
deeti<^ elgiacohèntlie Be"iie‘e|dire occnsieoe, no» iesitni'--a')iiiaÉifèH' 
siane i’ ibiprfsaone; cheomi loagioDaiisBr.oIl itostro ipftjjoloodelk 


Mbvfc H»iiff),soUOi»fi>lic*te oonUOiPolonMRfirtìflafii,^ jjnginngjwù dfli. Pefrc- 
ttigftvei»Waliy87 :Maggi« iW7 .sNyj^*f»7ii(Tfi<M j»ag‘ WWift; 38iil!tìW>nyiP i.ik4A 
KiiB606r-(»7'_t»«déip#*.i,jL*l)i} wa tiftpq (Ui»ii,i:,(Vvtorità,:Rolj|i^. BOP pnoae-: 

V/u*Ui> ek« :iin> iitvayià|UÌ(tifHi «wmrih 

QapitAiw<».iidiatre«Mte. di rabbia inp>)ya , «dpgigniUi alia iuor 

golcMM«iiSttll’.<gq»f(cabMitir di quelle dnpesùieni rvoatronor determDaia.eor 
fono, certo M. L. S. da VitalHnai'il' wate^dar «ajl wwi «eoÌ»f«| aBOiJAkjaoa- . 
tef oondaowiSo Allft, aejldiffawonci detìB’_«Ws«t pnesi5wp>vi,i«ieliftfjl»!!Luiigete- 
Sehsa gli aW»ip rispeet* essere ^inctonpatilìile 1! appiiewiaae i di •qaeUe.dir 
■ptnfizieniieollff spirito TdeH*iI«®iB S-jMasejiO ildiiW «lU’ aboktwne i deili anw- 
stOMpe* iJiabili' cirilM i-> o/iUili-isol inoisiaoq=ili ->I o c stnoi.it 
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«ftniiwgn», ftìoon Jo; HtfiOg<h fe. ctó>t*i4tGdiVBrs® d«gK agticolto- 

ni politiche che devono trattarsi (Av,Z*r* ed^»tV^i^Ba,\’di•'fueHe 
<p*e^ti 0 ni \fihexi^etewnin»0O' ^«^,J«Was^<(lett^l!ale^>«ie-4ft<'^Re^‘\sè so- 
iQ'^costjtuificonovd; vessilli Interi» ^ai qdaliai Aschterano leodwente 
opinioni; e ciò, confessiamolo francamente, con grave.{ur 0 gmd% 
%ip <!' al(ive .i^ue^tiofii ehe,' >p«r nom «p^attenefte direttaaieifte alla 
poli^icA, ^nvjnerite«ehf)erO‘>lnwmugeBdr«^^ 'e' prejtttwoSt) s itatenes* 
samew^oè dh nosira. pftpoto deHas oaiwpagna 
panile eguali sentimenti, presso a paco.iVg«attvbijtognv«, lélfeti 
easi,)OheSivgltìntSéw^ehiftme«ei( patolsgàciv^fìd ai ttoliida's^Ma tesi 
Qiassigtì»va\dàehiaanar^. ,sp«^ialment« atitenaioaé4H^<nili)'R6{(i' 
ivwi^niind pèrtitio psolitipi«daiia®i,isie<5<cpedtìNibh\aupeaiiehev<pi(Estó 
s«cceda.'.ds soltofitotohaBJiQivle Jorevfile'. militaati^nellevciità^ 

qualche avamposto nelle borgata,. eystógolej^entnieHe avifan^lt 
ai»W5*e- q«à (a'(lii inai , vitìflggÌ 4 \'le,^qiH«li, con»*.. tutte teiselftinelle, 
altWx&o» fanaq die obbedire itila 'fcon«^ìa;\ ma '!le>«iaS6e><iei 
vaUoii>no«s’t’^fM'-a<ieht«^n« .altroacjìe^sil^ ittabeBMiJè' davbàtÉàèliar'eai 
iina^ddle. Vtìònbea.la ottU'^alti'a A io> idispiutò'. ppdimipurifaió 

^ies 4 ie ,dUpu|iey non-, sono n^ le^nutle qtie$ttoi»4k>princi]Mò.pQlr>> 
ti«o tqueUpsobe d >fawi&>,agire,V'peiVdiè ^aarbhbèro u»,.lBeiBzó('tti«h 
te, loipotente squanto opoco^ compresb.; 5i»a<qon&;le •q«^tiòBÌilo“ 
cali le più minute e le influenze personali dipendenti (ffaù«più 
Qtepcge«ei( accldauti qtwlle, ohe decidono' «hi sia, baB^a, Abbia a 
tpooace^ .>»OU ',sV.\i)V\Vo,!a 'WV'.d ',1 ,Ì^U'*UU!X>h 

-liu^uCatìMumpie sia, 4i eiò^ii»>hon <pb9so< iuten»mpBi»\ilal«tiw*è 
|ra««ÌHt>atui ,dal ,mie a»sunt«,i\nè laitltar ditpià>|»ii>i^iàhta Subite 
teed«3iua , jflfsontro; 'non pobsò' Atoè diapenaainut tl»l\ eiportara'^i 
cAnont , principali^ del <«at«ohifiino< sòeialc'^giundicim «genehalmèittct 
pjrbdicato ,ed acoettatev eio,» immagini: «bni, quanto, tantubiasìna^ 
fin^.3dalla. primab\n)€lÀ ,\del t:&7() bella uC>ontj»da di:,Ganali.<AEo^ 
coli : ij jvio u^ ib wvo.'d ob'i^ì 

b'> ■sJJZ si sil.'un owbbns j«jW'bs<\s‘t «ibjb svsbns ioW 

\v,\ -«'Asb rtÌMv>ss'.? ^! sA’i \\i< ritoVibino Vy, o?.?,s\v.> 
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-oJioo.ia. <l«rm ^ ,» ik^ Vhi 

ei^^l^(tda‘‘aìk^'1nam a»S)*f^ttò>à 9é m’^kiUtoj'inii'prèiélì^ei'è 
WnXfiffoj'ir.Oiró onovjf) yib 9i{'>in[o(i in 

-03 é-E ’fietidht éKo‘'bt» 'dà'']>a»ihff‘pi(tà/^'ù^'i^t6'^‘pér>hèptt^'^»^ì^ 

thè quotA ‘dei’ pi“odaHi\ ohe vhUa tetm 

■pHa'9a4oWÌ':\ no'j ,‘)Uf)inr>innt ni >itrni". >'ìit(r> .i'»i) *) ;ìr.oitii {o 
fili); €anaUi/itt>ono contper^allA d»ì<LFa¥0o ff}'c'cil 

tmro1itki 'Gimidefii!(^f^eppaÌ!>PfHnii)ti(f^divm ‘’/i^ *i ‘ ttobM di Ko^su 
iuqmli a qué^ epook < oompitvwaHió è dividdoaHa ’u^ torò' piàóiif>i6 
perchè *6d 'MU camtmdavam.^^' o-'.-:’)')'; ,.»ii‘),nitii-i3 ilf.ipj-; ofirrr.j 
£30t i.^nQ.la: éht> il ietritatixii'éret retto a <i‘epùbbUeà,Ut rudiòo 
(hpeval ceniribuireiyuiùi parte 'dd ptùdotti per ' »6pperin c<tói' 
h'Jiptse' delia paòblioa amMirUsi»atìene\ ’tna' ora^cke éfflii'poqa 
le''. regie limposte ed i dart, è itaturale^ che^ 'tuiUa piò éehha r.&r- 
rispoHitre ai -sigfwnri'di'^^yiisa.''-^)'^ ‘jilolmfp 

.oll'jfi .È *«««» isKeicdeani ,fhi' \quélli"4:- qtvali 'dal ìàvoratare'itéNi» 
ieàrai -domaudaH» àt i^gi'alcMibàèow Molo odi qttvM padrottdlè 
'sononOiìliM àgrk(dlort e$ei' pure^ ’ntaim ogni ea’Sa efflittoiktVt^b^ 
blra'yaaqaistatq ii^i^eipaUatoilaroi'dCiiiito ‘da iUabiii 'ritgtiseé^ehe> lO> 
etìerfitóeoHa ' primardi il'ordu' 'thè importa scolo' acqaisthrohO'oa 
dentiri eentatiti odilàìirif)iMH'; <\dovetk»ìOipefisarci'^h»ay'di da^ 
soiarei' nmjpfnnàre;,’ prima .di 'Oopiperarc dintti‘4asì iUfoMtdtl ed 
iìigitisti. iiiioI)n'('|ili 'jMioìi/Iiiì oI o ‘uiiiiuo ói'[ o! iifio 

fi isi' i€hi .preiende ti^alceaa ^dtailpossessiòre' i(!)'' ‘della teì^, 'porti' 
fuori regolari documenti^ giacche le leggi austriache non portneti 
ttmo'ttd' aleuno icàe din regolari' doeuniéÀti ibcritti '«m'sia hiuni- 
tàlfl?y‘ldi>itioloslare'iu» pacificànpostiessere '(()•; '••Ma ' doitaamtl 
scritti ~nqtt potrà addurne quaUsittM deit cosiddettU'padronk 'peróìii 
Mtti\i\dmumenHy'&rigkadi‘‘SÌ'con9e*òon)ìmo itA pàlùaxondeh'(^ow* 
tenM 'GaHttiis^h'ooy pufetóM'délnCoMe 'fijtronòe-àm.' e distnutiidtm 
roftóe.iian uèniieatnmeóaMàno idel Ì667, niolm> legge auskiacal ‘cosici 
cede forga di prova a copie. 

Col cadere della repubhlica caddero anche le sue leggi., ed 
adesso non si deve giudicare altrimenti che a seconda delle leg- 
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‘§i>aièstrùaAefie-<lie‘leg^i ausiriathe'^oà wi^ivHoi stypiehiè nè di 
I semiiù 1 uè < di ipùdrtnù: qtietìo' >èf . Htaóa' {cor'affffiosdmBnte^ r^eUtix te 
iàsUa>I)idtiy.pr<xincitrle cd.àìHroqe cotnhb dàlpeiisoneiiàtBlatlvtdq- 
'bunjj^ÌM ÌUMga (lei -iMlifi.e'tkc^c9nv^onty h\lepjf\ dBstrùifSnt' ib 
oir.w K fiifeBt&ìè pvesso;l{t>t<|>ooorqtlaB(ò !)s’‘andail8spei' ogni) paiie 
«ìk&MidetiAo; e quatto si rm Kìpetéadoiiftì voeC igènendmenie landbe 
r Oggigionlo tna ^cfai i arriivt^ireiibe : ihv/ maii a i rìepilogare'^qaanl» Mi 
< acrisfiei I ój^lle i 1(1 ifrao ^ iaippeu'fcabidt ei-.ùlie bìj . 'ptodbssero: (in lsÌBg(iie 
-oahtettazioàà lO-r pc^khei (}(j$^ndiai<aiie« neiidcotsi; neitel Eàai^ 
stipiDzo, (hi: o^Mis^ecie 'imlimgiiàvbii|B ^isCcìttoFaztoiH 'ipsbiimiffi? 
,'oÌT)<p.ToraiaDiui!»iiat(ti. Alla deteogMtae'ià'fliedcàlioome.iidi) pas- 
.sbssoi^idel iposttsgga ipffrohèrpcmeggo’-eti &totTÌh oentró' ^dt ogài 
-op«iKizibne)idiiiditfe$a «r-d’iattacoop e> le picteoiei risorse 'bi <oèi«aBa- 
no nel reijtei.iiipcnjtiriaviiKfcì^dai iproprietari Ta<i stitnane JbopfO- 
jdeitoì’ideile''ave^\proBsitaQO>uas:rAe 0 &gliei’sii iftnvncciiiiesptabi ,jcolla 
ifofrzai'icoiKii'Spie idRmk)ie;^i(diì;ia2i»rdflvai'a38agget)torBÌi'fdIb U- 
ilanpidb&oiprotBiqe: >dlun padrone (dO'Yeva/coiibidaràvriO'quale^nqD 
liradiiora.idslla^pajbTiai, tinti ‘iaòiiiltveri doveviitto'ItagliArBivi drdeo- 
Bii lì I foraggi cheL àgliinavebseiiraicuoìitiiila'xc^pep prttssóii-aUa-de»- 
sa; e s’ impegnò formalmente, apertamente la guerra; una guer- 


ra che più d’ ogni altra addolora perchè nessuno può sortirne 
t]iè‘'Viticitoro"né* vinlò, ' inà^anibs^ Ì'é""parti ‘ vt'‘‘^VQèóh1)otiò’‘^cóiì 
grflve'.daono^ immolata in^iqutìleuiolocftnstat «Un. ignorane,, dei 
“^litì"hd al 'tolmàcohto di" qù(!d''prttthi‘ estranei alla' lorcy' èoiVteha,'’! 

1m 1 ■•yiiiili. •ijin-.r.iinil, ■>■> l'in jo, oioi Jill 

^qupjni.s()la,taente ta .simUi |lioi;|)iM,i ^aimo pescarq ,,„qufil^hgi 

prio guadagno. Sono: ben; òi57 (44»ndB !nobili>ia<'l:08'ntefjsiltt^iie 

petizf(ini''i)roli'òtr(;'\irAutorjtùVò1id^ fà^S^da 

r .-Iiiiiiio ' V. J)! t li,: .II'I •( j-'ililtl*' libili ' r-ij) (.ìji'j'.Kiihl nu IH 

nobili e 211 da altri . proprietari), :J) inelu«)C80i d«ll^tatffl0irfL^7d,iI 

't i( (ir, ■ii.V'iiH |.) i.iiri f.l .Hiij iii 6 f.i; • j.ifoiu ’iii (O'^tmiC ) li 12 


‘'*‘Ay'ìfetVi^(iHarò' il nnmeroMello'pefizio'aì cóloniclie prodotte''ìtf'Tbl' tfeiiib 
innanzi 'ah’ Autoritìi pblificà. bo' V(iilihbM!5tingùòre'*qi»eIl^ Hclle^^cltóiijili 
prmiòtie ilà''nol)il{"ilà 'qn(!llo flcinehofliióhr'proilbtte iio blòi ’pt'bhftWan, Ef- 
‘fiAclié' il Ip'tfbrb pòKSa"'b&brvàye'’'coWe‘‘ pbbjxirzion'é iVa' f dnb’ nftiàik 
'*kn{fese''àìaAo'^a*'màió' iirescè^^^ Sé ‘tìcgli* àriii piff 'lbnt'aiSIS huAibrò^'hijlfe 
petizioni prbAótt'é’'(lai "proprtefàrl' ‘nAn‘’nbhilÌ,'‘h<ir' ^ ro^ssinià 
cosi tenue, ne ha il merito la maggiore opportunità che hanno i proprieta- 
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4>) Ikltmo potrebbe ioree a credere rbe-\ questo -stato \ di tcoec 
^tabto- eccesóonBÌe,oabbi» prosocateodelle streocdifialrie'miSure.'^) 
per-lo meno 1 1’ Autorità ^poiitica, pressata ^ dalla tìece^siià 
di definire al più^' piiesto « tante» verteBzei 'abbia'-sinessà in>quaj- 
otbei parte laiscknmità delle i>fi)rme adottate, ed abbia procurato 
'Klìuitenere maniìfoi-te, conielìsi'suol dire: nulla * di • tutto! questo. 
ìL’ tmicoristmordiuarìo, prar\'iedintento obe sii tredette. di nduttare, 
Ai ia r invio' a iRagnsa vecchia A’ nnvOomniissmdoi deli Gopitanato 
-distrettuale di Hafpisa^' c(dlVi(iCHrico ' diiirimaitorvi fino ad iuke- 
‘ moii dispoKizioai e’ di tener qiiM 'le udiesze c»lenidie;i’l) .ntajqde- 
«to; Commissario vioeiTettefreqiBent} altri iucaridii <dV«^il specie; 
iCaolàsdoto pedimolti mesr senza'da oooperazione' di Chicchessia, 
neanche -d’ un protéeotiista ! o» dt>an copista; finailnrèntei glbsii«(Ki- 
«edette «n< diurnista; ma ogni cauaA discussa innanzi a lui; do- 
Aèora, dopo una> BcrnpoloBaiefen/az/otìO' dfgdè 'a/fji esBefei rioieefcn 
al Capitanato distrettuale 'di iRagusa peri la det^sieoev, icdioigAi 
upassò > esecntio» doveva venir concesso dal iCapitanato/nili quale 
demandava d’ effettiva' esecuzione alla rappreseUtànza thumt- 
iiale; bostitaitai quasi esclusivamente da-' coloni 2)n'e apravvCdiita 


'isirj fJiU ; ii'i i'ii.’J j;( ■•Imiir;) rx,'); 'ii ..il uii^‘Mjn<Ì V 9 .rj; 

girÙJjo-i /iij-j -.Il 'ni n-ji] .1 i ... icvo'b j'ixj fulo r,i 

di soryogliaM i Iprpheni ed i eonvilliri rhe^ li detengono^, e la mM- 
giore facilità di comporre tra villici le lóro differènze. S'jiesso accade che 
'uh vIHmìo àia colono d’iift’ altro Villico rispéttoiaJ alcuni ■ fìindtjn*' iclie 
to /^d, attiri; I9 parti »icnp iuvortitef. ip giinUi.pagj sRappriaiplntlui;. 
tra loro ed unirsi nel resistere ad im proprietario dimorante altrove. Dal 
iri'^ptJi"pcrò',' tutti 'quelli ài quali il èàfecRisiiio itt'vÓ^ ^ aisitètritfe 
Aua 1 cbéiamntaggio,:ilaiaeoettarDn« senza distinzionei. i < oiiq 

^.j^l|-Per l0| ^npwizi ^veniva allo stesso scopo inviato ogni ipese per ^tre gior- 
ni uh' impiegato del Capitanato distrettuale; è più tardi fu la Cbminissio- 
'nb”i^-nlott«tite'Conv6rtita'in mi’i Espoàitnra potrtìca. -i-' ^1- 1 -iiioii 

2 ) Il caso concreto m’ incoraggia a manifestare la mia opinione .anche 
rpl^tivfunenteial principio su di cui si basa il vigente nostro Regolamento 
(Cletliorajo liper io rappresentanze comunali. Io per ,me non ]o^ ritengo Rapa- 
ce a garantire i. reali e benintesi interessi del , Comune, dal momento che 
desso^ assicura ^ trionfo alle 'aspirazioni delle masse, le quali, nè da noi 
pè,, altrove . rappresentano l’ intelligenza,, il sano progresso e la più giusta 
, appipai^zione degl’ interessi politici jC^^privatL J’ino,, a, tanto che sì ^tratta,s- 

rioirqoiq 1 uuiisil -,('1 fcTI'i;in'-(|q.'' i,l !i ,-ii-n'l KO ■ 
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)9§e«u^VÌ^H^h$iip«ffogUnPggt«^ tpooptiànaiti^ 

i*PW(i-jtìH«nlt# t^h B»(Ml0y<U teittilw* teJcghseù,fcoléf«lus/iestó)i*J- 
9}le«il9> pi^ca^atletQiipiùrkBtainenteldi ptraii^, 

COd»p»lir 0 )ipi BigaaB- 
stfM>iiiil^nairjQ-)n(an«rprd^ll«fi«tnii^ pfqmoHSfvib oii fisinol 
isliiìti >mio>flaf;efti»rioi)p«tcoiìindìeafBi,8en^iBénpi»i 

mBBÌBtpji(laU<:^Uorlt6jiPi)j^ifia‘)ioItiitfiona)ann4iii4opoiia»pre3enta» 
4p))(i(jr^latÌKa p|:tràÌwe;,je9upe)(i))apfir£cii9aiH>hè'lBeK’!«9atiip« 
4BÌ>‘^B^'B’'^BÌt(0On!)«yftf‘etbtoi'isPptiialailién4e'!^ ìunÉzioi» 
JUfiftiPi >ripnr|atfiì aitpcptoapUpliiljrdeptfstg) dìogni» siogDioi» 
§p§sgg;p<^i^ <]}’ psauPiliORq Mt»{tato()adhatuMtpDiiItjdheD}ivréW« 

die mpèngeviMtdiiaqdQii 
ii^dKod a^iQti^vatioiilecjiarti $U’ o^Bwàa viafGivdé ft^iah^isoB 
i;Ì^tA>iaoPl;dyAtp> ‘(.'^e;. pred^eake»te<ti'<tRdiliidiii> coinxntttoJjavaa* 
§P ( /dniIffllQ v)’ i4tì ì ^i^nùhipifcddta' jla, ‘dnesta j upniàà» iati dótliii 
spftBt^rd^ i^taxflqui^pdatagli^.oeKcifif 8ebtene‘^dà<iltt8sè!ipioTaiè 

Àdofa«tiglkifefifaef;atato>precfdent«liieai 
|pr,qwdan(l4iV>')kf^a ,<prtstaajoneiie) IVilvdEsèH&addi^attà 

cRBCisWiPl: ili ii^ujy iaoìPrfltiei'iidpUiqAiPtorità i polMìoauliietlértlaoptW’ 
p^i^,<pii^Kiii(ie,/4 i>|ù|dun)jpo8aiiditidstiuteioi)eiddr inooHipattbillÉà 
Mgu«eo iddÌ6'i(|ecisi«nL-àileuq]ifaIi)iiQr>^Itd^ 
tj,ipp iap«aPpatP,xitop«f;^ii^raet^ppoi^iuDa„uaoi schiaiùKotiU'^Ma 
biamo vedHfc&AaHfOiYp dlfe qUaqdi^af iptB'Ia diirioetotroit) «bwfadi» 
'PPRx,«-,dj^vpi:i«ai;ijid«i^^ m’oind&riripdltàTfisica, 
omHtpa MrBP0bl4«>gÌyridim.'[e faaii^ seoMdo ileiildeid 

^qa 1 .QQl|Hv^oiae) ^gUvrel akùfas àbbiasae^tettoa 
9iVih t^leuj^aofiO#PlP«ziaM^diI quBBtdMqoimiDiteieJ.’WÙrH ot 
RPq ywÀ^q<P4i!OgiH ifnquieptp.ja :attioa4a d^<pna qùantitò'dii<coiÉl»^ 

■ .GS((«)ai Jix'io} ai oiiit jilG[l!Miqc 938 ia 9 v non sita 

P*?! ftWpi'olari 

interessi del villaggio stesso, sajirei ammettere la convenienza del conceder 
Tdt*<-ad'Pgiii J(«]ico|Jnni''rièb'cètìl qtìifaadsr‘M«^ d*^tóesB4‘‘<Ì'4iìi 
distretto e d’ ordine più elevato. _ 


/'U «*.'{ 8 slibsV il 


Digilized by Googl 



281 


^bitaiionllief ciri oonségàèto&:iiè(^dotttyinèi(p«òfis4)d0 
4^da^3priAeipi < >del ^^diritté i^géétei^ ihti 

, quett^ diel odiritio ' icobsiiqtudiii^ploi '< A Qcad% < ^ è>-' 
speomhn^e^ «tìe ituoy «spartir 
Ionica ne divenni , per 

iemniiDa pas8ataiai!Hiàri(x)}«iquàle^e inasGh yiontafiitt06Ì dalla 
eoflramoqe / jspdsideriiio^iconyé ^de6aiktiqd^^• 
fi|»etta 2 i 11 i jadladoonamiìonQ; In -<questo ‘ *P(at)ò- di odèédèitiióiqio 
nìeìiitéM propnetai1ioiin^^rHd(dger8i'>aH^ 

Hgesae oontroi coiaio il' qiialei érai il <(^po dèfla^> fóinfglid^ccd^éill 
aWiMto>idelk! pi«8entiizion>end(<lk pi^ti^iono; ie Iftite lei 
kfbpaHb/idev^ròenrt alla istiimln^iofie}d^èim'i|ralisaif^e/>l|t^^ 
fii)ittipiilanKa tlianl i:propnetà!^ 'eki iliC{Q)oId6lla^fa'ihig1tà Gol(^ki#^ 
entv quenti coini cheodiiiSoIHo^ eonsegnata aliproprietàilio ié^ieiknié 
riEiÉiQbuaidiiìfrvqueBli oidie^iJpaltiboiai'inénto^ 'Koiifienii^oaè 

(QoveEqial& iSi Marzo 18^ Ni->3408*^l084ji‘P)dpreétà*ta pferètofls 
nwntetla;laiTWdt«(JòniBa^ >à^preatat4à ^dhi<>a Mi MlE^glioiplkeee^è 
della'I conniniond^Om, ^iqàeMO ciàpo< ^dd]}yii!èW]Perà 
iBbrtoobd;}e9&i8taaà[pà^iqaalml^u&'ial^ m0>livoi 

o^individuia^i tèònj^ró icaiti^ip^{^ielarìO! do^vài' hi di^ 

iMMt ( lè Metl^anoo che ^la< demanda^idèl < pto^rieterìo ivèniéié 


rtopibta sébbqnejiiisultiùwe * provalo <che'^tt a’ltl‘0 tai*yWnb^‘^ie^à 
sdossa ' Tcoswiniblie fo «liglttrèi eW' 'stato preetatoo la 'éériHiù bd 

ariconóBciute oU<wldfefeiìte le aitiate presltozióhi*?'^ onuijd 
jBoieftTóltb ipéi?òl>aldine pociie’^ón^ili' 'edceziorilV'l’ atìietólà^él^ 
o^mpFe lóegbol persuade qua rito (rigorbéaìhedtél 
catej loeaero i ^ài solito- le i pf eteeé dei ' propiietóll,' M ' Séirterlaife* ^^èbè 
lo pri0ra jisiànim pobtieaieihetteirà sortì^^ tii^té ikVòrd^ 

v#iib:aiiiprtilara«i)p eiipèr 'falche otcmpo DOn nó'ld' qeasl ttnd 


che non venisse appellata fino in terza istanza. 

nieiftihénò ■ Ié‘^ deìSslÒfii” stiperìori ^Kescìronó piit favore-^ 

l'jhoviJtto Li) i::vnoìfi‘) /ihn js' nr>Ji‘>ji!mf{ i - ‘>'‘ao^€ ■! » ;n 


mtS? fw^OOQal^Bp dioquelle cbe, jiteanerOfuyftnr 

.o.'iioi'j Ì‘KJ Mi ;ì ojjOTiaih 


1) Vedila a pag. 170. 
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mai mutilé Ui pfonuH^iaró intìBorpos^òl rì(x)ir|3o[|)^ 

atti àTeùe3Ìl]cùlbnoT opiìdantìatb' idi jgiàifisegiiita^ la/)S 
-téBza ideHa ptìniat istan?a»uli .ot(iù^l<^IsogBava’^dpnqli©qtfOYt^ 
im^akarb .eape(tiente p!ed li) coloni e £bnU^diniji>é thloiier) ressi, jrà- 
iÉtentìero, dnaverneftrÓYatiidii(i;'^([ r.fin n<v> 'f oitnoD orr 

iì'jqoj» Il ipHmo't diiiq^étìti;» espedienti) 'sembra dovesàbrconsitìtere 
oiel dasdare'icheila primal istanzao politica ideeides^ 
le> fosse ' piaciuto^' ohe» lef Aùtokrìt^i) ì^iieiiori toaferoiaBseiTOfipdt») 
di -diotei d€«Ì8^ é'. iiel non pagaré feguàlmeaie 5lilju«tnero»del)(pii]^ 
-cessi' escutivi' • intispresi dalli E^esittirki iicdltijBa< di? {Biagu^àlileò* 
diia’^urante il ilST^iasberide aii^2 fp5:;dietr«)ddaiaadaiidi (pwf- 
Iptóeftari nòbili ie 57 ì; in iseguitùaad .fetanzet didaltii propiMtàri))! 
-Èifatileid prevedere iqualer esito! potJésse antere ibaoàaolpairterodi 
(toèstc lesecuzioni moltóiiari/£osiddetteijowww>tjd<ratórffii<ìl{on9lot^ 
4 ) icoToni > 0 ;( bontàdliii cénéanmiti r.a* > boiisegiiare ) ab proprietanò sana 
scéttàx quantità di i delirate i opfpmre'iil di -.lei valòrejohantìòoiB/f^QiP 
iwse provvedute I d’ oggetti e^èoafeabiii,) nè:.;<tuttii)fi€iao[i«oslo(p(»to 
^provvidentiifidatJjlàsciarseliotrciYarej'fin jibaaaj quandoiinntliBeBdo 
Glieli’ UfdziorCbniunale're^irìtortd^l’esecazèosier^vieneoaddesegmr 
Te U :'pe^nora;?etd’ alferòadfi le pegnore seguit8 :cwiYefifetto iiC»l- 
^Msoono tiper'.lo /ipiù ànimali^iiiquali pcii> fino ' i allf> estimo j^oa fitto 
fiiH’ incanto ^ i periscono^ o 1 vengono l f ooumnque » i àltrpnéttti* ■ } a A ntoife- 
»mrejoIni.vadeuflincasi'Kneiili|uaIibg^^ /animati(!'dppj^aorati) peia^ 
<nriaYano ‘trbppo ;id’òsBèré j; Vendati i all’ àkta^ si trbvardnqjdS 
medi appòsiti pèp^iavelatareilfiesecwioiifi' fod ìnlmenol peDiritaia- 
dnnièM]ai cQnsQìsazionò.4orse .di ^afóheifanno: 00 )? Amicò qnài- 
luiiquBoaddiiceva) die gli'amiriaKiOppignwàtì )apparten*evano)Jai M 
et fohe- egli t li aveva .dati i a ) soaida > all? lesecutaito : nioa i maiicahrana 
iianéli ti: vicini: fi quali ilaittestasseron tutto iqubstopie ìainoésa^aio 
dàhra> a iperaYÌglia; ,oppfiirersii Yccoi?se .ad «n mez 2 » !più» detìiplioc 
8!n€Dva,‘ e ichetpdispensava .dalXcebtare idleàti[ fuori idi/ càbab Ho 
fatto osservare coinè da pe telone niveiiga dal x propri etorio diEqtta 
eontifo/al' capo j(domaéiti)) della ifiainiglia ‘Cóionicat oj oantadinpsca, 
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in fceitfroàto «l'qvtlei l' Atitpritài '^otiticai pronnsK^ià lai ima Sen- 
imad acni^ro disiai i qiutidi:'<vei)gono'ihtaiplre9Ì' g:li atta teoUHtl'R. 
Ma dop&ilai pegnera e r«^tinu), due possi talvoUia Bissai cesto- 
ai, bt moi^lie, il figliojiki' sia o la sorella deiresedutato, iim'srgnf- 
no contro resecutonte con una petieiene: ghidìztariaj iil' pontOT'dì 
nonità degli-’ atti’ esoctthiitostiprHiti' dOM’-iAutohità' poli|ticll sopra 
(Ometti ' «he dicono i appaTteoentìo a ilono: e nOn airpsecutdtOv e 
sehieidonO' intanto 'dall'' Autpntìi politicà la' sospensione ideU’ esecii- 
-zropei. Per’ottenctia non oìoa'uuI molto’; noni si riehtejggoào'igià 
dalli Autovità’ politicai nè la sqldciento diaiostcazione idoli’ aceanir 
-poU) diritto nè I la < cauzione Lpér ognii dannò ivtilute dallanNotife- 
oàziOne'i 18i Àgostol- 1645 lU. I'26181i,«nnnata daJ'Goivorno dql 
OaombanloMV'eaMto per qnellb i)roviocie,ieiiion -80 con quanta'trd- 
i^oiC' applicata >dallBiipratica >g!udiziale anche nella nostra )^Ba^ 
anozia,' fra ile 'ciuiii condizioni' ' localli e i cpwile del LombardoeTenee 
<to< potrebbe' non «ssero tantalirmiaiogia ti no, ti 11 Autorità politica 
(da noi'een^eraiin xigià casoiqsella fegge eótiie niba^kigge 'gtU)- 
«^naria, xhei' nop 1» da farei «oilsteserHmiani taintnimBtritives’ip 
óioeomeì'noniivi/è.‘una disposikibneineiniineuorpuiiàticata pél bolo 
liombardO‘<y «noto 1 celati vamente al modo ldl trattonoiie istànze 
idiii sospemiene'! d’ eseenziotrif .iptiaiprese'i’innvia l ainmiuistrativn 
dldi^Aatorità: politica, i'oosl ellanconoede la isospensionei appéhn 
lai si domandi.i Tengoi.pwie. ilsotto agli' occhi ani istainzai boni eia 
M. Zìi qi iLie lij q.i P. chiaaePOjdali’ Antorità ppliticaiisfi.tan' 
-spoiidenae P escclizidne intrapresa dietro l domanda di Pìì'^ì àr>ca)- 
lioo* dii: alcune ammali-iidli iM. Z. q.iiS. loroiinio ie ri8i>efttivd-^ 
guente < icngiuo, col; iqnale < desso' > oOabitano: < e vivono ■'>iu>I)conii|nioi 
noiicU l'iwni.M'ln qnesta istatiza^ \ è'i fienipliaissimamehtd assdrito 
ohe i alcuni aninubV isenz» l nemmeno < lindiàuino ilaii:quaUità,’ifru)ot 
Bòlijdietroii'doauQda idi iP. sZi" oppignorati! 'le stimati >peo:or^b 
ooid ddPiÀiltorità Ipolitica ai llL'jZi'.q. S<v eheia! questi peròi mm 
appartengono 1 ma: bentaì lalle' 'instanti,) lo quali <si sarebbero «dn^ 
teBqioraneaxnente rivòlte al GimlMb'!conLivina< petizitme Ito' punto 
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di Itali taUi jesBCttUvbiNélKihà) saCfk^iteB^te>ijdidist 

airfitft' b pret«6» ! proprietà, niiHi léirbtto, ; coinè éisditQeaiMàe iiynt 
cèdcntii gliapiniali, nou fu aggiuiAa «tu aQbipaF{da£<FelativBinente 
ai mezzi coi quali le instanti avrebbero inteso di. provarci ili 
rQ idinìtto» aon-ifuonnib nKpfmre^injciépìa la petimeneiioheìdiceva- 
&Ì! Coatei«iporan«8meQte> ptMdo|ta^i eiitidmtjfu nemmeioiipitifTata dà 
aegiiìtai ditleiiipresentaiùonèhi ^bearsi uaMstaaza:àiifittta p!f«Uolt 
bitei) U alti*e:oc,(^;tSp^aitteoÉe!Ìà ’tàiàplói^ loceàè àlareUmi battm! 
tot t re8pùtgereNc.ooBm\)ii!(rogobroi ttnft petianma: propbetarrdà 
unopboprietatio, obbenbe tip -evaticmeiiil fOeoroto^ 11 sGittgBo >i^.7df 
]b(;t43fi6-n9é'.O0$ì stilizàatp (àia inetqtitifni^ 
timc^ i' oriSinf^ ìi^itànmi ttliiSig.hRsfìZ.i.prmuratare ‘.degli aitotri 
CilPìlei f(Xoendo:^ìu»ffa,. dUactlatntmdai- so9pendv amtenipamntm^ 
memt6\ t^t^ori pasUneseoiHit(i^ '>Mb(rOì .agiii^attori.steànudà 
imti9trei<pòr\ m»a’*iuoìki pegmmìe<y)ni},ojfgeétiidall»le9geìp€rnt8k 
«•ftift'iicpadiaibnei dttlL' esecutMiàjeirà taie iclie rfeaecnftaàtd) teorài 
ÌMàtUtl< r( esperirei il us’f aOa.'ai pbgBinrà!iiiiabiliàtìei,';àiifiÌ3 ràssegnè/iad) 
atjteiKleceÌjlSefiitooidellft>ioais!At)i|iidr inillità i(die)<iàalinddtbi<}e!Ìitop 
bramtaifei a^rasanoi.Jnooata} iQneUa lO^usan finìjicoiL-JiBaiSeMteinai 
ddl'jprimoi €hiudiaéi:«he(jttt8{ànsid/:lailt>dti^n£i‘3è <iOBdaaiiò<^ÌBt« 
tiibàfiMjle.iapeee ^i^questa^Sentenza fit <a««èe!‘pienaiilente/coj£fe9l 
IBfttarlldall^£Q6els«lrAppeUQ Dalmàio >(E)ieoisidBei<|l1i Agosto i l&SSi 
àlii'SasS) p jpa> ilaifasai^ia ideili’ esfecntuto.vtAe I desidérao tepièreoiHa'> 
cara preteo idi osèi'iqueglì' aqiuiàliii'. invocò atudie 'lai/cevisinned 
daibi. Suprema r Oorter di Oiu$ti«iatigli >attLiitoDiiurmioi restituiti: 
anoorsHce iclli loiisdrcosaj sbipor^eupcedere jdi> (quegli, Atànàii^^K 
iMiaiicàeiJ’iesMiuziQne oi»(Atùit«/r<à]it«a .posea< essere rproseguitah 
MoiiaAolie (lliesenuzàoaà , ,as)miiits(aratìva. /ladoderada >pep briisoasfi 
sàodàfcbalbvimpt)steBfiiiil«^iadi Uimlibeiftooke rigiiaBiài imaiipetH 
soDaoà()lB<,i jCoUtt. ilDìqualei iBeilpsgbici j GatOiStalii\oSgùrosViibest^ 
conte ^obàliglQutoi a;^»; 9 aijb;oeob«rdioplropnoi!<^ dititedereiiss) 
con tanta facilità si riescirebbeltad i ipoepfiareiilai cpnaunmaiMot 
di esefioxioni ; intraprese idall’jUfdzto i4’impoatei p-3dallìiAiltorità 
njicfriti p. nih a ntofuii ononil oiiMfifn n ,oi' 
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poUtica ^fiopra' ^oggeiU mObiii-lrovati in potére ddl’iòibbfe^bo rii 
fiagainento deU’iÉipDtta ; ,'dii<'éa.'«be Aia non molto 1 q «^onàdte 
aanomstraUve^iMni eieiiO^ fwr ^ffirirci in praposito ^'4|•aiiche' cabd 
prtticO'V/fi'M .il ri»‘iUii itiir.t'iii •>! ilj;iip ir;) ixsoiii ir. 

-£>") ^fiiedoita'ivana>r ésperitai>esfciirimieJÌtniiioblIiara o 
db imitile : intentarla, iqualofae< proprietario,' laegnendo "lai tiovreil^ 
taiddlp ■idbfl;:inTais8j''isiuiprc8eiitò( ab Giudice' ordinario rdtioi'to 
Balbdlmtendi: dèmioirils'drfi’ Autorità' politica, >cMe»e tl pégtMÌ 
Biiinabii«ire sopm le icosiddettòfiiniAità «jnwo{)titdn'''roo«t5i(i«t hi 
ibtgSoramenti coìoAioi dèi ijuoiidebitorei radicate sngli ' sterri’ 'follia 
dèdnsdipendeDKa' alla>detenaw)ne tki'qnfcliiriesecQtaado erii btai^ 
to> ^icoAosbiiito ' verso' idi d’'alculiehè debitore.'' -Ma là pwtiì 
t«*'ighidieiaria trotara' unVeetacólo àlP awi»i8.sionfl di\tald^d(P 
manda nella ^disposizione' del§'i»8&'Giwdi Reg.i riflettendo none*» 
sisterri legge^ alénaai bi'vqaale''pareggin8Hc >le iDecisfoni pHWim»*-* 
ziate dall’ Autorità ‘politiea lin» oggetto >'colonico> alle:i8cnteafie -» 
donvcnaioRi ! gkidiznli. Considerando p«rÓ> lei'decioioiri'ipolititÉf)^ 
qnali'.pubblioiindocBinentijlr'il Crtpdice'. ordinario! eoDcedevai>s»lte 
haseldeJl&'aiedeHimeit un ipoecetteidi pagamento iconfonnenenteì 
atidi^wtO' detta lettL'A'delIailMBiiaterialei Ordinanza! t8 Lqglld 
IdóSt." 'Aasiotiè otteraimrarTÈ >come"Ognaaio j-se lo può 
lidre^ ii'pracéttr produeevano néinaaiggidr nnàiero’ di Casi lunl èeui 
ceaionale,'! 1 eia’- intródoeeva i im j proCesbo : seranriario più l o 'titènd' 
lungo. Quand’ anche 'in •corsoi Idin questo processo liil colono noH’ 
arasse vendntoiUtipTimoi capitato ttnttè le site cosiddette 
MÌb>iéòétiari,iacaaide'éa bene spesso clie, procedendo il' peoprietOM. 
rietoseentivamente contro itiilt teovaase a^radato' dai 

precedenti ipoteche' fino<all’vianTmontare deif intero lòro'ivalerel;^ 
edDalIomi ohe iazei? Accaéipdrel’ ihalienabitità è^l’iineseébtiabiilìtà^ 
ddté tàiglùme.(Solóidèhe dopodiè egli stesso i te ! uvnva'iconsideiiate^ 
carnea deatità' hnmebiliari<; chiedeitdoQeMil<.pegpo ghidizialie?'iSa«'> 
rebbe stato' per lo meno perfeolosol)n:>;/>u x.’.ii j. ! aoo 

KlholjVallli) espediente cOo •oni l'cólooi ^ contadini ' credette-^^’ 
ro, 0 meglio furono indotti a credere, che si sarebbe potuto 
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priviuc «igtit! biìioaeia< lè étoìsaoni rdplL’ Autoritài 'politìcaf co1»<n 
sikte neU’i invocane >altrettant)e delibcÉ-aKioBi'^el'GiHdicè: ordinai^ 
né IBI isnlb'^ loco validità, e sopra cigni singola deUè tloronfibUBesI 
g4{on2e; è laoltis&imi 'coloni soccombenti > in via politìoa,i produssi 
«eco fli.Qiudice ordinario ima >petiKÌjonel comouiiJcontéstavnponlsi 
nullità dellej deciaìaai einesse italvolta, da tutte: del tre!ii6taaae{ 
palitieàeicherchiamhronà ibcompebtnti; un’ .altra iminlntotdi dèni 
Bkitazioii^ id^lndebito icontzo il pÉopdietaak) «ni etanòi.atnti essi 
stiretti'^'.f^euutivameptG Hai) pagane qualdie fCOsa;>iDn’ialti«Kafiifionq 
ia .ptiiitp cdMndèlnDieaaziona' contro ( ili.pa’id) abulia ibàse dal^ onù 
cspo8|o aveTano j 'dovuto i aooeonsbèrof; e i che saiiaSiliiiBiinuiiai' 
uiià medesimat coiitcovarsia giàidbwa im pia. politica^ le/relatitae 
mente. iallaf quale! era it già stata.coDBiunatai lleseeiiKiqneiiaminiiiiH) 
.stvativB,:oifcr8e bene ^esao materia d^ altre tre e. più contestpaidnL 
giudiidqlil tìuesfi leranà ntezzè.idi'idifesa' pec-irìperare; alle'Siibìta 
(HHispgutiiizeb delle: l'più n^eentiidedsiobi ipolitidi^p.mfl: !!! breve 
non) ai sil acoontentùipiùddelj solmldiiendersiiiisi pepsò OgiiiaBDb 
oMTvenùre ed a}, modo di pcemuiu^si dai nùove'idedsmù poiìtichb) 
die lietesserò ) provocarsi! dèi ptbptiot ari i sulla :bàsd > dei -poqsessòlc 
nò ifonti;I!e furono' pneseptntp od riiuddee ^rdkado.'à'trentioM 
delleiipHtaaionidchej implora vane i»nai decisione, riìrò così{ ndgtiti)i 
vav' cbei.diMKilidavanoc veld ssengiudksatoi non .aveir 'piai gli -nttoid^ 
nèi-jfPjOutori'ùloro. stipubito icoll convenuto) qualsiasi; conte^uttà: 
I»OMeai'pòto3geroIip9Rer!obbligBtÌHp dorrispeaiàerglii ^dalebe.'qua)^ 
ta) idonei terrei'! ohe :riaT»va vano ; , oppui-idellev altre >pdtizMni‘)ia(& 
Bcmb "di ^«oiTuoatoriej'iiEortiutafiaoiQBte «(questeia^ qUellBiiàtafiaiB^ 
roirospinte ièfi;>.jirÌnM' d«dreèò,"bliè!alt|'inlenti a: quasi) iqralavlémd 
mòi dai depiooàre.lai'pebdeaKa' d’iiDtdimereJvoliJÒ dostosissimBilitìd 
le /quali mon potrebbero' finirò 'seinon o'cd}a :i)qeridne> déUa"t>etì 2 MÌf) 
ne.| Deluse le sperao» ripóste' i iq leSpc^nti ebsì OTÌginaló,i ailitò'j 
corse niiOTapiente a imezzi cinnolativi. 'Rimpsteanaejcrooieignatai 
da tutti quelli i quali detengono più terreni altrui xuizichè &- 
venie di propri da altri detenuti a patto colonico« foroBO. inal- 
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zate <al. MitiiqtDOiedi oUa'l persona i ckl Monaroa. In i queste >Bhiinr«j 
sUrsdze ai /dissero lei COBO ie; più stravfaguiU sull* origiaie le ssIk: 
la uatNFa delià colanias e iéel> contadinaggiov e < si i gettarono lèi 
più grari «cousei auUo persone: addette ai Giudizi edi <aile ÀntxiH. 
tità politiche di h tutte ilei!' istanze; e tutto iqnesto ai frenibe del 
imragrati 'del 'Vigente Codice' palale tendenti a garantire da shj 
nùli àltaccbi: gli istituti fniidamentali deiriordùie civile.eilcifoiv! 
me speciali ! che 1 in iqiiatobq' hapgo luio di tali istituti può ben 
presentare ;i t è > tutto" questo np fronte delle' speciali disposizioni' 
emesse' dal Legi^atore jallo 'scopo di. tutelare l’ ordine pubb^icoì 
dalle innnVazioiii' -che i i 'coloni' leieontad ini i potrebbero /proporci," 
e>di)i^corar« 'il< tranquillo' godimento dei diritti naseeuti'idalla' 
oóloniai"la>< quale celi territorio" raguseo è. una 'fwmai particdiu’ei 
della 'Proprietà iù>Ddiiria. Non i bastando oepunene ciò, si tenne- 
roi'irequeoti'ie imnnepqsei. adbnanae, ei furono inviate 'ripetùtiHj 
meste delle depotazioqi di eoloniifino a Viqnna, ^ ed ' ailetapsBe> 
òocorretatì siiprorvide oon edllette pnbblicrntonteiinicoolte a. oon; 
oblaziooi non sempre lei più ispontaneq; io tuttoi questo imiionta. 
all* 'e^pqssoii divieto I pei-tadtin dgllq iNotiùcazioueiOavernialp 2T> 
Marno ilBBd iN.i’S698—'1861i ì) Qui panni sentire sollevarsi d» 
qialcbe parte 'una ,voeei aiidxiedermi i cosa facciano! i; Giu^ìoi. U) 
^ Orgaài diiipolizia, per osservarmi ■ cbe se>sucoedoa 0 Ìfatti cov 
si !apeitm«)tef' contrari I alle i léggi vigeqti, questori dovreliberQ: 
c(mi|tuttbi!il;loro r%ore venir priontaménto applicato. L’ osservar] 
dìimei''8aTèbbe bnliiveto ! giusto ; r ma non ni crederei naltrdttdnto) 
giustificato > 1*1 opinione '.che onoitutoai.Ia buona volontà e iOolTia's 
kBrhàj.Ia.più'in4efÌBSsa.da.part«!delle Autorità ^lqcali siipptoebn 
bQiiimediafe lai' disordine. uJif alto ' vtote! Il appUcazioDBi dellO: piùi 
obiare >}eggiv lanche nel più< ovvio dei . casi,' idcoadìra &varìàte]'Vhj 
ceide nella diversità delle iqterpretazioai iodividnaU ; e cosa poi 
noni deve accadere quando i si trotiti > d’ evenieoze iidipendeati da. 
u: liii'lj; ui',] ofi'Oiiij 'iì i!(..;p i illi'Hp iDiiJ jA> 

-!z)iìRj li. Oj D.’ a'iBSS pàg. 12?. tlirii'ii 'r. '"iìn i:l> i ih oiiti/ 
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un istituto tanto controverso perfino t nella sua'natttra^ 
cazioniì.di leggi speciali cosi poco conosciute, e di miaiire' cÌid-> 
starebbero in diretta contraddizione con vedute già tanto tonacd^'^ 
mente accolte dalla pratica, che il solo dubitare della loro confiMid^'I 
tà viene spesso tacciato d' estremo, di stravagant» e di partii '1 
giano? Come pensare a misure consigliate da vedute più cOd'^^ ' 
formi alla natura dell’istituto colonico ed alla vera di lui condii- 
zione giuridica, se già si grida che anche quelle in uso' ledono li ^ 
tranquillità del possesso, la libertà di parola e d’ associazione, 
eguaglianza degli uomini, e che so io? Qualche singolo tentativo 
è stato fatto; ma, o fallì del tutto, o 'dovette limitarsi a casi sdn- ' 
golari per le gravissime difficoltà oppostegli dalla pratica, contlro’‘ * 
la quale non riesce mai 'a singoli d’inalzare validamente la VOCé;' ' 
innanzi alla quale deve piegare rassegnato il capo anche tchl nod 
vorrebbe, fino a che uii potere superiore non autorizzi fOVinW-''' 
mente gli uni‘>e non costiinga energicamente gli altri ad abbacini ^ 
donarla 'del tutto. La pratica, quando ella si >è 'còsi iinpadtò^ 
nita del campo d’ un istituto da non lasciar più discerneré 
sa esso i sia, quando ella si è cosi imperiosamente sostituita' dl-^'* 
la legge, diventa l’idra della favola le cni teste recise 
una, rinascono prontamente; è a lei che più precisamente ’Z' 
gliano i versi dell’Apollo Musagete leggi, simili ad uh' (ii^^ 
curabile pestilenza, si dilatano tacitamente di terra in fe»V« e s< ' 
continuano di generazione in generazione i la ragione si trasfett^ ^ 
mai> in' insensatezza ed il benefìzio '' in tormento. Guai a ' 

chii discendi dà chi fu prima di te!" 1) ' :'< •.>? Oii onji 

>' Il Rammenti ora il lettore il nuknero ' delle cosiddette' eaUSé pb^i ^ 
litiche agitatesi innanzi all’ Espositura politica di RagusavecChià ' 
negli anni 1870 e 1871; ricordi le 132 esecuzioni amministrati-^' 
ve intraprese durante il 1872; immagini le innumerevoli' contesta- ‘ 
zioni provocate innanzi al Giudizio distrettuale di fiàgusaVèb* ’ 

.i 

1) Goethe. Fanat. Stadio. II. '■ •"•■'i ')i'. i 

i.Iii/' 
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chi|(«d 'ftllttj, Prete riiMXTlmna(<li:i{a ■'uaaiin ifjU(’Kti>tiret 
c§U' C9flie può iineglioià bolli l(?lcontip<n'uenaé dielleiob^ '' 

CQE9^ Ciontrevve&sioni albi l«f:^ 'sul bodlo qitaloibi intent lixkiiiat'r 
preti^ ;gl’ÌD)PQt1Cì.|)a^ti.uil »t\ti(iati(io feu/Cendieri d’ oblìi -minaci 
pcp 4^|bitj, pariate, riiwisy v-alnti le t«fiteiffru« 

natp pqnlHteidaHe parti te' diiiitef^timoui! itaiiuniMiti icheniie) IWTiUiq 
r ^po8ÌteTii;ipp]j4ica, idi iJiu{itì«ftVeocteii 'tìbbijlwi, traUnw ttè’. iirurnd 
cqgsv -per/ trJWÌ4f)ierttiit/;‘>Umiiù 'i(((n ne-r i pór v.eadifliikMintiriqii'eRor'i 
p^a (IfiljgioruQ '|is)»ato o (piiily.a iduriic dvyisy.Hlogil'prietuiiiKi^ttet) 
53, ,.pqir aBnor.187-1 ;,wutiblori')iiat«itiil nelle: «aoctìziOuiieiaxtinitsioHi*) 
rci^ xicavitti) iili vnlpryj dLdlo’cosoiUsiiciitiilien noni diQleftr « 

tÌQjp; Jk>npHlwwe, f5oiwl.lliHO-i)N^l! -l'iubbUcfii) vrktMizetdi •S'.Tiriq apcH'S 
cip.p pac aHrisireatìi-dipemletìlliiibbifcitW pruvocati' dalla- tenbàopciif 
cui p iOjpredb.la Qqutnula C?uialese; :i)Oii-itrascuri.io ddpiitazù>*iiì 
ni/ipK^y.XifrCKypMjliMCwiyego^iie teUo«i(iiiolloriiilt*e'<KJca3Ì«id»di / 
spf^ -a iperditampj che,-^iudU;itttjivpre80'Ui<)Uipliciiuo? e|iii«iiHi:n 
faqiH?ifPb’iid«a'.(l4Ì ìdaiwi -cUe.ir'larf-vaifOdft.allajflontrwàa tHl Ojlaaiii'l) 
daHp gpqrfa',dB>atef iw iqweki inlfeinin-tceiatiniaàdi pwniaia: *|)ar.4in 
teipo!^ ! pe«i ogni anio «wperinni.idi inolloi^aèlar.-^ 

<lG>;iatWbMÌt«iid 0 li><'a;taiitatO/idr intiehaiil 
Copl^ada.-,!jo,,(ì^*H>.sep :Pi|a.,iy^rltì(i^iqa“itialjnd iaii «|a(ipoliti«Bjnaiio 
187,1 pervia, wi^idosaiuufi di cmjwe b(»riivij|,«(<yllftìiqwaàed^ spaseis 
liquidatel i b('ted(l>^qp /.^4<</«i<.,vauiui0utivrouo » li<>^iiiÌMQ/ldnìfa;>''« 
coivwWaVfk. gHvli/dfukvpelJa, iikiKx(. kvS«*tteiiiia pot:totteo-' 

coqdl^nw del jcppt eHulo iH-i'Jdd di^lit«i^fc>tliiuat)Hi 

que ne vedesse gli atti si persuadlfiOibben(:;U€\ i-vattOriKi'iw vavrà^ì 
spqe^ pqfKte:>»iPP’»lteett«ptirdÌ(pÌià,lie-,eiii-ka|iq*i(iiit3;.jii!re(i,ttna- 
irarte reBqpuipi(Hq,dU(jitsite'ifdlQvqB4Ji gl’dJBibubiàil ani 
teiuHtbjlipri.ifqrnnQi (V'ijiidutj per meno.;di JQ-in 
fio^pi, ; (ipeqteoa ii/. UlW: v^dorft (di • i stima asceadev-ai! ». pareeohie-;- . 
cei:d4Oiy%.Pt9P0()qii‘}fitii eeeaipi -asfiVO .cbq .la. vidutozione apjtfpste-.iA 
mativa da me fatta dei danni non sia per sembrare esagerata, 
e che possa dispensarmi da un dettagliati», conteggio ,a giuatifi-» 
caria. 19 
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,ti i Questo stato, di coso,iion puòldanvie. senza die molto (pce* 
sto s’i esfuiriscaiio lambe le parti,, senza che cresca idi gioinoiin 
giorno la idomoralizzazione, e senza die lai coltura ideila terra 
venga sempre più trascurata. A quest’ ora i sono parecdii i pna-» 
prietari non villid i quali, sebbene padroni di estese possessiioni 
ed obbligati ad ingenti imposte, non traggono da tutti i iloro beni 
quanto possa bastare ai bisogni della più modesta sussistenza,: alr 
culli di loro, vedendo di non poter sostenere, le anticipazioni Cile 
premure iudispensabili per ottenere qualcosa dai coloni, 'sii deter*- 
minarono ad aftìttare 1 ’ esercizio dei . loro diritti per più anni a 
dei villici, i quali, ignari all'atto delle pratiche: volute, si trovano 
più imbarazzati di loro e non . ritraggono i nemmeno' il^tentìe 
prezzo del patteggiato fitto. Vi sonò già non pochi coloni i iqiunl- 
li, per aver venduti od ipotecati i loro cosiddetti miglioramenti, 
perelic colpite di sequestro deiloroi quote; dii frutti e! renditeiisó-* 
00' indotti al verde, e si trovano indotti a servire all’ istinto dèlia 
piaipiia coiiservnzioue i coii mezzi; dai quali ' in nltra icondiziooje 
avrebbero al .certo i rifuggito., Edauiii buon villico divenuto giàidq 
vflrìianni proprietario di estesi tratti dù terreno, ,mi- mostiavm Un 
giorno , alcuni spezzi di buona terra m tutUi prossimità' al 'Suo vU» 
laggio, isui quali abbondante crescerebbe, la messe e prospene-* 
rebbero le/viti e; gli ulivi, eppuite tuttavia incolti ;i e i^Vedeto^ 
mi diceva, que.^ti pezzi di terra, sono miei j uim. io. coUa i mia 'fa- 
miglia nou basto a lavorarb, chè ne ho imolti: altiù già coltivati 
cui non posso trascurare;, ebbene, devo preferire a lasciariiic^t 
sì incolti 1 anzieliè I concederli ad altri perchè li lavori: dbvVei 
pagare peri essi un’ imposta assai maggiore senza ricavarne al- 
cuni vantiiggio, me ne deriverebbero anzi litigi e fastidi ;i thi 
imprendesse a lavorarli mi lusingherebbe con promesse a 
che vi facesse degl’ iinpUintq eppoi' mi risponderebbe che iaiteiv 
ra è sua perchè egli la ha iilnvorata, e così via..Daltrofade noi 
proprietari villici troviamo assai diftìcilmente'ofai imprenda, liLfa^ 
vero di terre nostre vincolandosi con un contratto scritto all’ a- 
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dempimcnto dei patti 'Htipulatii,' ppit;iiè queliinì quali' wtìno in 
cerca di terre da' laTorare iHcieriHcoiw) d' andiirn' a delle-' miglia 
di distanza a svegrare qualche snido di tPirA ■ cojiert-a da bosco^ 
(manche qualche tratto in (luogo di dittidle ' acces$.<*v anziché 
imprendere la coltura di terre 'nostic, e spccialiiierite ’soi situate 
in prossimità al villaggio. “-*-La iiriiiia parte del (suo ilirc dal tro^ 
vai purtroppo coerente alle doploraliiii coiul izwni 'locali ; inai 'Con* 
fesso che non' .sapeva compreiulere cosa egli mi vnlcase ilirc (-(Ol-* 
la seconda, e gliene chiesi spiogazioiie. Sorrise 'il imiiv interloctu 
tore, ed aggiunse: „Non vi è uno fra i 'luiei’oomillici 'il quale 
noni debba prestare armuiilmciite qualcosa a tit<dn iV\ pohloìt Q 
àì .avkt per .terre dai lui detenute; a quakiho' nobile raguseo^» ai 
Frati Dominicani, od alla Fondazione dei Preti, od 'al Iieinnuio,'’® 
ad altro proprietario non villico; od ognuno di questi propriHaJ. 
ri'ha’ qualche trotto di ibo-scoi o di fomlo pnacollvoi nei dintiorriit 
colui che già gli retribuisce l' linei!, od il poAlon, riduce a coltura 
quanto più gli piace ' di tali * fondi pascolivi o Ixwddvi dd istM 
padrone senza retribuirgli alcimcliò di più: se il padrone un giorno 
gli domondasse 'unai quota, egli giiirispnnderebboirhe 'niniagli (ha 
intestato altro i che quell’ aittif^ o quelijwAyiois; ed il proprietario non 
rioscirebbe a cosUingerlo: abbiamo già avuti molti di que.stì cai- 
rn. Con uoi proprietari villici che siamo seni])rè ipù in viUaggiO;! la 
cosa ima andrebbe, perchè noi iiitentereuimo una causa di tinba- 
to possesso appena ci accorgossimo d’-' un 'arbitrario lavoro,i d di* 
feoderemmo occorrendo anche colla iforza’ la nastra proprietà. *!•*-* 
«Vedo, io gli ri.sp 03 i, che la sicurezza' della proprietà (fondia* 
ria él la prima comlixione pen un maggiore sviluftpo dell’ agiicolr 
tura, pei progresso materiale le; morale del nostro popolo della 
campagna, e; per un aumento dello rendite dello Stato confoime 
ai -principi dii giustizia e di i pubblica 'economia.*— • ' ■ : ‘ 

j .1' 'Mai e come raggiungere ^questa sicurezza della proprietà 
fondiaria, come trovar rimedio; al disordine attuale? ' P'! 

; il.; I.t’ • I-, ■ ■ i'-r ■ ■. 
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■ irjNon sono io ri ) primo /che sh'Hià mossa oriR’ simile ’ditoàt/- 
dh; ma mi tìeiubra <rhe' quanti piantnroinV là qiiestitone, Talibià- 
nry 'forse * considerata più sempWce e* meno 'imijortantfe,-' menò com- 
plessa' che ellai non lo''sia';'ehe abbiano perCiò’tni'scrirato quel- 
lo studio' più' vasto "«■ più psatrfiertte che il' quesito richfederèll- 
be d'ióel 'quiile^ior ihonsoltiìlitO tentato' uh* dèbolò' Sa^ò',' é"V:lié 
si' siano acooMenthti'"(!ii pochi' ?>roi«i 's^cc»f^#‘tr slhtìclii ihònòmni- 
ti e'd’ ùiriraffrólito'i tropponsnperftciale dell' istituto ‘fcolónlcò''hl- 
le leggi ùn \igorfc ed’ al? urg«ite‘‘s{riugenza 'dell’ attuale di’ ibi 
coUriielone; ila- ciò' do\lrehbe,' à ‘mlo'’avViSÓ,'dciìvàre' quella’' di- 
versità di vedute sulla natura 'fessili? oéigirtè' dèirR colònia rògri- 
eea'ehe' diviso' in d<ie‘clajjsi''quartti%o'ne 'OcéUpai‘ò'ndi'dà ciò la 
nessufra I òiipoitonitào 0 la "poca sufficienza' delle" Varie prÒpÒ^tb 
avvanzate' sui rimedi da adottarsi. J"* '' ‘Jiii ''i' U:iaoo .iroi i.i.jao 
Ol i'! 'Alcunijoswstemrndo che fo jiri*stazidtyl' d’ òghi specie '^irelè- 
Se dui (phdro»»» ' rtipendano da prhilegi godati' da? ceto"doiUiiidl]|- 
te sotto lli'reggime' repubblicano; 'e travedendo iti' locò’ titi’'éaii'at- 
tère 1 feudale' ol signOriale,' scelsero' la Via"più coftà; 'fe propo'Ce- 
ro Id loro "abolizione' pura' e semplice a’ terhiiùi'tìellU leggfe 7 
Settembre 1848 pubblicata colla Notificazione Governativa 15 
Ottobre 1848 N. 2358 — p.,l) senzaaccorgei-8Ì>cheper'p(rivk- 
re, relativamente' alla' Contrada’ di ' Canali, undici 'faniiglie no-/ 
bili di pretcsi'i'odiosi aristocratici ‘privilegi, 'In ■Ior0'teorift‘'8p0- 
glierebbe più d’nna ventina di buoni gaìantiiomini;' semplici eit- 
tndini, e qualcho ;centinajo di villici' dei ' diritti da esUi aCqUikta- 
tic‘’no«' già colla facile ‘arte di guidare a prosperità materilliei 
a civiltà ' indipendente ed a 'coltura un piccolo' staterello' àttra-' 
verso allo scompiglio del medio evo ed alle gelosie e pOlitithe 
astnzie dell’età moderna, ma apprezzo di perigli sfidati sul ma-: 
re, di rischi corsi nel traffico, di fatiche sudate sui campi ! Al- 

. < ■ . 1 I. I ,l ■' 'l'.* -..-l!, 


1) Veggasi il Govcrnialc Decreto 21 Luglio l6l8 N. 441Ó a pag. 147 del 
presente in principici > ' . ' ''''r-Ài \v 
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stesso punto di,vistn'per «iù isoltento/che si 
‘ i ailaicosid/jcttflj s« lAiiqualp^i COineab* 
J^^oiQ .veduto, „altxpi non ,p( ebe .wuajjucistazione (d’opera tbtivBr 
<?w^,i.particoJaj,i,, patti, idetenniiiat» in corrispettivo! d(dl’ uso 
upa cqsOp proposero por queste i»resta?ioni soltanto; 1’ applica^ 
della | Sopracitat*„ legge .7 Settembre, '1848 p.injjocaBdo in 
tempo r istituzione d’una commissioue,* la quale avesse da 
(^minare p idwiderqi ,0 sensOi O' termini dellai Patcnte ié ’ftlarzo 
pnlibli<ataj, colla Kotificaziono) Govoruiale 21 Marzo,1645 
ipw qiiaii delle prestazioni da abolirsi fossa; dai idarr 
??!• W , ed Jnfi quale, ousura. . - vii.' iii 

cl .proposte^, ai niio jmodo: di. vedere, ,mon> meritane 

seflmneiite iuconUatfiJ entrambe trovarono del resto una 
esuberante confutazione nella discussione ebe provocarono . nella 
sesmb*'o,del^ PictaiPalmata del 11 Ottobreil871. Nonnposfto però 
t^penwmi dal.dicbiarnre che nella laconica austerità delbi iptima 
ri^coutro l’ a wantaggiOi dell’ esserei coerente ed esaurientei qualità 
c|lfi,liiiVipanoJa^solirtu|H(»ute alla, seconda, ’Iii; fatti, la i»rDpi:iotà del* 
k OilPà>’ilò. del fondo suina cui «onoiicùstiirite, ha .la 
^ssa/ongiop,, icd.iil, diritto q pretendere ila.ta/M?ò« dia.iP idontb 
Cfc^jtìatura <jdel idiritto a percepiiie una .quota dei [prodotti .dei 
tmiiropL;^®****^i:®iobi'orati dai, coloui, od altra i retribuzione; e 
cgijmu,q.ue isi leliminasscTOi de i controversie nascenti dal contadi^ 
DttggÌQi|,rosterebberQ!iheB»prenanoora tutte iquelle idipendentii dal- 
l^jOftlonni più specialmente tnlo,ile.qiiali sono più Buraerose,. più 
jUlptUtoPti .fi! ipin cemplicate. . Ma. quando potesse; restare un qual* 
cbqtid.ubbiq .l'ciativamente. aH’iosfigine puramente..privata e con- 
tziqttualp, si»; dì tutti i diritti, dipendenti dalla colonia, più cora- 
pHc#sq, sfal di quelli nascenti dal solo contadinapgio,.a n>e pare 
cjve npiin tUno nè . nell’ altro caso si dovrebWo dimenticare le 
memorabili parole di Romagiiosi a proposito di diritti d’origine 
contrastata; ^Coimmqne simo jìervenuti i leni, purché abbia 
luogo il diritto di proprietà, non è giusto si rimonti , alle, prigi- 
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m gli '^acqii isti ;':ma> basta che sL venfichi ihhmgo'possessò^ dì 
hàt)nà')fede:^^tfrifNenti chi 'vaol salire aUs origini^ rende incerti 
tnitiH diritti ^ ed' instabili tutle^yle proprietà.'^ ^ ly^E qxie&tì due 
estremi, ' il‘ diritto 'di proprietà' od» il • lungo 'possesso di' buona 
d'è,'Wioir"'SO'"i)ersuadeiTOÌ 's’ incontri r chi coir^smceraVconvinzioroe 
possà tsconoscerlid negli padroni- dei fondi* e delle'^iase 

detènuti da-vcoloni nei contadini ii nel i territorio diuRagusatoil dU 
rittO'^proprietarid''dcgli'' 0 </?V’ymnpadroni''è attestato idal modò 
con cui eS8Ì-*lo ottennei-o'dni loro'pi'edecessori, e dai ■ titolr vali^ 
di 1 (erèdità, compravendite^ donaziOniv^aggiudicazioni ecc;)^ ai qua^ 
litfe’iappoggia'i'il doi-nipossesso;' e lai ibuona (fede di -tale! posséssi 
sareblxo innquaiunque3caso ighistifieata* dalie -dispo&izioiii' emesse 
ih materia Idi icoìoiiia'!e»‘di ìcontadinaggiordabiLégiSlatoTC auetria»» 
co (la‘oltrei{)0':anni'.a questa iparto. • :ì* - luf 

-ÌM/5 'Coni tjuttoi quell il poi li 'queir riconoscono i -la natura’ del tutto 
privatane contrattuale della 'relazione colonica^ si puòndiscoirerc 
pJhuseriatìieute. l 'Alcuni < troverebbéro' òpportniioi cheoun’ apposita 
lègge ordinasse 'lina) specie) d^ espropriazione (forzosa': le' cbe^'ati*» 
ma’ti-i'fondi' e le: case d’ ognid singolo proprietaiàoidMmmobffi 
colonizzati^ facendo -nb conto dovuto ' delle speciali i accidentalità 
della' colonia’* sopirai ogni' realità/ dirci icosì, > ginvitanti,*:' si aggina 
dicasse la propriettà piena d’ogni ente al rispettivo deteatofe^ 
rìsemndO’ alP aiitm iore* proprietai io un diritto di’ prevalente i- 
potéGfti'peli prèzzo' di -stima ;*cbé< sii fissasse poi un- termine ibon- 
Veni'ente ‘entro - il" qualcogni' detentore, •'diygiuito'iper talomodo 
assoluto'-e ■libero»'propTictario^'])otosso pagare» tale prezzo';» e idre 
trascoiìjo' infruttuosamente- il' ‘termine assegnatop»potesse T espró* 
liriato - valersi ; della' -riservatagli ipoteca. Sono imolte i le> obbiezioni 
che’^si" potrebberOi muovere!) a**talo ' proposta ed 'in» lineo; »iteóriea 
ed in linea pmtica; Respingendo da teoria, mi pemetterò-di ranH 
mentare che; questo -non ' sarebbe -il; caso previsto' dal* § ‘3651 del 




! . <-/ 




• ij • 0-1 'jOCinOT') 


1) Romagnosi. Saggio di politica. § 63. 
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Codice civile austriaco ; che Montesquieu ci lasciò scritto „Kon 
PHÒ< esset'e mai di pubblico interesse il privare un jmvafo dei 
suoi beni, c nemmeno il toglierne hi benché menoma parte con u‘- 
Mt legge od uh regolamento jwlitico. In questi casi conuien se-> 
ffuire a tutto rigore la legge ckile, la quale è il palladio^della 
proprietà^ :iQ\*:\ie Cicerone sosteneva essere funesta ogni legge 
che ! togliesse 'ad un citta<lino la sua proprietà, perchè laeitiàf 
diceva egli, non è stata con altro scopo stabilita sc t! 0 »ise af* 
fihchè ognuno possa conservare i propri beni. Quante poi non 
sarebbero le difficoltà insormonhibili che la proposta surriportiv» 
te incontrerebbe nella pratica sua esecuzione? Prima dintuttOi, 
orane si, farebbe a stabilire, senza far precedere innumerevoli co* 
gnizkmi '(ÓBROlari, iai dii ogni immobile appartenga? DniBoi ilir 
bri fondiari non esistono, e le indicazioni catastali non sarebbe- 
ro :ad cértoi per ogni ente tranquillanti. iE, quando pure s’arri- 
rasse a rilevare chi. sia il proprietario d’ ogni, ente, conie uw(i 
G0Doscere.se relativamente ( al medesimo il detentore doveva . un 
poklm; un uniet, oppure una quota del prodotto quale pieci- 
BaiUente?i'K cosa ne sortirebbe, se i villici si concerta ssei'o a 
non pagare il prezzo di stima rilevato ed a non concorrere al- 
lei aste che gli espropriati provocassero sulla base dell’ipoteca 
ad' essi riservata? , i . , 

-i 'li I Altri suppongono che per tutti quei coloni o contadini i 
quali' non potessero o non volessero pagare all’ espropriato il 
pbezzo! <H stima, potrebbe anticiparlo lo Stato, conteggiandone il 
ritolmrso con un conveniente censo in tante annue rafazioni da 
riacpoter.si assieme all’ imposUi ordinaria e con tutti i privilegi 
dell’ esecuzione usata per la riscossione delle imposte. Ammet- 
tendo tanche che lo Stato trovasse nella gravitìi della situazione 
un ' motivo sufficiente per adottare un sistema che non stabili- 
rebbe il migliore degli esempi, a me pare che anche per questa 
opinione potrebbero valere tutti i riflessi opposti alla prece- 
dente. , 
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I ^^«lllabliisui^oaare tutteiqueìite teorie, che ihm^ so immaginar 
Jn;,ah:im madut .riducibili in pratica, supponiamo! per un moi 
mfintOjdie con, un sistema. qualniiquO) si ricscisse a cangiare da 
un giftcuQi ail’altro la dotcìizione in proprietà, <a far sì che' oglin^ 
npi, diw'uissq ,proprietaiio,..di iquantOi dcUenei: le i (juaiito durei 
refebOi idodioudo io,iiquestai nuovaiCOndissione?! Ognuno dei'nuo-' 
vj|[ proprietari .non ; potrebbe ulaVurare da eoloiljquantoi dioters 
rpno fosse, diventato i.suoi, enisappiamo., che i le» condizioni, ids 
cnlih;npn> sono itali.', dai. foci spcratei.che provvederebbe altloP 
YprO;,di (pc.dcbe parte, dei. suoi possedimenti ia mezzo td’: agrìoolt 
^prÌMgiipnali'ìrÌK dopo, il„gico di (pecbiaanni adunque; ogrampàrn 
te territorio!, resterebbei iiabbandOnata senza' .colÉUna, iopptòe 
le, cat^ . tornerebbero .1 Plesso .a>,^poooj olla coadizion&idttaal« E 
ohe fore allora? Applicare uuovamepte il rimedio che si troTis-* 
pp,id’ adottareiipcesentcauenteV -UnaK serie u tjuindi difileggi agtat 
rioiiiU uiuovo. genere, delle .quali j probabilmente anche il nostr» 
popolo ue dpmaiidei'ebbe una;ogni due anni! ' -ir n mi 'tineb 
r ii «Vii sono,, anche, , di quelji iiquali ritoogono che la gravUà' 
della,, situazione attuale sia tutfo da iUtribuirsi alla sluèita, alla 
cosiddetta serf;<Và; e tolto, dicono, questo patto .odioso deli.<5«n* 
tratto, cofotiico,. tutto il riuuiuonte andrebbe per le piane. Costo» 
ro, i,a,i.mio qredoi’e,, cailouo in un grave errore di, fattoi 'Nomiò 
già.ebo. fo sluàk<f,;ùa. mai istata mu retribuzione pesante tea job 
persnji'fono la sua, stessa natura .contrattuale, le i continua riceri 
che di,, case da occuparsi a patto contadinesco, e le poche rii.«s{ 
SÌqdì fhe jho altrove, d) addotte iu .proposito. Oggigiorno !poiv cha 
circ,a iii}a. terza, poi’te delle, case, di Canali è . passata! in prppiihA 
tà (foi ) villici,; che 11 le occupano, il, patto contadinesco vigdrehbè 
tutto, al più ,per gli altri due .terzi. Ma ancha da qgestiidiis 
terzi convieu fare prima di tutto una considerevole sotteaziose 
con riguardo alle tante case più o meno recentemente costruir 

— ... ,• .-i ..li I . -‘{bri 

, 1) ,t>ggasi a jvag 200 e segueuti. . 
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te da coloni piò restrìttivamontoi tali, sopra fondi"d’‘utì pro- 
pcietario territoriale: in questi casi è manifesto' che il rapporto 
sórto fra il proprietario ed il colono relativamente alla casa 
editìcata, sia quello nascente comunemente dal fabbricare stì- 
iw» fondo altrui previsto dal § 418 del Codice civile, e che de*- 
ve Rivenir (contestato innanzi al Giudice oi-dinario indipeiidente- 
Boente adatto dalla coesistente relazione colonica. Per tutte, quelle 
alerei case, poi, e son molte, ulte non appartengono a chi le abi^ 
ta,! ma che passaronoi in proprietà di taluno dei loro con villici,’ 
il corrispettivo della sìuiba- ha, cangiato, direi così,' se non -di 
natura, di fisonomia. È notorio il costiune vigente fra' i nostri 
viUici di chiamarsi l’un l' altro > in ujuto e senza mercede, ‘ tutté 
la volte; che uno non possa da solo soddisfare ad un iavorooc^' 
corrente sulle sue terre: questo reciproco njiitarsi segne con 
tutta la generosità d’ un coiutercsse fraterno, nà una parte tiett 
conto 1 di quante giornate abbia per l’ altra lavorato, onde cliie*^' 
derne un ricambio proporzionato; ma anche uno il quaW non 
ha mai d’altri bisogno, accorre prontamente alla chiamata del 
suo vicino pressato dalla nr-cessità, il quale del resto mai ne 
abusa, perchè anche i villaggi hanno le loro convenienze,' il lo^ 
ro; galateo, perchè gli accadrebbe quanto pnò accadere ad un 
cittadino il quale domandasse troppo frequentemente ai suoi a-' 
mici se tengano un sigaro in tasca. Fra contadino e proprieta- 
rio convillici succede quindi assai frequentemente che il primo 
jHvsti per dovere al secondo quanto quest’ ultimo' in condizio- 
ne idi ibuona armonia presta a lui per convenienza. La^sliiéba 
adunque nella sua normalità non può avvcrai-si che fra i' conta- 
dini- dei 48 (27 nobili e 21 non nobili) non dimoranti a Canali,' 
edii'ii rispettivi proprietari; ma ella non può essere richiesta se’ 
non (quando il proprietario o padrone tenga delle carine, ed in 
quanto le carine abbisognino di lavoro. Ora si rifletta che dei 27 
proprietari nobili, forse più della metà non tiene carine da pa- 
recchi anni; che fra i 21 non nobili, vanno annoverati il Dema- 
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DÌO, altri corpi; morali, ed anche alcuni indiridurche di cotrtnt» 
non ne vogliono sapere vn che i per ibuona parte delle case < conta* 
dinesche I appai-tenenti a facoltà vincolate a i successione fedecom>i 
messaria, casoibeii frequeutet c! rispetto al 27 nobili e>rispettq ai 
21 jnoii; nobili, hi protesa della .sctvM è assai trascurata;' e ohe 
finalmente t non isi saprebbe forse trovare un solo esempio del 
pifirdocUe. contadino' ili quale prestlipiù di 50i O <60 giorni di 
lavorotiii un' anno, perchè k' poche cariwnon abbisognano di 
molta ( gente. Talunoiiossei'va chc< il numero dii90 glorni.idi ilan 
voroiaU’anno, fissato come! limite massimo ldalla'P«jr<c dei jBnh 
ffttti del ;29 !Marzo 1800, .1) saiù stato equo. nelle j circostante 
di queiriepoca, in cuiila igìornataid' un lavoratore era beni coturi 
pensatat con> 40 degli < attuali ifuostri soldijiima iche,! pagandosi 
oggigiorno con 80i soldi la. mercede d’ un agricoltore, il’ equità 
sin ) squilibrata! e piùi<non reggiu>£cco un altro sofismaMper de* 
ficicoza dell principio!' È J vero, io almeno lo ammetto, che dieb 
tro.:70 anai< sio!pagasse< la; giornaliera mercede d’i un ilavoratoffq 
di campagna con i40: soldi te i chleipggi la si<ipaghi,cun <80,^ mia 
questi i! prezzi e peri allora e per adesso .rappresentano l'I’ intieg 
rà mercede, I senza Fiobbligo -di fornire.il lavoratore anche 
del<jvitto,iMalil padrone raguseo ^doveva, -e deve tuttavia, osonl*' 
ministrare al suoi contadino il vitto, consistente in due cutll<<U 
vinoiisano,' oucie trenta di pano di. frumento, e cntli uno di te- 
game dii misura sottile ool sufficiente condimento del sale edel- 
l’cdio; e quindi, il corrispettivo. di 90 giorni di lavoro, rappre- 
sentante in denaro l’importo di. fior. 36, era ben diminuito ; dui 
valore del vitto. Concedo pure che in oggi 90 giorni idi .lavocoi 
rappresentino fior. 72; ma non si. può sconoscere che attualmen- 
te due cutli di viuo sano valgano per lo meno 20 soldi, ;alti‘i 
15 le 30 onde di pane di' frumento, 5 soldi il cutlo di legume 
di misura sottile e 2 il sale e Tolìo occorrenti; locchèi assieme 

'• • , f ..M, / (1 


1) La sì vegga a pag. G4. 
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somm a «oidi 42 al giorno, cioè' fior. 37T ftO in 90 giornate? 
reetano quindi soli fior. 34: 20 1 per anno, ossia fior. 2; 85 t al 
mese, 'che rapprc-sentano il 'corrispettivo dell’! uso ' della i caeai, 
é" piuttosto che lo rappreseiitorehhero quando tutte le 90 giort- 
nate venissero prestate; e per^ quanto i piccola e uleschina '^po« 
tesse' essere »na tul csisa. per quanto* anche il contadino' ! P a*-' 
tesse ' intieramente ncostrnita la proprie' si»ese. co.sa che dvreb- 
be 'seBBpret fatto' abusivamente senza ]’■ assenso del padvomi 
nohi miepare mi ''corrispettivo così / spioporzionafo, avuto i Sp«H 
cialìiientc riguardo alla 'cH-cnstanza' che beno’speSso por più'an- 
ni 'tiuHa< ih contadino' corrisponde e' gode la casal^del tutto grav 
tnitauvenfc, perchè 41' projnietario! iiion tiene cerne. Ma^ mi tìi 
«dibietta, questo andrà 'bene finché la tiene chiestala pos 
ea distanza dalla' casa del contadino, nella contiada medesima; 
egli però tiene elrianiato' talvolta a lavorare srqirn c«nW che 
dalla sua casa distano' più di 5 ore. Tanto meglio, rispondo; 'io 
qnesti casi igli ''Vanno contati' anche i giorni impiegati nel 'viag-! 
gio edd piovosi, durante i quali nulla' altrimenti guadagnerebbe; 
e ’daltromle con ' Bob fior. 10 : '!50 t. a. all’ anno egli , può eai*- 
nièrai da ogni suo. obbligo, assensi del Goveruiale Decreto 3 
Marzo '.1836’ N. '8408 — 1084. 1) Non è vero adunque che 'là 
abiila ; sia ' neanche ai tempi nostii nna retribuzione odiosa, mn 
giùsta e'ipesantep ma dal di' lei' nome si trasse un bisticcio, "si 
abiisò deUe .più &U])erficiali di' lei apparenze’ per farne i un’ arma 
eontoro r istituto colonico, o farse- solamente per sostenere nna 
guerra destata da 'passioni i che. colla colonia' nulla dovrebbero 
atere di -comune,' contro undici ca.sati dell’ aristocrazia' di ■ Ra- 
gusa: e quando la malafede- manifestata nel non volenie sapere 
aè idi uviet, nè di j^oklon, nè di poìovine, nè di ietvertinr, quan- 
do' la violenza arrivata fino al punto di respingere a manoi ar- 
mata i periti stimatori, trassero gli usurpatori innanzi all’ Au- 


lì Vedilo a pag. 169. 
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ty»;iritàiie(i, i, .|a«inaroEÌ toel carcere^ quando sì Tolte d«reia{^> 
rausaind’oineetioi guadagnala cbiacohiere messe àn -carta per ap^ 
poggiaroi qualunque aspirazione d' un povero: villico illùso e' trat' 
tO; in ,. errore; quando era mestieri trovar giustificazione >a>pro> 
B^esse inconsiderate e ad agitazioniu meno leali;l allora si rìcoiv 
SO , allei I sonore parole i di i aristocrazia che opprime; dMmpiegatt 
che periispirito dispartito la favoriscono, di ieiidalismo,udi,B(^ia-i 
yitÌLjidi annesso alla gleba ecc.. Sennonché, tornundo a colobi 
ro(, i _qaali - vorrebbero n tolta; dal contratto colonico \a.i 
veggpno ancb’, essi che, iiabolendo bu j bisognerebbe pwr 
trovare,! uni mezzo \ per indennizzaré in proprietari ilelle Caso' cOll> 
tadioesche, e propongono; la fissazione d’un equo prezzò; che ogtì'i 
contfdinoi dovrebbe annualmente pagare >al suo pa(te()neia.itit()ló 
dì pigione, senza pur mente a quanto.il patto di contadinagg^ 
racchiuda in sè del carattere !del, coetrattoi dii sorte, perla qual 
cpsairiSottQii certe, condizioni, . fìnoi.ia tanto o|oè iche ilvpaeteoitò 
nppn. tenga iicarine,! il contadino IdCveJigodere di ffieni dlrittò 'l&i 
casa gratuitamente. Quanto i poi] alle ;altre retribuzioni, alle stntM,'; 
egiio«tff«4fiiedi!ei pokl&n, essi ‘.credono che dopoiilirimedid'odft 
loroi. proposto, verrebbero prestati senza con traddizìobi: ; io tpèr 
mia parte azzardo ripetere ;che; s’ingannano.! i ' r.-so cb 

li: { iAnobeuil .progetto : d’ un Regolamento eolonkb conmniòato 
nel . 1865 dalla 1 1 laiogotenenza. Dalmata) talla nostra GiuntaiPrcU- 
vinoiale, la. quale idopo averla. esaminato be modificatò la pubbli 
cè nella jraoCaltaidetiSHOi atti dì quel anno < a- pag.. 5) e' seguènti', 

. ha trovati i suoi . fautori. i Sono ipochi: iè. vero, i maipore he borib- 
centrati di quelli if quali ,(opinaBa.elie, attivatoiquel;progcttoica*’ 
me legge 'in tutta la Dalmazia, iprovverlerebhe soMeientementa 
anche ai bisogni della./ colonia ragusea e d’ ognuno: dei di lieL 
patti. 'Decantano dessi 'principalmente i'jvantaggijchei ne 'Veivebri 
bere dalla devoluzione d’ogni coutrovecsia colonica al jQdudioei 
ordinario, dalla sicurezza che i più'adotti prindpS del /Codicèicl-*! 
vde universale iverrebbero applicati, >c.. dalla fissazione idi alcune* 
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coarenkmti preeanzioDr di legge' desunte dal Codice medésiind 
con sufficiente I riguardo alla, natura ed allo scopo del ' oontraftd 
clonico. 'Io non mi accingeròl ad una critica' di' quel’ progetto) 
che dd resto ritengo fornirebbe molta materia: a discussione ge-i 
neraie e spedale caìorosissiiiin;;ma dirò solamente come) a mid 
parere, ciò appunto chtì -agli occhi di tiiluno ne costitnirebbe H 
pregio, I annoverare si -dovrebbe i invece fra i principali di^M di-* 
fotti- Le controversie 'che insorgono e' possono in sorgere! tra Un 
proprietario ed im colono, sono semprel della ’dtessa natura, ide^ 
■sono essere sempre appianate giusta identici >ed invariabiH<'pi‘in- 
cipì, giusta i principiidi quella, singolare relazione die do pai'tf 
ÙJt'esordi di' contrarre, ;ie Isono. assolutamente' inconciliabili 'Colle’ 
fofrBoalità ,del,iprooe<iitnento' gindiziariòr costringere' Unf'piopl’Ie^ 
taa^io ed un- colono a rivolgersi al Giudico ordinario per ogni 
dontroveiisia fra loro- emergente,! sareblio- lo stesso che pretende'^ 
re. si dovesse proporre formalmente innanzi- aL Giudice ordina-' 
rio Paaione d' adempilncnto 'dèi contratto di lociizione e'eòndu^ 
zÙNoe d’: opera, oppure qnella della di lui rescissione, ogni ' v<A- 
tg. che uni .domestico -sì rifiutasse i d’> eseguire un’- incombenza 
relativa alla di 'lui qualità, o quando lo si volesse far sortire 
da casa propria. Conoscere dei diritti privati e regolarli giudi^- 
caudo di conf(Hrmità alle leggi, nei sistemi' dei giorni nostri piu 
che inudviè-nl certo affare che va devoluto al Giudice ordinario;! 
ma'fino a' che siitratti di diritti die -possono presentare innume^ 
revoli yarielà di fatto -e. svariate accidentalità dipaidonti dali ca- 
priccio dei- contraenti, anche' nei ' limiti d’ uno stesso istitu- 
to privato, ; ma, dirò /COSÌ, cotmoie, la cerchiai concessa -èi 'as- 
sai i vasta- Quando però si tratti invece di rapporti nascenti tut- 
ti -heoessariomente da un fatto identico, assai frequente in un 
luògo- -determinato, di rapporti che attribuiscono ai contraenti 
un - carattere speciale, che li fanno entrare in taluna di quel-' 
Iei'>classi ben- distinte in -ogni jsociale ordinamento per quan- 
to) 'ndn valutate, dalle > leggi ,i generali, quando si tratti di rap- 
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poifti^.dipei^leixti't da .<uu consenso o tacitamente od ^espEessa' 
mente manifestato con V riferimento ad una subintesa determini 
ta eatensioue, allora ogni eventuale questione deve venir appia4 
nata idqir Autorità >; di, .{Htli^ia a isccondm deii principi ifìasati dai 
iCOiftutne 0 . raccolti in un apposito : ,regolaiBC!Uto.i Tutti . quelli ohe 
siiprosentano in i una, casa i chiedendo d’resservinanjmessifal ser* 
vixio, i. tutti i queUi.i’ che 1 si danno iaU’ iudustriatdei vetturale 'da 
piaz2ia, tutti quelli, che piaatanOiunibanooiBopra un mercato, si 
obbliganoiicon questo primo (fattoi a quanto, in : conseguenza, alla 
condiizioiieMda loro, assunta, -puòi.da .loro pretenderei il. pubblico 
scqoUdo, T invotoiiìto costume,! o iw'coudo , lo I speciale -regolamteiifr 
to scritto eventualmente in j, vigore ; tnè reliitivameutej a. tall dop 
viearijbauuo più) ad) insorgeiv. questioni : iquì è ,lfti polizia.ohe deve 
intervenire, perchè, I’ azione del Giudice ordinario e non eccorrci 
e. ve»rebbei,troppoi‘,tai'da. u Colle -Ibrinalità ^rimliziarie». come.' ctìnt 
segnif»}, oggi,.,se il icolono vi siioppone, la stima, di frutti pen-< 
denti iche jeri non erano pernnoèt maturi,, e che i. domani; «amnno 
staccati; come, qostriugiere il contadino irenitente ad', eseguireiaon 
piaiiuua eflr<«fi,.iin lavoro che peii la monomaidilazfone sarebbe 
fuori di tempo; comq. ottenere c1iq{ uni propi'ietai'ioi tosto ripari 
un danno itale improvvisamente sopravenuto . alla casanooiitadiner^ 
sca, da pcudei'la iiiabiubile; come far immediatamente, desistere 
dall’ impreso taglio d’ un bosco;, comeifarsiidaire , la quota id' iuq 
ivrodottouche, fu .già , raccolto e domapi sarài portato al mercato;; 
come riavorei prontamente le proprie iteire anche -collaipiù bua* 
na 'disposizione a rifondere, le. c.iy<fnsac;i come provvedere senfaii 
dannosoi .ritardo. allft, loro icoltniai cUeuil colono, itrusqurassev ^' 
forse danneggiasse? „Les fihose^',d^irJuiquG.ÌHst(mt„ìei ^\ihm 
s' agiti mlmawrme»!/ ,g«e,de peM,j(lice Montesquieu, l)iisonÉiria*< 
tierc$ t (h I Uttpoh'ce.; il. ,qe | fnul , , dopc guer^ de forimìitès..j£jM'.(tc-‘ 
tions de la poUee ^oHt pnomtiitì,.et>elle s'.exerce mr ,d«< choeee qui 

— ... r oli.i'j) ,)! >1 nll.'t II . Ili.; 

- ,1). Esprit dea loixiiLiv., XXVI Chfcp. XXlV.i: ;.!,i uii , ;-!, n 
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revienncut tous Ics jourst ; . . . Eìlf f/^ormjìe perjuHuèUetnenf 

de tìetaUit'. .... . Elle a phrìùl deS 're.gìemnn3 tpie ' des loioeJ^ 
Ecco perchè io crederei che l’ istituto colonico raguseoitablnso* 
pii d’ un regolamento nel piti ristretto significato: della'! parolai; 
oho il. provvedere all’ osservanza di questo regolamento colle > più 
eneigiclie e pronte misure .umministratiTe, ' venisse n demandato 
all’ Autorità politica; e die il regolamento' miedesiinoì! portasse 
anzi r espressa ingiunzione ai Giudizi ordinali di' respingere 
toiào ogni domand.a che ad un rapporto colonico comunque po^ 
tcH.se riferirsi, salvo il caso ohe. fosso rorredata! d?:uii i'espresso 
invio dell’ esibente al (ìiudice ordinario, emesso dall*' Autorità' po* 
litica competente, e passato in cosa pronunziata. •' .;t 

>/‘il Ognr regolamento da compihirsi jier unristituto partìcola^ 
re, deve essere inspirato, non già di jireferenza alle leggi gene- 
rali vigenti, nò cercare in queste il' fondamento i e la giustifica- 
zinne delle presunzioni di diritto da fissarsi ; ma deve inspirar- 
si iallo apiritO' ed alle particolarità dell’ istituto da regolarsi, uiver 
principalmente riguardo a queste particolarità nello stabilire le 
presunzioni più «ppoitiine, toglimido, correggendo o moderando 
solamente 'quegli accidenti che! del tutto od in parte, stessero coi 
l>rinciid generali della legislazione complessa in incompatibile con- 
traddizione: in quanto semplicemente se ne staccassero, poco im- 
pwterebbc, che anzi, se bene spesso non' so ne avessero a stac- 
care, d’un ^regolamento -apposito non'vi sarebbe' bisogno,’ 'e' bat 
sterebbei un’ istruzione. Kgli è'perciò thè;' accingondosi alla com- 
(ùiazione d’un regolamento per la colonia ragusen; converrebbe 
aver-semprei presente 'tutta' la di' lei singolarità 'ed 'ognuno dei 
suoi 'più minuti accidenti; riconoscere tutte le conseguenze giui 
rklicho' nel senso scientifico' più esteso' della' frase, ’ che e dal- 
r istituto complesso e da ciascheduna delle'siie particolarità po- 
trel)bero derivare, facendo sempre astrazione dalle norme d' o- 
gni altra legge positiva; e tolto o moderato quanto si riscon- 
trasse d’ assolutamente incompatibile ' collo spirito della legisla- 
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zìpQf),iCÌvrilefVÌgeni^6, trovAceiitn’ pspr«6SÌope. cbiaira e precisa a4 i 
ogoi,;giq$jta<jpreteaa ;e adt op^i • ùupiretefibile.idoverej j^peasando 
piv^i cUe pai a qpanto,4 iaacid. seiritto iTimmo^le. oeawore del-j^ 
Ift icostìtuzippi .inodarpe, cUpiCioèii smh Iss^latore pr^rdim 
ic e^coxi^^, ahltml(mcwnA, 

do .ajf dÀscrfiia^^^(irOitrhinl^*‘l W' ^HMdfiyò iCmK idifperaaione, 

ri iwwìvcnmU,) ar,,regaU'\fi,sse^ii\l),\\a. , senza, .dirlo, ciré,. questo v, 
regolajpe^jrfo dovrebbe ovviare ogni, equivoca iaterpretazione, pre- , 
clq^qeP .IOgoi, viaria qualunque 80 [tterfugiq,,i a. quelli almeno, cip; 
la, nqtpa.,dellq, ;Wse j« 4e, partiieq)nii_CÌrcostaaizejlocaU, possono 
la^iap. (ja'ove^ltfOjliect iaiqqMelli .iìHjssimamente eke Inesperienza^ 
di ! [questi. lUltipirtéP, aipi-;(levrebb_e a^'erej , insegnato a teper© ,, 
paggiormeute; che questo regelapeuto dovrebbe , essere in som- 
mai verapento inni, regolapento,. pespbèy cornei laltrove '2> disse il 
grapì^ uopo, ,, all’ opbra ideila cui autorità ricovero il, mio, ardi- 
re,, j«J jperiVeji^i»«;y3«?e d' um M(f9^ consiste nell’ esser legge, , 
voZe, addire, raaìocìnio, ina mion^decisime-; ngiti 
una, setiipUce desk ma mifemale precetta. iiij;.-! ’b l'iivhinl:;! 

,,tj. Io, .riepilogando, nella , mia ^ pente lei cose che, ho inteso di;,, 
scrivere, vedo - tutto il nodo , che .dt passato più antico, ed il; , 
più recente \e le vinceiide contemporanee composero, col loro in- 
evitabile concatenamento, e mi pare d’ aver riconosciute le vie 
seguite dai; nodi principali almeno, 4oUa ^catena che gli unisce. 
Hoj, tentato , e t di .presentarejialtruii lil nodo neU’jintrkato .suo , 
aspetto esteriore, , e i,. di, piegarci, cqme a ipei sembri: eh] esso fsi • 
sia iormato. So di non, esservi, riescito,, che, Upppo.spi'opor^o-j; 
nata, è la. pochezza della mia, i arte alla .difficoltà dell’ impresa. 
Io quindi non ritengo, p per , lo? meno non pretendo, d’ aver 
guadagnato I chicchessia al mio modo' di vedere; ma azzardo spe- 


li Romagnosi. Scienza delle cosfituzioni. Parte 1 § 31. 
2) Romagnosi. Scienza delle cost. Parto II § 79. 
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rare che, se il mio libro arri la' fortuna di cader' fra le inani' 
adi tili' paziente lettore, <inéstl''6ia 'per trovar coerente alle -pré-'’ 
messe il mio voto, che il n<ido della colonia' ragusea' non' •ah-‘^i 
bht' ad essere risolto dalla spada d’Alessandro, e ueanclie da ' 
dita meno esperte e schive di minuzioso lavoro, le quali ne ' 
spezzino senza bisogno qualche filo prezioso: V ombra che 
sava insegnò a me pure a riflèttere come i7 dish-ngt/ere miìla èoì-'i' 
sta, nè domanda per sè eh»; la Sforza, V edificare chiede pazienza^ 
ed esige laboriosi rompnti e 'riflesswni. 1) Che se’ a proposito’^' 
della colonia ragiisea mi fosse permesso d’aggiungere alcuhchè^^ 
a quel gi-ande pensiero, aggiungerei che il conservare bend’è'i 
quanto di più naturale, di meglio e di più facile possa farsi; 'Se ^ 
anche mai con ragione fosse stata riconosciuta la prova della*’ 
bontà d’ una istituzione nella sua lunga durata, erodo che non si' 
potrebbe negare molta eloquenza al fenomeno ’d’ un istituto thef^ 
vive 'da oltre otto secoli, che valse e quasi da solo bastò' a' po-5 
polarej ridurre a coltura, arricchire e civilizzare v un torri teirio^' 
d’tm istituto che da quasi sessanta anni tenacemente resiste a 
contrarietà d’ ogni genere, ed in cambio del quale gli amatori' 
di ‘novità piò o meno interessati, non sanno proporre che uto- 
pie. Ma v’ è di più : Fra il vero ed il falso, è anche Roinagno- 
si «he ce ne avverte, non ri ha transazione; fra il ginstó >o'l 
V ingiusto, fra l'utile ed il nocivo viltà una linea di separcisio- ' 
ne indelebile da qualunque potenza umana; 2) e nelF ai^goinénto 
di cui mi occupo, panni si tratti di diritti acquistati ’e* di ’èb-** 
bugili contratti, di diritti e di doveri derivanti da un consenso- 
detértùinato dal miglior utile possibile concesso e consigliato ad ' 
ambe ' le' parti dalle circostanze locali: la questione' è quindi " 
questione di giusto e d’ ingiusto, d’ utile e di nocivo, nè potreb- 
be impunemente spostarsi la linea che separa questi opposti in- 
conciliabili. 


1) Komagnosi. Saggio di politica. § 

2) Sdeaza delie costitua. Parte I. § 15. -0 
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' : 1 ' 11 regolamento quale io lo desidererei vedere formulato, a- 
vrebbe in suo 'favore tutto lo spirito delle disposizioni fino ad 
ora ^'manate'dal Legislatore austriiieo in materia di colonia ra- 
gnsea ; inizi qiudlel disposizioni' ne costituirebbero il fondamento; 
non' occorrerebbe quindi che renderle,' col regolamento da farsi, 
piti" concrete 'e i>iù pfutidie, ed assicni’arue opportunementc‘re- 
secuzioue: 'inoltre bramerei vedervi aggiunte tre< lievi' i modifica- 
zioni. -i I. "v/ ; .■ KM il UI'Itl'l'K (ili ó"/i( CJ'.I' Mjri'lt 

min -Al raggiungimento ' del primbi'dei (Ine scopò, '^ ritengo gio- 
verebbcJ assai se' il regolamento 'contenesse : i '.' I ' jIi imt 
li ‘Unai-chiara ed esatta Idefiuiziòne della '«ilonìa' nel senso più 
complesso, dei due suoi rami e d’ ogni suo'patto. i^ idluiip 
' lA espresso 'riconosciincntO eia chiurd distinzioné delle ‘iler^ 
-■ sonalità dei contraenti, proprietario -cioè per sè ed eredi 
'>b dall')uiio,''e‘ comunione ifhmiglinte 'agricola,'>nel' senso del suo 
oamodold’ es,>*eie consuetudinario, dall’, altra parte.' - - im 
3>.d Lai fornialébprocìamazione' portata 'tinche dal progetto goter- 
-01 oativo'd’ un:!regolumetito colonico più addietro ricordato,' al Suo 
>"§"13, 'Ciloi?c ftcdéysiWil, }e'2xk4>itaffim>, i vkfflhmmmti d? 

ouf/io vperati dal solò colono, hUvom ccnisidc- 
'’nn'si' conie pcrliìirusc del fotulo. :l i/n; 

-t!-"La'' paziente 'enumerazione -delle phVi'impOrtonti e 'necessa- 
rie cousegticuze giuridiche del sopraeuunziato principio, come 
ilosilrebbe 'a dire;' l’ inalienabilità ' 0 l’ iaeseCutabilità delle' mi- 
i/'gliorie 'coloniche, la mancanza in loro d^ una soggettivitàl giu- 
" iridica- propria, be loro incap,vCitìi ad essere trasmésse ad al- 
1 ,'tri ai titelo ereditario,' r illegalità’ della 'loro divisione' fra Co- 
li' Ioni i senza r assenso del" proprietario, e rillegittimità"delle 
itt;ihvalse/-co$iddette SMftcoieme. fKi-r lie i . ,j:ì;. 

17 avvertenza espressa elio per effetto dell’ irretroattività- del- 
fini leggi,) ogni- diritto acquistato regolarmente 'fino al giorno 
-ii'deir attiv;izione del nuova' iiegolamento,> non potrebbe' da 
•il questa venire comunque’ pregiudicato. ' ' " >" • 
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. Per garantire poi F eaeeuzione del regolamento da conipi- 
larsiji.per preservarla da quel tal tarlo die labbiamo veduto 
quanto sia pericoloso, mi pare bisognerebbe in iprincipalità; ,.!<• 
a.i Statuire alle. la . compoteoza dell’ Autorità apolitica debba .esse; 

re detennioata, uon . dal' iji«ss«ssor/o i /fwti della .iwcezione 
<j' della .retribuzione domandata,! ma ala, .quellO) delliv condizioiiq 
diipi-oprietario; e uri8i>ettivAnpieute idi .colono oicontadiiiOiide- 
teruiinando però un numero d’ anni, dopo il cui lasso ogni 
• pretensione, per retribuzionin arretrate , e gioii.,cbie8te regolar- 
mente, dovesse restare. asaolntamente presci’itta, senza- diManOi 
js’ intende, ; delle, t protese relative ad annate più recenti i od a 
quella in , corso-. i---. i-i'.o o -) iie..! u -'l'ii i.<l. 
l. Bissare r.Qppotàttt. feirma che, l’i, Autorità politica,. dovrpibbc 
adottare onde^ ottenere . im’ efficace , intimazione alla comwio- 
/airtipi/am.iiCo/ONo le. dello! proprie h ingiunzioni -e dolluj do- 
mande del rispettivo . proprietario; e ,ciò con lispcdale.U'ignar- 
- i-do alla, singolarità ideila (personalità, giurìdica |difcui(Si tratta, 
I, e 'eoa apposita riavvertenza cUe qualunque individuo maggio- 
, renne ' appartenente alla.comaoionc famigliare si presentasse 
in, seguito itt, tale ointiinazione, .varrebbe a rappresentare l’in- 
tera comunione famigliare con ogni conseguenza, senza bi so - 
„guo ,d’ esibirò, la, i,pro?4 d* un appositoi-mandato .concesangli 
dai suoi confamigliari. .1 iij . ■. . n... ;-i 

c. Enutnerare (quanto .più partitameato. fosse possibile'! (titoli 
jjcai)acija dimostrare, ,fino,(,ajlatiproduzione. di, regolari, jn-o ve 
ldol( contrario,, tiimanzi all’Autorità, politioa la veste di pro- 
prietario, come, p. e, iSenteime e iconveuziaui, giudiziali, deci- 
OiSipiii dell’ Autorità, iwlitica e-.conveuzioni innanzi a lei .stipu- 
late, altri documenti scritti, e qualunque altra prova di .fatti 
.jr^Oj senza , (la relazione da proiirieturio a, colono non avrebbe- 
, IO una ragione dlessere; e tutto questo accentuando espres- 
( .samente- bastare cbe .una.di Inli dimostrazioni si riferisca nn- 

die ad un solo membro attuale od anteriore della comunione 

* 
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'farnìgliàré *l-olo«n, e ri'sci^BÌitìói(ìàJ fiésrttóitoe «i'*» :mriào< unito 
-'jio tinfÀ)rì9ié ' fornité tale ‘diteOSttu^iOntv' aJl’tìpoca iu cui 
"■*' ì^rfàhrfoMstitUitì i Kbtì i*' inoi..iia 

^ Determinare la via «egiiiràf éBde-òttì«W¥c! il(iproBto:)Bjuto 
dell’Autorità quando le àtiflie)<^^’iiiéO‘!inidontBBtBéro qualche 
-oilo'oppf^jjjjenéToixjmao olii'jhuitb nxiictai lago oib o’iiiàJ.'jjg .\ 
'''^«;^-^acciare '^ il‘>^ihce(ftme^ A«to»l«à pbUtìeÉudotrebbe 

‘’^^‘-’’^CTvàrfe' htìr'atòdgllbi^' IfetvloèllftrtsWv'hfti èoiiiosoerfinlsi con- 
tt-ff^rsie ^'è' ' ilH'l ptOwédéfè' ^feliretféwiziwfc idelibe- 

-h;ii jk{(zioni,' avendo Senipre prtìsett^O* 1# tnassMnaouEgenaa Voluta 
■"■^'I'dà11a^-’qtólità“ di>t’mffatté contiweralé/'lftnniioor 'iptosatied il 
*02 tóeno'di perdita' di tempo tìofle>i»ntì, <ed 3l! solleoko-ied-ener- 
-«■‘^''gitd^’prècedéré’ dnii'e nseCtìZiOfli.ol'r.ot oieaso xif) siioianoqa 
f. Ridonare tutto il vigore alla provvida disposizione maj> com- 
*'2"i'’peterilemente abrogata,' in^fotBa' della- qwife ògni tiodrso con- 
-i i Ntìia' disposiaioile dell’ Antorìtà politóta locale doveva essere 
■"'i? t'còrrédàtó ' d’ lina '• certificazione' -da ' parie delV'Autoritài stessa, 
l'ì'l o^pig . j]i aveva i ottemperato alla lei, i^igiuWStiOhc, 

foj ggggi'g feSpiritO d’ uffizio,! 'i< -<uinfq .oioiKii 

(f. Stabilke quàli^ sieno le'disjiosìzioni delle' vigenti < leggi auiru- 
'dèlla-^ Carta - bollata,* chei'idovrebbero essere, 'seguitftiUegli 
àtti'‘da’ériger8i inUanzi alFAutoVità'lpOlitiCaj'Mi'. 'fio!) onoi.' 
pKiuinerare le più i frequenti inft’azloai dei' patii Oiicanvenuti 
‘é^pieiifeaniente o ' si/biutetìi, *6 fissare tper loro'deàlelproporzio- 
iiate’pnnàikàicim,- oltre ad>eèsere d’ esempio e . di freno, per 
ad "assicurare ili nesso colonico esistente, 
e sicno d’ avvantaggio all’ agricoltura. oìr./;li:'j Ijb 

' OtdÌjmi'è' fché!bgftiiespteèsKme iVo<»lev!o 'Scritta in un esibito 
-r.tid/i oid^altroVe, Jchfe 'potesse' 'nppttrire ineoinpatibile'colk leggilpe- 
’ iualf irì^^'Vigorié!,'^ VéU^ idenunbiata al OiudiaiO' competente.,:’ 

0 oj;i TroTare‘'-Un'i mO(iou j»er fendere 'impotente, P aatdzii giàiinsi- 
0. ; .•ifjmaram di' recatsii Cioè' al Utoro delle ptwviie, ma. di mangiare 
’ ' il pane del ptfdrtmci'senza' lavorare iaffatto o lavorando deli- 

beratamente assai male. 
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oluiOcdinare the i^^Oiudùt Upnchino «« , o/'/fcw. tutt^ifc; trattezio- 
I.. * jn’reJatìve ad un rappoilo colonico,, sussistente,, tatte ese- 
cuzioni di migliorie colonii^ie iunanià a loro pendeteti, ^ tut- 
le ventilazioni di ansi oredij^ì costituii; upicautente, coinè 
Hi suol dire*! di, diritti' col^l of oln-.M.-p i'i ictuA 'Il jb 
l. Stabilire che ogni istanza chiedente esecuzione , ^ppra,|]^glio- 
o(J (Io rie ' cotenibhe 'ai» 'iiv. avvenire <ìiu4^?^o [f espÌRt?i i, ,^e se 
-froM nella' medesùna fosse indicato come . proprietà utile l’ Oggetto 
- i'Iil da colpùrsi !d’ esecuzione; .debba tessere [P|o4ot.ta anebe, contro 
I j ^'il direttario; e ohe quando quest’ ultinm . coatc^testte In nul- 
'i i' lità dell' esecuzione iocanuaiiuata e ne domandasse ,la aospen- 
■?o." -sione sostenendo 'trattarsi- di relazione icotoqiea, at)bm, ,la so- 
spensione da essere tosto, accordate -fino a proya, del, contra- 
go* ' . • ;■ 0. . ■ . ■! : •.I'jIii;! -i 

> ' Le tre lievi modiiicaziQqi che io crederei, opportHno„yenis- 
sero adottate, si riferirebbero alla tiitiba, .agU. wif/, ed (dja ri- 
fusione per parte del colono d! una quota , dell’ impostai che, già 
s’ intende, dovrebbe ^essere stanpre pagata, ,dal proprietario per 
intiero. La prima sarebbe consigliata, dal precedente" stabilito col 
Govemiale "Decreto 3 Marzo 1836 N. 3408^1084, e- dalla con- 
' Temenza di rimuovere ogni' pretesto; la seconda dalla .complica- 
zione dell’attuale stato* di,- fatto che potrebbe altrimenti farsi 
causa di sproporzionati litigi anche dopo l’ attivazione, del nuo- 
vo regolamento, e la terza dalle ingiustizie non poche, che pre- 
sentemente derivano' dal vigente sistema di rifusione,, e dalle 
maggiori ancora che si avvererebbero dopo riniziatafi xegoliazionc 
del catasto. ..i, ii> tii :i-i tm /'/j; 'i> m,' i> •) 

' ■ ■ iL’obbligOi d’ogni contediao a prestare la. sopra qua- 

jlùnque carina, di proprietà del (padrone, della casa, da lai abita- 
ta,''ovunque posta., entro 'i catifiniodel .territorio della, già, repub- 
- blica di'Ragusa, nei. limiti. e.iverso, somministrazione del j vitto e 
» ^ d« me^zi di traspotltOi determinati , dal regolamento, dovrebbe 
• restare fermo;, ma Tavvanteggio di .poter .^reluire., tale (obbligo 

tì • i i »'•••**••}» 
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pagando un , determinato impqrto di -yplta|in volta jC^ie. yepis^p 
legittimamente chiamato al lavoro e non volesse andarvi, do- 
vrebbe essere riservato ad ogni , contadino, qpalunque fesseria 
distanza, della ^ casa da lui abitata dalla jCarwn, sopra cui fosse 
chiamatoli a, lavorare. Così il ,dirit|;p.jdel|, contadino a, prestare ; in, 
eprrispeUivo, delV^usp, dfillp c&sa, ^}a^,sli^pa^.e piepto altrp ohe Jp 
sh/lòa a seconda del pptto, resterebbe sai voi, ipa quando meglip,, 
gli piacesse,^ potrebbe I colla reluizionc liberarpene. A ponseiivarie 
r originario modo^ ,dl^ soddisfai^ al.,patto,v,pu - consiglierebbe Jl.jp-. 
sperienza^chp tutti quei, coutadiiUj,^l..qpali .dal 183G in^Pioi, ppfl'i 
chè|Chiamati ,a laxorare„,a j[)iiij d,i .„^., 0 re; di^,difitanzaj|dam,lerp, 
abitazione, se ricolti ^scripUJpote,|•)n^lf’^al 1 jprna^iva p di layorsuiOi 


vorare. 


-Il 


, , u>. I r,. • I , jj',!ijiin(.'t ili ii;!i;.ii iioj 

^^Quanto qglij,,Mr^(,.jip,itrpxoi?pi pppprtunpi,(dip^,.yepisse,,rbj, 
spelitot^ iQr.^ptatp, di , fatto^ del giorno, dell’, attlyflJiippe., del, appy,. 
vo regolamento; che cioè dei terreni fino a quel giórno ,poflipgr|j 
qu,e l^aypratj.jjdeJ., prodotto^ dei„{fl,aali 9 plphO,,Wiù. |Cprrfopose 
una i^upta,, non,, dpb.ba ,,cornspobdfxc , qualyfos| qno,ta,pvpporfiqf|, 
naie nemmeno ; in ; seguito, e dcbha^ solameikte, continuare a,. coJ?rr-^ 
spondere quanto per 1’, addietro, ..oorri^pondeva ,,a .Utolo,,d’ 

Ma yorrei clw,,una. ripetuta , renitenza ,alla,puntjiale co^risponaiq-;.. 
ue dell’ «i’tet,,yalesse a, farlo .decadere dal „coqcessogli ,ayvantagi^ 
giOiijC che dei iprodotti d’ ogiu, tratto , di, itprreno .ridotto fo. ae-i, 
guito ,a coltura, dovesse corriaimndere al prppyietario la, qao|a,, 
d’uso, salva j|Ogni^,, conseguenza, ,d’j appositi nuovi patti j stipulati, | 
per vda di. regolari documenti acntt^, ol 

Attuahneiite il contadino^non rifonde ..qualsiasi, quota, ,dpl-; , 
r imposta pagata dal proprietoiO^ per la casa^ , da lui, abitata, ^ 
ed il colono deve rifondergli due terzi della fondiaria, pagata^ per 


qualunque terreno, senza alcun riguardo agli accidenti del con- 
tratto colonico: tutto questo mi pare ingiusto. Io troverei mol- 
to più equo che rispetto a quegli anni m cui il padrone ' iion, w ^ 
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1 ' I 

fosse fatta prestare ‘la sluzbà, potesse farsi rifondere dal ‘conta-i 
dino tutta l’ imposta pagata per la casa, e nulla negli anni nel 
corso dei quali pretese la shàba] die delle imposte pagate per 
particelle di teiTcno tenute Mal colono ad «nVfod ’a.'pblcIoìt' 
potesse farsi rifondere ‘ quattro quinti, ‘in analogìa al diritto ri- 
Scrrato 'agli' utilisti in confronto' ai ‘direttarì^'e che 'dell’ impo- 
sta pagata per particelle del' ciii^ prodotto'* egli percepiscè ìln 
quarto, un terzo ' o' la metà, ■ potesse farsi rifondere {inà’'quot'a 
corrispondente, cioè’ tre quarti; due' terzi 0*la'metà'nspetÌÌva- 
mbnte. lìa' liquidazione ' di i’qóe^e' diverse quote non la ^crederci 
dosi* difficile, quando’ * hP 'flssasilò' confadentèmenté ùn nuovd^'fòrj-' 
nmlariò ped lé spccificlié’ dì dlfusltìrid' di quote dolonichc cìie ah-' 
che prèsontemehte T ’iproiudctail devono prddurre'i diiltroudé le* 
specifiche con questi riguardi formulate, potrebbero farsi un buoi/ 
mdzzb'MI ’ controlló ‘'pcr' la tenuta'*in‘^’‘efidchza del ‘catasto ri- 
spetto ‘alle' modificazioni' occorrenti ’uella coltura delle divèrsi 
particelle’"”'"-" '’4)i o/ 

■'"''‘ iSo ché spesso' il volgo sedotto o’male avveduto, grida, co- 
inè' cè ne avvertd r AItissìtn'ó’l*oèta: Vìva la mia morte^ e lunò- 
ja 'ìa 'qm'ndi s6' prevedere i lagni di’vario genere 

che' le mie vedute potranno provocare. Qualunque fossero que-^' 
sti’ lagni, "à me resterà sempre' iP conforto che mi viene dalla 
coscienza 'd’aver desunta ‘ogni opinione da pazienti indagini, e 
d’aver avuto a'scopo'e‘*'guida‘^nel mio lavoro' il vero, il giusto 
e' 1' utile.' A chi tivivasSC le mib idee 'relativamente ad un' rego- 
lamento da farsi, troppò' cariche di precauzioni' 'b di dettagli che" 
lo renderebbero assai lungo, doWei rammentare' che ùii’ à'ntico 1)‘ 
ci * lastdà scritto:' é^erc nccehàri'o ' per il ì>uon ordine (V una 
società che le ìcygi &h)entino' pià minuziose è ' severe mano a ma- 
nò ''che il saitimcnto ‘ della gerarchia sociale si affievolisce.’ A 


-no I l 'i! f- 


H 


•Il I. 


ioin «'ji'. /i.;: ni om;i, lìi ■•n.q i; ' • , ■ ' 

1) Valerio Massimo confrontando una legge romana del 5CO colle leggi 
deir cpooi del Ite. ‘ 
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quelli poi i quali volessero muovermi rimprovero perchè mi li- 
mitai a semplici cenni staccati, e non abbozzai almeno un pro- 
getto formale, risponderò che non mi sono permesso di pregiu- 
dicare l’azione dei fattori legislativi, i quali, è da sperarsi, si 
occuperanno fra breve della colonia ragusea, giacché, come dis- 
se Machiavtìll,' Mèglio può trarsi una belli* 'stofiùà •da un mar~ 


mo rozzo, che da uno male abbozzato da altri. Io, .col mio Sag- 
gio, non mi 8ono,^r^dutq,,JepitP di fare alfro>;§e 3 «on ,di j)orge- 
re una piccola parte della materia prima èhe potrà ' oeborrere 
pel lavoro da fai's?.‘'ée^quelìà'che offro,* ]è)!|Vp. tJras^, dà un suolo 
trascurato assai e di i ^i^lìctie-Accesso, ala 1 marno* o creta, ve- 
dranno gli esperti;-' 
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Pag. 10, Iin. 30 dei fondi — dei suoi fondi 

;i> „ 1>92 e qne«tv'!i: '«-'ì li' Ui'e qùe^' fondi '"'B 

'■ i" I . U, !)n j. 8 j manifcsit^'j-^.j è nUiùfestd'Ti:''] ani.! C’I 

■ :'u ■“'> 

>n , 1 - 1 * l'u 'iS' dl lai fam .'>>.f!aaaii_i;aa lui fatta !> o]ania;.£’i.t 

1 22 , „ 17 ed in lavoratori — ed i lavoratoci ( 3 (i>a ila oiiiliil' 
„ 38, , 25 1128 _ 1428 ' 

„ 69, „ 9 slnochi — Inochi 

n 83, „ 7 valeva — voleva 

» n 23 della legislazione — dalla legislazione 

I» 137, „ 21 capo IO — capo 12 

» 162, n 14 ad effetto — ed effetto 

n 259, „ 13 r estesa proprietà — l’ estesa della proprietà 


Gli errori meno decisivi involontariamente occorsi, il lettore potrà 
rilevarli e correggerli da per sè. 
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